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BEATISSIMO -PADRE, e. i 


• t 'J «. 


1 4 a4> . 4 . »-* ► ~ ■ J- 

E nel giudizio delle còfe , 
che in queft' Opera fi trat- 
tano 9 io abbia o no errato ; ficco- 
me affermar noi pollo » così forte fo- 

a fpet- 
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fpettare e "temer Ifr debbo /'per (a po- 
vertà del mio IpofFató ingegno > che non 
fo afcondere 5 c per la picciola applica- 
zione impiegatavi , che confettò aver , 
per così dire , rubata alle gravi cure del 
Magiftrató, che incettantemente foftengo. 
Mi perfuado nondimeno , che in qua- 
lunque errore , c per qualfivoglia ca- 
gione fia incorfo 5 abbialo con grande 
ufura emendato , dandomi 1' onore di 
confccrar quell* Opera i Retta a VOI, 
BEATISSIMO PADRE : e ciò per 
due poderofittìme confiderazioni • L* u- 
na , perchè mi riufeirk fenza dubbio 
ogni mia debolezza decentemente co- 
vrire fotto la primiera fublime appa- 
renza dell’ immortai voftro Nome: imi- 
tando l’ induttria di un volto difettofo, 
che nel di fuori tt fregia ed orna di 
vaghi e lucidi abbigliamenti , per trat- 
tenere alla repentina fuperba veduta 
flupido l’altrui fguardoje renderlo men 
curiofo ed attento nell’ efaminar le colpe 

della 
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della Natura > che ne formò le feon- 
cezze . La feconda , eh* è la piti pro- 
pria, perchè fc mai taluno dalle mor- 
te e languide carte di quello mio libro 
concepir non faprà quell’ alta avverfione, 
che fi conviene , alle VizJofc Maniere 
di difender le Caufe nel Foro } aperto 
fotco gli occhi ved raffi un' altro Libro 
vivente , piò penetrante ed efficace , 
qual fiete VOI » BEATISSIMO. PA* 
DRE ; che a fublimi cofe fpinger io 
potrete coll' animata forza del voftro 
cfemplo : il che non può agevolmente 
ottenerli dalla piò tarda , e meno atta 
infili uazione de* precetti . VOI» chi noi 
fa ? efercitafte la nobiliffima Profeifion 
di Avvocato in grado sì eminente, che 
rimane a deciderli , fe piu fi vantafie 
tutto l’intero coro delie Virtù, di noq 
-mai vederli fra loro feompagnate nel 
voftro petto » ove con iftretta concor- 
dia albergano } o fi difperafle ogni leg- 
gicr -vizio , di non aver mai pptuto 
-, a a fur- 
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furtivamente intruderti dentro ài voftrb 
fpirito , per offuscare con isfuggevol’ om- 
bra il eh iator fommo dell' impareggiabi- 
le voftro ingegno , o macchiare con una 
qualche 1 u/in^hiexa -p affio pe Ja rettitudi- 
ne della vofira ben regolata volontà . Non 
calcafte già VOI le ordinarie vieinquer 
fio onorevole Impiego 5 contentandovi di 
coltivar (blamente quella comunal dottri- 
na , in cui fi trattiene I* ufo del Forò , e 
fch’ £ de' Oaufidici la pii* frequente appli- 
cazione . Sarebbe fiato quello un pregio> 
tlie non vi arebbe fovra la forte c la 
tiputazión j di tutti gli altri fplendida* 
mente allogato $ anziché il voftro gran 
Nome cofìfufo terrebbe fra. 1' igno- 
bil turba di cotanti > che vivono in 
credito , (intanto non muojano e do- 
po morte appena lafcian memoria , di 
efler pur’ enfino iTtt Inondo vivuti . 
Arricchifte VOI, per rendervi (Ingoia- 
re , la mente di tuwe le Scienze , le 
piti difficili per intelligenza \ le più. 

• - labo- 


Jaboriofe per ampiezza » e le pili ne* 
ceflaric pel ben pubblico e privato 5 
che fecero nobiJ fregio alia piti fana , 
piti culta , c pili robufta Giurifpru- 
denza , da VOI nelle più ardue cir- 
coftanze dottamente trattata 5 ed ac- 
crebber’ ornamento e luce all’ Ecclefia- 
ftiche Difcipline , in cui fpaziò fovra 
ogni credere la diligenza e l’acume dell’ 
intelletto voftro . E forfè di ciò altra mi* 
glior pruova abbifogna , che quella , 
che ne rendono gli eccelli monumenti 
de’ bei parti del voftro forte e vigorofo 
penfare , i quali ben ciafcuno avidamente 
ricerca , e ne’ voftri libri altamente com- 
. menda ed ammira ? Quelli sì , che a 
difpetto del vorace tempo, fermi e vitto- 
riofì trionferanno , finché la fovrana 
forza delle Leggi reggerà il freno delle 
' umane paffioni j finché i facri mifteriofl 
Riti della Canonizazion de’ Santi con- 
foleranno nella Chiefa di Dicala pietà 
c la divozione de’ Popoli 5 finché le cure 

Pa- 
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Paftorali de’ Tolleriti Agricoltori della 
Vigna di Gefucrifto difenderanno dalle 
cupe infidie Io fmarrito e pericolante lor 
commeffo gregge $ e finché averà favore 
ed accoglimento ne culti e nobili (piri- 
ti la Sacra e Profana Erudizione . Di qui 
fu , che diftingucndovi con sì belle 
e ragguardevoli doti , vi richiamale 
a folla Je acclamazioni e gli applaufi 
dentro e fuor di Roma $ che fin dal- 
l’ età più bionda vi prcfagivano quelle 
rimarchevoli cariche , che T una dopo 
P altra confeguifte : non già perchè * 
lenza trascorrer per le altre minori , do- 
vuta immediatamente non vi foflè la 
prima e più eletta fra tutte le altre ? 
ciocché arebbe meno agitata l’impazien- 
za de’ voftri ammiratori $ ma perchè il 
falir di grado in grado accrefcefie il 
voftro merito^ x^-regohtò avanzamen- 
to fi giudicafie premio de' vofiri (udo- 
ri 5 c noti, come il pallido livore areb- 
hc potuto interpetraxlo , benefizio di 
- cieca 


Dìgitized by Google 


cicca fortuna, che difpenfa a capriccio 
gli onori, fenza fatica e fenza travaglio 
di chi gli ottiene . Per quelli erti fen- 
tieri giugnefte finalmente , a feconda 
dell’ ardentiffìmo univerfal defiderio , 
prevenuto da* divini eterni decreti , ad 
acquiftare il Principato di Santa Chiefa 
nel Solio Pontificio . Or chi narrar può 
compiutamente giammai, quanto mag* 
gior della pubblica efpettazione , che 
pur fu Tempre grande , corrifpondef- 
fe in quella fuprema Dignità 1’ efpe- 
rienza delle voftre eroiche azioni ? Ba- 
di foltanto il dire , che con accefo af- 
fetto defidererebbe il Mondo ( fc pur leg- 
ge di Natura il confentifle , e 1* inevi- 
tabil corio del comun dettino ccflaflc 
in VOI falò) che sì lunga fotte la vo- 
lira vita, quanto lunga farà la fua du- 
rata : credendo affai malagevole il rin- 
venire un voflro pari, che l’iftefla ma- 
niera di faggiamente governar contino- 
vi $ c preflochè imponibile lo fpcrarc 

un 
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un di VOI pili degno, che la migliori. 
Io il vero in quefti fogli regiftro , con 
tanto piti di franchezza e di coraggio 5 
quanto in me minore è *1 fofpetto di 
contaminarli il lahbro jdqII* immondo 
menzognero linguaggio dell’adulazione. 
Son voftro figliuolo, egli è vero r per- 
chè nato’in grembo a quella tenera Ma- 
dre , di cui VOI liete degno Spofo e 
Direttore : ma pur la diverfità del Pae- 
fe , in cui vivo , e dell’ iftituto , che 
profeflo , niente mi rende attaccato vù 
quelle circodanze , che in altri tempi , 
non già in quefti che avventurati cor- 
rono fotto i voftri aufpicj , han fatto 
in cotefta Corte parlar di alcuni Som- 
mi Pontefici più coll’ altrui favella in- 
tereftata ne'proprj privati vantaggi, che 
colla fchiettezza del cuore , clie a trau- 
dire e profanar -ht v e rità da fè ftefto non 
è difpofto e proclive . Parlo adunque , e 
mi fpiego colie comuni voci 5 che , fic- 
come , da inganno ^ non forgono , così 
; ■ non 
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non fanno nè poflono affatto inganna- 
re 5 e che fon fedel teli imonianza di 
«quelchè per la fua evidenza non fi può 
0 .vantaggiar dall’ affezione , o diminuir 
dalla malignità, o dalla niquitofa invidia 
ofcurare . E come no?. Se non potevate 
non efFer tale nell' ottenuta grandez- 
za $ quandoché , in riguardo alle belle e 
rare doti d^l’ animo vòft ro , nulla folle 
da VOI diffamile prima di confeguirla . 
Non fa dlftinguèr VOI da VOI fleflo 
chiunque 'vi conobbe Privato , e vi ri- 
putò degno di efler Principe > ed ora 
Principe vi rifguarda , c con foave di- 
letto vi feorge, che non lafciafte anco- 
ra di elfer Privato. Collante ed unifor- 
me , ed in fua immutabile fermezza 
ftupendo è flato fempre il tenore di 
voftra vita . Così nelle dimefliche pa- 
reti, che tempo fa vi accolfero da fem- 
jplice Prelato j*come nelle faftofe Sale 
del Vaticano, ove di prefente liete ado- 
rato da Capo dell’ Orbe Cattolico e da 

b Vi- 


Vicario di Crifto, veduta, non il è pun- 
to variare, e dal Aio naturai fembiante 
dipartirli la voltra facilità nelle udien- 
ze, con $ui animate il cuore e la fidu- 
cia de' timoroli fupplichevolij la pron- 
tezza voftra nelle rifoluzioni , onde 
date diritto e fpedito cammino a piu 
valli ed intrigati affari $ la generolìtà 
nel favorire * con cui rallegrate le fpe- 
ranze degli anelanti bifognoli 5 la for- 
tezza e la rettitudine de' fentimenti » 
colla quale vendicate da ogni torto la 
ragione , e foftenete il decoro c T inte* 
reffe della Giustizia. Riefce perciò fen- 
za diverfità alcuna ali' orecchie de' Po- 
poli lieto e gradevole* o 1' udirvi chia- 
mare coll’ augufto titolo di SOAfMO 
ROMANO PONTEFICE , che 
rifcuote interna venerazione 3 0 col fa- 
migliar rtvma di - PROSPERO LAM- 
BERT 1 N 1 , che fveglia idea di ama- 
bile cortefìa : confondendoli il fuono 
e '1 lignificato di quelle due voci in 


uno fletto Soggetto , pari a fé medefi- 
mo così nella più Iuminofa , come nel- 
la men rifplendente fortuna « Ed oh 
la fpezial Divina Provvidenza , in far 
feder VOI nella Cattedra di Piero in 
quefta , per arcano ordine de fuoi fo- > 
vrani configli» troppo afpra e fortuno- 
fa flagione; in cui mille fconvolgimen- 
ti e tempefle turbano da capo a fondo 
il fereno de’ giorni noflri ; e fperimen* 
tar ci fanno più fenfibile la noflra mi- 
feria or che in accefa fiamma guerriera 
f Europa tutta è ravvolta , e in mezzo 
ad un tale incendio divoratore è preflb- 
chè fommerfa ed* affogata ; ed or che 
fpaventofii Attitudine cuopre di alto or- 
rore e meflizia varie# Città e Puefi , 
ove la crudel Peftilenza , tiranna defo- 
latrice , ha poflo 1" imperiofo fuo piede» 
ed in truce afpetto a cotanti ha mietuta 
acerbamente la vita . E quale altro Uo- 
mo, che avefle del fovrumano, o dal- 
le noflre urgenti neceflìtà fi potea deiì- 

b 2 de- 
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derarc , o donarci!! dalla infinita mife- 
ricordia del celeffe Benefattore , fe non 
VOI , BEATISSIMO- PADRE , che 
dar potete a cotanti mali il fofpirato 
compenfo e riparo ? Io pofib per tal 
cagione ringraziare in qualche maniera 
le nofire fventure , e con vigor di fan- 
tafia chiamarle ancor felici $ dacché con- 
tribuifeono a dar maggior cifalco alla 
vofira Virtù . Sarebbe quella, per così 
dire , giacente ed ozrofa , fe la condi- 
zione c la gravezza de’ prefenti affanni 
pronta e Sollecita non la richiamaflero 
a far’ ufo dell’ efficacia e del valor fuo 
in loro provvidoTijuto e foccorfoj ed 
infiemeonfeguire non le faceffero la pre- 
giata gloria di r^der più dolce e più cara 
la ricordanza de’ tollerati mali col P fe - 
ziofo acquiftodel bene da noi bramato, 
e poi per mezzo ftro perfettamente otte- 
nuto. 1 contrappofti fono il più bel ca- 
pitale del piacere; non vi è piena con- 
tentezza , che non nafea dal travaglio : 

nè 
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nt fi fa paffaggio dall' urto all* altra- * 
fe anima grande , e a Dio diletta > 
tome liete VOI , non fi faccia ,-rn quello 
noftro tenebrofo efilio , forte ed oppor- 
tuna riparatrice del contrario fato-, che 
attraverfa e rende funcfto lo fiato delle 
mondane vicende 5 ed a fenfo della 
pietà Crifiiana , altro non è , fuorché 
un meritato gaftigo delle colpe noftre * 
affai dalla fuperior Clemenza trattenuto; 
ma alla per fine fui capo noftro giufta- 
mente piombato ✓ Or dunque voftra 
mercè fìa , fe fi plachi agli umili pre- 
ghi, alle calde lagrime voftre 1* eterno 
offefo Nume : c ìè difarnfi degli appa- 
recchiati flagelli 1’ irata fua delira ; fe 
torni alle voftre amabili infinuazioni , 
nel calmato petto de’ Princìpi il ripo- 
fato genio della Pace 5 facendo!? per 
effoloro il dovuto rifparmio del copiofo 
uman fangue , di cui troppo in co- 
tante parti e cotante fi è fparfo,e fu- 
mante e vermiglio ne bolle il fuolo . E 

finale 
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finalmente benefizio voftro pur fia , fé 
ali’ ombra avventurofa del voftro gran 
Patrocinio ripiglino le Lettere , in mezzo 
a sì acerbe difgrazie ornai poco men che 
abbandonate , 1* tifato corfo a’ maravi- 
gliolì progredì, per rendere il fecol pre- 
dente in ogni età futura conto e famo- 
so .. Ma ove 1’ umile mio dire e ne- 
gletto fra gli fcarfi ed angufti limiti di 
una Dedicatoria incautamente s* innol- 
tra c trafeorre ? Delle • voftre ammi-. 
labili operazioni ampia è la materia 
in modo , che rc^iftrandoft uè*- Fafti 
correnti'» {tenterà la fede de* Porteria a 
nem credere ,**efler quelchè ora fi ferivo 
un* appaflìonatOi trafporto di offe qU io j 
quando altro infatti non è »-che uno 
fchietto religiofiflìmo atteftato di tfor 
vere : e convinti della verità dall* uni- 
verfal còrifentnnento , altamente fi afc 
trifteranno » di non edere ftati ancor: 
eflì , perchè tardi alla luce venuti , di 
fatti sì egregj in quefto gran teatro del 

Mon- 
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Mondo fortunati fpcttatori . Accogliete 
intanto:, BEATISSIMO. PADRE, 
il dono , che vi ofFero , con quella inal- 
terabile benignità } che vi rende tanto 
piti grande , quanto piti vi*- affaticate 
di non comparirlo 5 e condonate in me, 
come ve ne prega , T ardimento r di 
cui fe mai fon reo preffo il Pubblico, 
che mi condanna di temerità $ fperò 
non efferlo preflo VOI, che le tenui 
QBèrte, che vi fi fanno, non folametr- 
te non ifdcgnate 5 ma , per la fuperio* 
xita deir animo vo/tro , folete con fo* 
verchia „ bontà gradire , ed ancor Io* 
dare con . eccelli va generalità. Del rii 
manente , per non edere io ingrato a 
quella umanità, ed autorevole protezio- 
ne , che farete per dimoRrare a) mio 
libro , comg di già la’ mi comprometto, 
affidato alla fperienza del magnanimo ve- 
ltro cuore j non lafcerò di porger con- 
tinovi e fervidi voji al gran Padre de* 
lumi , perché confervi per ampio girar 

di 
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di anni nelle facrate voftre mani le 
Chiavi » con cui ci aprite i tefori del 
Cielo ; accenda Tempre piti nel voftro 
petto lofpirito della, carità , per dilatare 
i confini dell’ Evangelica Dottrina , e per 
accrelceré iT rfipetco e *1 timore ai San- 
tuario ed ali* Altare ; feliciti con pie- 
nezza di grazie i voftri penfieri gran- 
di e fublimi nella condotta delle più. ri- 
levanti co le, che con fapienza e gravi- 
tà governate» render polio no la pùbbli- 
ca fofpirata tranquillità ornai vicina j e 
ad ogni nemico impetuofo turbine, che 
1’ aflalgar , labilmente ferma e ficura . 
E qui baciando col piti profondar rifpet- 
to i voftri fanti /fimi piedi» mi fofcrivo 

DI VOSTRA SANTITÀ 
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fittlOULd *'Z***te Pontefici 
ì££N£ D ET T 0 XIV. degnato generofamente 


di campiacerfi della dedicazione del Libro Delle 
Viziofc Maniere del difendere le Caufe nei 


Foro , Trattato di Giulèppe Aurelio di Gco- 
na ro ; ridonda in fommo , e raro pregio del 
jLibro tnedefimo , e deir Autore imprimere la 
Lettera , di cui la Santità* Sua ha voluto 
immediatamente rispondendo , onorarlo » 


Nella Soprafa 

Jofèph Aurerio uc lanuano^ 
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benedictus PP* 
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Ccu /famo una faa’dci 7. c 
con e/Ta il regalo del fuo 
Libro intitolato Le Viziofe 
AL ani ere di difèndere 
; \*duje nei Foro , 

# Noi . II che ci pone nel dovere di 
ringraziarla , come facciamo , diftinta- 

mente 
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mente e per ft regalo del Libro , e per 
ia Dedica , Il fuo nome è tanto cele- 
bre fra i Letterati * che prima di aver 
letto il Libro , ci polliamo compromet- 


tere di doverlo lodare ed approvare. 
Subito che potremo , non lafceremo di 
leggerlo con molta noftra foddisfazio- 
ne 9 effendo ia materia utile ed ingc- 
gnofa . Ed intanto con paterno affetto 
diamo a Lei l\Apofeolica Benedizione. 
Datum Romae apud S. Mariam Majo- 


rem die 13 . Novembris 1744* Pontifi- 
catus Noferi anno quinto. 
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Di’eao Filio Jofcph Aurelio de Jupuario^- Neapolim' 
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Gl ANN ANTONIO SERGIO 

' A chi vuol leggere. 


o vantaggiofi : e pure quefio ejfer dovrebbe il gran- 
de affare de' più ben condotti fiudj , e' l fine di ogni ve- 
race fapere prudentemente regolato . In fatti a che 
mai giovano cotante fatiche , cotante critiche ed af- 
fannate ricerche fovra oggetti o dalla nofiro cogni- 
zione per lor natura dijgiunti , o fra le profonde 
tenebre dell ’ antichità chiufi e fepolti , fe non fi 
per divenire anzi mifieriofo , che dotto , ed inu- 
tile a fe ed agli altri , con uu torbido mi/io d' in- 
certe notizie ; da cui alla fine altro frutto, non fi 
ricolga , fuorché quello di uno Jiolto e miferabile 
Scctticifrno ? 

Ei non è da por dubbio , che qualor vo* 
gliofi aver riguardo alla moltiplicità delle varie 
' più culte cognizioni , t' innalza ornai fovra mol- 
ti altri il nofiro fecolo , e gloriofa mai fe apre 


« 


* 


# 




Ra l' immenfo novero de' libri 9 onde. 


ridotta già a ricco fondo di traffico 
forte della (lampa , tuttodì fumo 
opprcjfi , egli è pur troppo Jìrano » 
che affai pochi ve ne fieno , che 
alf umana focietà neceffarj rie fica no t 


t 


(Il > 

la memoria ne fiorirà : pur nondimeno rifpetto 
a taluni , che vorrebbero cfier dotti tra molli 
piume , ed a pura forza di indici e di compendj , 
fi è giunto a tale > che l' aver de' foli nomi degli 
autori la mente ripiena , f ejjer verfato in poche 
ofcure idee e vuote voci di Filofofia . e 7 recar fi 
quattro antiche guàfie medaglie indojjo fenza fise- 
ranza di capirne giammai intero il fignìficato , vien 
tenuto in pregio di fcieuza affai ripojia e fovra- 
na : c frattanto in fomiglievoli fcempiezze la bre- 
ve vita confumafi ; e poco o nulla fi bada ad ac- 
q ufi are e contribuir notizie e lumi , per mantenere 
ed accrefcere del civil commerzio , e delle cofe più 
necefiarie alla Repubblica il favio ordine e lagiu- 
Jìa armonia. 

Or fi va così , potrà eia [cu no ben lofio com- 
prendere , di qual conto e valor fia il Libro , che 
di prefente efee in luce . Trattqfi in ejfo delle 
Viziofé Maniere del difènder le Caufe nel Fo- 
ro : e ciò non per altro } fi non per porre in 
tutta la fua vitùperevol mofira il vizio ; e co- 
si fvellerlo , fe fia pojfibile , di là , ove tenace- 
mente alligna , e con infaufia rigogliofa ombra 
j’ innalza e dilata : acciocché la fignoril Profef- 
fiohe delf Avvocato , di cui vi è ora grave bifo • 
gno in qualunque ragionevole ordine di Governo » 
pura e fcevera da ogni fa Ilo t con utilità e con de- 
coro venga efircitata. 

Ma qui pormi , che immantenente fi oppon- 
ga , volere io da foverebia pajfione abbacinato far - 
mi a giudicare in un colpo folo del merito del 
proprio impiego ; finta del quale regoloronfi pu- 
re parecchi antichi Stati , c molti ancor fi go- 
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vernano . Chi penfa si tortamente t bifogna par , 
de Jt tragga d' inganno \ e poi venga f a ragia - 
Tiare de' particolari pregi di quejlo V alarne , e del 
del fuo cbiarijjimo Autore. Sarebbe in altra guij a 
perduta ogni opera nel commendare ciocché per 
vantaggio de IP Avocazione si dottamente in ef 
Co s' inculca e divifa \fe quefla poi non che per 
inutile , ma per dannoja ancora Jt avejfe a ripu- 
tare . 

Bifogna adunque far buon ufo del penfarc , 
e riflettere , che , ejjendo a di [trifora crefciute le 
umane ingiujìizie per P avanzata ferocia delle 
pajfloni , che tnovevan da per tutto crudele Jlrage e 
rovina ; vi abbifognarono molte fritte Leggi , per 
porle al vigorojò freno della o non intefa , odojca • 
rata ragione ; e ne crebber forfè più del dovere . 
Ma dappoiché sì fatte Leggi furon lavoro di 
molti ingegni , non tutti di ugual chiarezza , non 
tutti da una cagione iflejfa indotti a flabilirle , ed 
in tempi or culti or barbari vennero fpefso din - 
torno a ' particolari avvenimenti dettate ; ri ufci 
perciò malagevole imprefa il ravvifare al confron- 
to di un Diritto si vario ed intrigato la parti - 
colar giaflizia delle cotante pretenfìoni , che fu~ 
rono inccffantcmcnte promojfe . 

01 tr cacciò non fempre le circo flanze de' fatti % 
le quali nelle caufe concorreano , eran sì limpide , 
che per trarle dalla confujìone e dal difordine , 
e nel gufo punto di lor veduta allogarle » di 
molta arte non facejfe meflicre . Nè fempre ( colpa 
di noflra viziata Natura ) divenne amabile la ve- 
rità . Sur fé quindi prteifa la necejftà di adope- 
rar quelle macchine , onde P uman cuore è prefo 
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e fofpìnto , cioè iproprj affetti di colui , che aveffe 
in Giudìzio a render ragione . Ma può fingerai 
di tutto ciò capace uomo ignorante cd inefperto 
in tal favìo ed innocente artifizio ? Dovè perciò 
quefio pefo addoffarfi a chi lunga fatica durata 
aveffe nell' arricchir la mente della cognizion de' 
doveri , c delle Leggi $ a eòi fapejje derivarle da' pi» 
fecondi fieni della Morale ; a chi addottrinato 
/offe nelle più fplendide memorie dell ’ antichità ; 
a chi fi fi offe lungamente efercitato ne' gloriofiì ci- 
menti delta Eloquenza ; ad uno accorto Avvocato 
in fomtna , pronto dìfenfior dell' innocenza e de IH, 
equità , fedele interpetre delle lagrime degli op- 
prc/fi , e file uro fperimentato mezzo , per cui fi recaffe 
•nella fua purità il vero alla mente , e pii* nel 
cuore de' Magifirati } e vi s' infiìnuaffe con trion- 
fo e con piacere. 

Al che fi aggiunga , che qualora prefuppor fi 
voleffero di tutto ciò* capaci i litiganti medèfimi , 
ognun comprende , che turbati e/fi ef convolti dall ' 
impeto de' proprj affetti tfiì avanzerebber fioverchio , 
o /belato vifo ed a colpo a colpo innanzi a' Giudici 
contendendo ; verrebbero agitati e tratti a ca- 
ricarfi a vicenda di villani motti ed ingiuriqfi i e si 
cieca e fervida ne forgerebbe la mifebia , che altro 
in fin non /farebbero i Tribunali , che fatai campo 
di frodi , dt menzogne , d' ire , di orgoglio , e di fu- 
rore . Acciocché dunque ne' Giudizj regnaffe mode- 
rato fpirito di gentil modefiìia , e di vereconda pro- 
bità , ancor fu d'uopo , che in qualunque ben gover- 
jiatu Repubblica vi fi efercitajfero Avvocati , i quali 
foffero come le parti ifieffe , fenza /’ afpro e fie- 
ro movimento e trafporto dèlie pajfioni , E que- 
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fle , fe non traveggo , fon le primiere naturali 
origini della necejfltà del T Avocazione . 

Perché non pertanto la veracità di quanto 
io rifletto , Jìa al confronto della migliore cfpe - 
rienza librata e diftinta ; egli è qui al propofi- 
to efaminarla fui fiflema di quc' maggiori Reami, 
c di quelle migliori Repubbliche , che nell' ampio 
fortunofo teatro del Mondo abbian mai fatta 'più 
ragionevole e fplendida figura. 

E per dar principio da una Nazione i che 
fra le altre più vetufle rinomata lode abbia avu- 
ta di prudente forma nel governarfì , fio bene 
l' incominciar dagli Egiziani , a' quali l' inven- 
zione di molte Scienze , come a dir della Geome- 
tria , dell' Aritmetica , dell' Afironomia , del- 
la Medicina , e della Naturai Filofofia e Teo- 
logia per coflante fama attribuivafi ; ed erano 
in si alto credito di fapie nza , che fappiam di 
Mosè , cjfere fiato in ejfa affai bene /fruito ; 
ed a difi in t a lode fi reca di Salomone l' aver fu- 
perato in cognizione l' ifitffo fapientijjìmo Egit- 
to . Ivi Pitagora , ivi Tale te , ivi Platone , ivi 
altri Greci Filofofanti , ad attigner dalle prime 
forgenti la Filofofia a gran difagio viaggiarono , 
ed in Grecia poi le ricche e liete vene ne furono K 
diramate . 

Ciò nientemeno , onde quella Orientai gente 
in maggiore fi ima aveafi , era la cognizion dello 
Stato e della Politica, e P Arte del formar Leg- 
gi , tutte offacenti a render ficuri e tranquil- 
li gli uomini da provvida Natura c configlio , più 
che da bifogno e vii timore mojfi a vivere in 
compagnia . Di qui fu , che Saturno , Mercurio , 
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Ofiride , ed altri fuoì prudenti Legislatori furo- 
no a divino culto da quella idolatra gente Jìrepito- 
fornente innalzati . E di qui nacque , che ad ap- 
pararle i primi facitori delle Greche Leggi vi Jì 
condi ro eziandio . 


iravigliofa cofa adunque dovrà fembrare , 
ed oppojia a quel tanto fir? ora Jì è divifato , il 
fap'erfì , che in una Monarchia sì faggio non vi 
avejjero affatto avuto luogo gli Avvocati j e che 
non folatncnte con efprcjfo divieto foffe fato proi- 
bito nelle Corti e ne' Configli /’ aringare a fa- 
vor de ’ rei ; ma che nemen taluno aveffe potu- 
to P ifeffa fua caufa difendere : cojìumandojt fol- 
tanto di fcriverf da' litiganti le lor dima n de o 
querele , a cui dall' avverfario rifpondeaf di- 
fintamente ; ed indi in ifcritto ancora ripiglia- 
va il primo , ed in ifcritto pure dall' altro Jì re- 
plicava . Dopo di che , prefentate da amen due le 
loro fritture , i Giudici pofatamente n' cf amina- 
vano la ragione ; r pronunziavaf la fentenza col- 
la follcnnità del rivolgere il Pref dente , o fa il 
Principe del Confeffo verfo colui , a favor del qua- 
le crafi decifo , un' immagine , che ingemmata ci 
tenea pendente dal collo , e che oppcllavafì la Ve- 
rità . m 

Cefferà nondimeno qualunque maraviglio , fi 
vorrà confdcratjì , che le Leggi degli Egiziani n a- 
no per novero poche , per intelligenza sbrigate , ri- 
gidifjìme per efccuzionc . Si fa , è vero , che in 
otto volumi venivan comprefe : ma i volumi di 
que' tempi non eran già di quella orribile mole , onde 
fon gravate le nofre Librerie : eran bensì di un 
fol papiro , che in fi me d fimo fi avvolgca . In 
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quanto poi alla chiarezza e alP adempimento delle 
me de [ime , cornee bè que' Savj avcffero ovulo del mol- 
to arcano nel celare la loro fetenza , ajfin di copri- 
re con artifizio/ velami , e con profonda aria di 
mifiero la debolezza della lor Religione ; pure nelle 
co/e , che la comune guida e foltezza rifguardavano t 
erano aperti e candidi in tal moda , che veniva 
il lor Diritto efeguito con fedeltà , fenza lunga 
giunta d' interpetrazioni , di chiofe , e contenti i 
T quali fpejfe volte non fet'Vono , che a recare im * 
por luna ombra in faccia all' i/e/fa luce . Con- 
feriva a tutto ciò i' e fatta fevcra educazione , 
tèe faceqf de' fanciulli e della gioventù , che 
da' loro Sacerdoti era ammae/rata ; e l' ejjervi 
rigida determinazione , che ognun dovcjfe pre • 
fcntarc al Governatore della J'ua Provincia in 
ifcritto il fuo nome , e la maniera onde fi procac- 
ciale il vitto : che fé in ciò avejje fmaltita -men- 
zogna ancorché leggiera , o per vie fallaci avef- 
fe° guadagnato , fogge ttavafi immediatamente al- 
la morte Chi poi f offe /pergiuro puniva fi coi- 
f i/ejfo c/remo inevitabil ga/figo . Tolto con tali 
arti t ozio , accrcfciuta la coltivazione e l' in- 
dufria , ferbata cofante una fomma parfimo- 
nia nel vefiire e nt' cibi > ed una religiofa mode- 
razione nel non efercitar ciafcuno , fuorché il me- 
Jìier del fuo padre ; mantenute con rigida inaltera - 
bil difciplina le patrie Leggi \ efclujo e proibito il 
ragionare avanti a' Giudici : chi è che non ifeorga , 
che con facilità potcafi venire in cognizione della 
verità e della gi ufi zia , e che di Avvocati non 
Vi era bifogno /caramente ? 

Kè poco ancora l' integrità giovava , e Tabi- 
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lì tei de' loro Giudici , eòe dalle tre principali 
Città ,Tebc , Eliopoli , e Me ufi venivate trafeelti; a 
che fra loroeleggeano il capo , o Ita il Principe del 
Senato , eòe coi Giudici dal novero de' Sacerdoti 
prendeanfl : poiché la Scienza, e quella del Diritta 
in particolare nelle Sacerd otali proCapie con vene é 
rondo e tutto aagafùr tesaggio da padre in figli uo* 

10 derivavqfì , e prejfo i Sacerdoti ancora con i li- 
bri / acri quei delle Leggi eran } erbati . Riputane 
doji adunque , che cojioro penetrati da alto lume, 
giudìcaficro , face a si , che fi fiimaffe non altro ab*, 
bifognare in Giudizio , che la fola e febietta no* 
tizia de' fatti ; e che ciò fi potea confeguire fernet, 

11 foccorfo dell Eloquenza . 

Con tuttodì» ei non è fuor di ragione il giudi- 
care , che effendovi in Egitto uomini intendcntijji 
mi delle loro Leggi , quali eran que ’ Sacerdo- 
ti di . lor culto , che attualmente non oceupavao 
carica dì Giudici j e fi per lo meno deffero ojuto 
à ' litiganti nello fetivere , e nel rifpondcrc per le 
lor giudiziarie contefe ; poiché di ciò capace non puh 
ripuiarfi ciafcuno , del groJJo volgo con ifpczieltà e 
della gente più vile ed abbjetta . - 

Che fe T Egitto immerfo in folte caligini 
credenza si Jìupida e f alfa , che da' fuoi eoj turni , 
e geroglifici , in gran parte derivò e crebbe la 
Superjiizione e la favola , ebbe un culto di Giufii • 
zia sì efatto ; con quanto di maggior ragione do* 
vrA crederjt , che compiuto ne fojj'e flato lo fiudio e 
T cfercizio prejfo gli Ebrei , gente fanta ed eletta, 
e popolo dall * ijìcffo Iddio in forma di fuo Regno 
immediatamente retto e governato ? -.-■■■£ . 

Il migliore ordine dell' Ebraico Governo fia ben 
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richiamare non dalia confusone della ferviti* , In 
sui nell' Egitto quella Nazione Jì giacque ; ma da 
eòe Iddio ijìejfo nel Monte Sina , in una forma di 
fublime orror cinta , dettò a Mote le fue Leggi. 
Quefti adunque , eletto alla memorabile imprefo di 
regger quel Popolo da parte delPifieJfo Iddio , rendè 
fuo Diritto a ciafcuno , giu/ta la norma de » rice- 
vuti divini precetti , che coti comprendeano i doveri 
Morali , i Riti e le cerimonie , come la Ragion Po- 
litica e Civile. Onde egli ciocché oc corre a , e fin le 
private quifhoni , all' ijìejfo Iddio di r ferire avea 
in cojìume . 

Ma occupato da altre cure Mote , f abili 
per confglio ài Gett o fuo focero alcuni pile offen- 
dati uomini di ciafcuna Tribù j affinchè , ritrovan- , 
aojì effio in maggiori pen fieri involto in ogni 
tempo amminifirajfer giufìizia : conthè ad ejfo , co- 
me a colui , il quale da particolar raggio era illu- 
Jlrato , le più intrigate e difficili°Jì rapporta f- 
fero . Ne trafeelfe perciò Iddio fet tanta , che vo- 
gliono i Rabitn , ejfere fati quegli JieJfi , che furo - 
no dejìgnati aa Atoiè , e che del divino fpirito fu- 
rono ricolmati. 

Poiché nondimeno I Ebraico Governo ebbe , • 
quante altri mai, fue mutazioni e vicende’, e Dio 
.per arcani configli fuoi permettendolo , fu da' Re, 
e da' Giudici con diverfo ordine guidato j egli è age- 
vole il perjuaderfì , che l' ijlcjja guifa di giudica - 
re ferma non fi mantenne e co fante . Contuttociò 
Jì pofòn- dijlingucrc tre forti di Tribunali . Quel- 
lo , ibe di tre Giudici componeaf , il quale le con- 
troverfe di piccini momento terminava , e che reg- 
ger foleajì nelle porte delle Citi adì, per Topport uni- 
ci fà , 
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tì , Che ivi era di rincontrarjì ofitcme gl' Ifiraelith 
creme addetta alla cultura della campagna . L al* 
tro de * ventitré , che nell' ingrcjfo dell' atrio del 
Tempio ri trova ve fi allogato » e che caufe di mag- 
giore importanza decideva. Eli gran Sinedrio > che 
tra il maggior Configlio di feti anta , ovvero come 
altri Vogliono » di jet tanta due Senatori ; che nel 
Tempio iiieJTò) innanzi all ’ Àrea , ove le tavm dcl* 
la lor Le* ve racchiudcanjt , folle oneritene e lì afi en- 
trava i comechè darfiegli non debba quell ’ antica 
origine , , che pretendono i Rabini - * 

Il recato fin qui chiaro dà a divedere , che t 
Tribunali appo gli Ebrei in gtifa tutta augujia , . 
tutta veneranda ,c tutta / aera giudicavano. LI t- 
lieljj Legge regolava non meno gli affari tempora- 
li. ; che que' della Religione : e con fermo legami 
accoppiavanfi Spada ed Altare , Regai Sacerdozio e 
Politica , Santuario e Repubblica . I medejìm 
Giudici , per lo più anziani e Sacerdoti >1 une e 
■ le altre faccende determinavano : e la cognizione 
delle poche e J'avie Leggi era alla capacità di 
ognuno a facente . Or qual' ufo ejfirvi giammai 
polca del fi Art e del dire , fi le Civili e Re ligio fe bt- 
fogne con alto de feer ni mento era n dee fé ? Egli e pur 
troppo vero , che P ifiefiò giu Jh e buon fife ma non 
duii fimpre fra gli Ebrei , per la lor proter- 
via altamente puniti : ma credendo tuttavia , di 
ejfer que y medefimi , che eran prima fiati , npn 
penfaron giammai , aver bifogno di adoperare ne lor 
Tribunali Oratori ài forta alcuna. 

Di qui nonpertanto non dee ocdurji e- 

rimo f offero fiati del tutto privi dell Eloquen- 
za-. anziché > del pari che la Poefia, l' aveano in- 

. genua 
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vcr.ua e pura , immogìnofa ed elevata , e dì quel fu * 
blitne vivaci/fimo /pirite , eie alla veloce lor /anta, 
fìa era proporzionato : Je ne raccoglie bensì , eie 
in tutti i loro Giudizj non ve n' era alcuno ufo . 
Nè quelP Oratore per nome Ter tulio , eie accu- 
sò P Apposolo Paolo , Ebreo riputa/ da' migliavi 
Jnterpetri , ma bensì Greco •» o piuttojlo Romano : 
giacché avanti al Prejìdente Romano quell ’ accu- 
J'a proponeajt ; ed avendo i Romani la Giudea al 
loro feettro ancor /aggettata , le cau/e , e le fot- 
lennità giudiziali nella lor lingua , eie voltano 
eie da per tutto fgnoreggiojfe , avean/i a trat- 
tare . 

L' ampio fplendore delP Ebraica Sapienza nel- 
la Giudea Joltanto non isfavil/i ; ma parecchi da' 
raggi fuoi alle altre Nazioni ancora furono tra- 
mandati . Fra quejte a' Greci ne lampeggiò gran 
parte : /ebbene coll' ardor fovercbìo de' loro inquie- 
ti e vaneggianti /piriti ne avejfer contaminata on- 
de ejjt , dopo gli Egiziani , la nitidezza ; fra cento 
e mille favole tramifchidndo le verità della facra 
Storia . Di fatto chi ben divi fa P antica lor Mi- 
tologia , la Filofofìa , e i loro Jìabilimenti , tojio Ji 
avvede \ che nel fondo vi Jì aggira e trajpare qual- 
che avvenimento o dottrina dell' Ebreo limpidijfi- 
mo fonte . u 

-«(- ' L' ejfer quanto ingegno fi, ed amanti della glo- 
ria e della libertà j altrettanto leggieri incojian - 
ti , ombiziojt fino all' c c ceffo , perduti ammiratori 
perpetui di loro JìeJfi , trattando tutti gli altri da 
barbari , e di genio pronto c indipendente ,for- 
usava il carattere più manifefto ed e/prejfo della 
maggior porte de' Greci, Or fenza far qui a far 
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menzione degli altri , nè di quc' di Corinto , / quali 
era n principalmente al traffico ed al guadagno ad- 
detti ; nè degli Spartani , / quali e/fendo un ’ afpro 
laboriofo popolo di foldati , non ave ano altra mi- 
glior gloria , che la fola potenza dell' armi ; giova 
qui il riguardare alquanto il pregio dell' Avvoca- 
ndone preffo gli 

Era Atene il luogo più fertile difublimigenj, 
che maifipojfa immaginarci fetnpre in movimento 
ed accejì per apparar coj'e grandi e nuove : inchina - 
ti al profondo f opere ugualmente , che ad una de- 
licata e gentil vcnujìa , si propria di ejfoloro , che 
altrove non rinvenivafi uguale . Una più agitata 
vaghezza di libertà altrove non Jì fpinfe unque - 
mai : e comecbè modificata venijfe fiotto varie J'em « 
l danze di reggimento , e fui principio ancor re- 
gio i pur non racebctojjì giammai , fe non formò 
uno Stato ed un Governo effettivamente popolare . 

* Ma quantunque fra tutte le Democrazie quel- 
la di Atene / 'offe la più ben difciplinata , perchè 
il Popolo era degli altri più favio , e V pubblico 
vantaggio tanto più ero proc curato , quanto c in- 
feudi lo credeva fuo privato e proprio > ed al cui 
mantenimento effo a v effe parte , come a quello della 
fua propria famiglia : pur nientemeno’ di molte 
Leggi vi fu uopo , per ferbar ne' giujli limiti un Po- 
polo , che alla fine è Jempre tale , vale a dir . 
Jempre torbido ne'fuoi affetti , fempre ondeggiante 
ne' moti fuoi , e giammai certo e [/labile nelle in- 
traprefe deliberazioni . 

Moltiplicate intanto le Leggi , ed alle molte 
inchìcfle , che in una fciolta moltitudine eran va- 
rie e frequenti , rendutane difficile f applicazione , 
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doverono neccffariamentc effe r vi molti Tribuno li , 
molti Giudici , e molti Avvocati . S'illujìrl e di fin- 
fe fovra tutti quel famofo Areopago , che fu fil- 
mato degno di giudicar le contefe degli Dei me- 
defitttì , ed al cui oracolo di fapienza dalle Nazioni 
ancor lontane fpedivanjì meffaggi . Or dappoiché un 
tal Senato affai ve tu fio riconofiea il fuo comincio- 
talento ; vi regnò dapprima antico fevero il cojiu- 
tnc di ammettervi i litiganti foli . Ma quindi 
ancor vi s' introduffero gli Avvocati con una Elo- 
quenza pura , fc bietta , verace , e mafehia , non già 
lujìnghìcra e molle , che abbagliar poteffe la iner- 
te , e di foverebio P animo conturbare , Non afa - 
Va ufi o tale oggetto efordj , che forprendffero ; non 
figure affai fiudiate , che ingannaffero , non falla- 
ci epiloghi , che coll' unita moltitudine degli ar- 
gomenti , l' un Poltro anche i più deboli fofiencn- 
dofi , abbagliaffer P ingegno ; e colla violenta agita- 
zion degli effetti il cuor traendo , poteffero far 
commettere fallo ed errore nel decidere. Ciocche agli 
Avvocati ciafcuna volta intimùvajì pel bandito- 
re . In effoy acciocché que * Saggi , fermi in lor prò- 
poffto giu dica (fero , e non foffero fpinti ad impor- 
tuna pietà dalla mifer abile e fquallida apparenza 
de' rei e de ’ mejìi loro congiunti , non in pieno 
giorno , ma al bujo e fra le tenebre folcano a fiot- 
tar f le caufe de * delinquenti . Gli Avvocati poi 
aringavano più per lo filmalo della gloria , che per 
P intereffe ; perché fappiam da Arifiofane , e da 
Luciano , che le paghe eran , per lunga che pur foffe 
lacaufaydi una dramma , e crefciuti gli Oratori 
jncor meno . 

Qucfio fu la primiera rigida fiverità delP A- • 

no* 
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reopago ; ma tratto tratto fomigliante fovcrchìo 
ngor^rimife , ed un' Eloquenza , avvegnaché fetnpre 
forte e fetnpre faggio , e non mai , come altrove , mol- 
le , l'feiata , e garrula ancor Vi ebbe luogo . E ve t'eb- 
be con tanto di miglior ragione , quanto fetnpre piu fi 
promulgarono novelle Leggio e in Atene lo Stato 
popolurefeo crebbe oltmvoJo - Attor per appunto , 
che riducendof il tutto , guerre , paci , alleanze % 
e qualunque rifoluzione alla pluralità de' J'uffr a- 
gj , f rifguardò la Facondia , per un de' mezzi 
°piu certi da porre la calma ne' commojf J t piriti 
del popolo , e per far fovra ejf nelle generali af- 
femblee , e ne' lor fole uni Gtudtzj delle imprcjfoni 
vincitrici . Laonde regnando nell' Areopago , nel 
Pritaneo , e negli altri lor Tribunali , per lo re- 
fante della Grecia ancor fi diffufe . 

Ma non già tutti , fenza differenza , poteano in 
Atene opplicarfi alt onorevole impiego del difender 
le caufe , fpezialmente le pubbliche . Doveon perciò 
ejfer lib'eri , non fervi . La ferviti i non accop- 
pia vqf coll' Avvocazione . Chi fojfe tale potea a 
fuo talento tfercìtarjì nella Filofojia , o nella Me- 
dicina- Ma per la difefa da farfi nel Foro, e par- 
ticolarmente nell' Areopago , ricbiedeanfi uomini in- 
genui , e di. efpcrimcntata fama di fetenza e di 
bontà . Gl' ifejjì anzi maggiori pregi ricercavanf 
ne' Giudicanti i i quali, c f itnando fe jleff addetti 
e confccrati alt impor tantijfwo affare del fovrp in- 
tendere alla univerfale e privata tranquillità , 
non rimiravano le lor cariche come agiati e mor- 
bidi figgi di ozio e d' infingardaggine , pia quali 
non interni eJJÌ efercizj et indcfejjo Jludio e di ac- 
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Allor lì , che Jt ammiri* l' Eloquenza tutta 
efficace , e profonda nel pefo degl ’ invitti argomen- 
ti , /*/;<» or delicata e gentile , or vigorofa e 
gronde nell * ejlerior fembiante , nafeer dall ’ aw- 
p/0 fondo della faenza del cojìume , «SVa/o , 
e delle Leggi ; e vincer ftnza fòrza e fenza frode , 
f 0 //j fgnoria de ' cuori ; » ^«a/i , feguen- 

do le fue imprcjjtoni , incontravano il piacere di fe- 
condare i movimenti , che fpingono ad abbracciar 
con ardore e diletto la diffidata , e perciò amabi- 
le verità . Un' Eloquenza , che feppe rifeuoter gli 
applauf , che potè fare fparger le lagrime , che Valfc 
a moderar l'ire ci tumulti della moltitudine adiz- 
tata ; e che vi accefe il nobil dijìo di fervere al- 
la patria anche al prezzo del /angue e della 
propria vita _ 

Il perchè tanto in Atene , quanto in Roma , 
che furono i due gloriofì campi , ove folgoraro- 
no le belle arti dell ' ingegno , non mai altro Jìu- 
dio fu si generalmente , e con maggiore attività 
coltivato , come quello dell' Arte del dire ; per- 
chè colui , che in fomiglianti Repubbliche con piu 
cfpcrta Facondia ragionava , diveniva fenza dubbio 
il più riputato y e 'l più potente nella fua patria. 
O adunque bifognava rinunziare affatto ad ogni 
ben nata ambizione , o attcnerfì a tale impiego , 
divenuto già l' unica Jlrada calcata dalla fervida 
gioventù non meno , che dalla matura virilità, per 
oprirfì l * adito alle ricchezze , al credito , ed alle 
più importanti e ragguardevoli dignità „ 1 

Non è perciò affatto da Jiupir fi , [e venne ge- 
neralmente abbracciato , e da illujlri Capitani , 
come da quel Pericle , la cui Eloquenza confonde - 
♦ -w ‘ va> 



tene , e la Grecia intera ; e do ' nobili Filofiofi , fra" 
quali non pochi contemporanei e /colori di Anaf- 
fagora , di Socrate , ai Platone , e di Tcofrafio . 
Di modo chè dalla fola /cuoia <P Jfocrate , che il 
primo fu ad introdurre • i fiori , il numero , e la 
leggiadria nell' Arte det dire , uficiron , giu fa f e- 
fprejjìoni di Tullio , come dal cavallo Trojano , 
numerofe fcbicre di principali Oratori ; e in Ate- 
ne unitamente dieci valor ofijjtmi ne furono addi- 
tati . 

Ma innanzi a tutti quelli , onde la Grecia , e 
gli Ateniefi Tribunali fi pregiarono , Demofiene , ed 
Eficbine a quel fupremo fogno di gloria innalza • 
ronfi , che vinfie e J'opravvanzb qualunque ammira- 
zione . Quel Demofiene per appunto , che è la nor- 
ma e l' idea dell' Eloquenza ifiejfa : in cui com- 
piutamente raccoglicfi fiub limitò di peufare , ferti- 
lità <P invenzione , faviezza di ordine , vemenza di 
affetti , ed animata vibrazioni di figure : che non 
ha ornamenti molli, fuperfiui, e ricercati ; ma che non 
ama fe non fe prima il fuoco , e poi V lume: il qua- 
le con impetuosa energia di nerboruto filile , con pe- 
fio di pruova evidente , e con tuono di fiovrana 
Verità muove , rapifice , accende , ed abbatte l' av- 
Vcrfiario ; nel tempo medefimo che in mezzo a si già- 
diziofio occulto artifizio gli ofcoltonti , dell' Orator 
dimentichi , fon tutti da capo a fondo penetrati 
dall'idea del /oggetto, che ei trutta , dall ’ amore 
t dal dejlino della patria , che Jcolpito ei reca prò • 
fondamente nel cuore e nel pcn fiero : talché impren- 
dendo quanto egli inculca ,Jt penfia obbedire alle 
intime e fole voci del vero e della ragione . Quel 
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Demofiene in fomma , del quale non dubitò Cicerone 
( che per altro non era mediocre efiimator del fu a 
ingegno) di atte fiore a Marco Bruto , che termi- 
nava e perfezionava ciocché dejfo iforzavajì di ab- 
bozzare i e che giugneva con felicità , oveejfo final- 
mente afpirava . 

Non ebbe Efcbine cotanta semenza , non co» 
tanta fublimità , non tant' arte : ma pur celebre 
fi rendette , perchè nelle fue Orazioni fi ammi- 
rò quella rara felicità , che è puro dono di beni- 
gna Natura , e che vi fi difende e regna per ogni 
parte . Ei non per altro non fu primo Orator 
di Atene , fe non perchè vi regnò nella fiagione 
ifiejfa da Sovrana ì invitta incomparabil Facondia 
di Demofiene . 

Chi dell' uno e del? altro infigne Oratore for- 
mar voglia idea , richiami pure a memoria la fa- 
tuo fa Orazione , fatta da Efcbine in accufa di Cte- 
fifonte , da Demofiene in difefa di lui per la corona. 
Fu quefia una caufa si Jiraordinaria e fìrepitofa , 
thè , ficcarne narra Tullio » che le avea in La- 
tino recate , e di cui il filo Prologo , con dolor del di 
più, ci è rimafo , fpinfe la curiofità della Grecia in- 
tera i che fi agitò e cotnmojfe da tutte le fue fèdi , e 
da vicine parti e remote , per ammirare due ce- 
lebra tijfimi Oratori, formati dalla N afar< * > accre- 
feiuti dall' Arte , perfezionati dalP efircizio , ed 
avvivati eziandio da particolare animofità . 

E da ciò raccolganfi gli onori , i pia ufi , e 
le acclamazioni , che i prodi Avvocati in quel- 
la illufìre Città riportavano . Bufi il dire , che 
palme , trionfi , efiatue a loro onore venivano Jìa- 
bihte , Così leggefi , ejfcr ne fiate innalzate diverfe 
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a Demofiene : e cosi , per tacer degli altri , quel 
Demetrio Falereo , eie ginnfe per la fua rara abi- 
lità nel perora ir a governar per dieci anni la fua 
patria , e sic fu fermo feudo e dififa , meritò , che 
in fuo onore trecento e più ft n' ergefero. 

Anziché di Atene col r agionar mi diparta , 
non debbo qui »ntm«rtcrc-y' cète' gtl Oratori t i qua- 
li o ferivi a no le Orazioni per gli rei , da recitar* 
ft da ejjt mede fimi , fiecome usò ìfocrate , o che 
eglino , de pof a la /everte à priffina da que' Tri- 
bunali , rapprefentavano ; vi erano altresì coloro , 
thè nello fretto fenjo della Latina voce debbo n 
dirjì Avvocati , cioè amici ed uomini di grazia e 
di autorità , che da' rei chiamati , loro a[fifievano t 
ed aiuto e lume apprefiavano in Giudizio . Cioè * 
thè ,fe non altronde fi dtducej/e , per parecchi luo- 
ghi di Efebi ne farebbe chiaro . 

Nè vi mancarono ancor Giureconfulti , che 
deffer configlio dintorno al Diritto , e compone fièro* 
le differenze de' cittadini . Somigliante più glo- 
riofa e verace Filofofìa fu ivi fin da lontani tem- 
pi prqfejjata . Tcmifocle , al riferir di Plutarco , vi 
fu non poco fruito . Arifiide , mercè della medefma 
e della fua giufizia, era divenuto runivcrfal conci- 
liatore de' piati degli Ateniefi ; c di tali Giurecon- 
fulti Dcmoficnc pure, più volte fa ricordanza . Non h 
però , che da ciò pojfa trarfi , che nella cognizjon 
delle Leggi gli Oratori Greci fojfcro fati incfper- 
ti : ma pìuttofo eglino , come ancora i Romani , le 
tnaneggiavan con più di vigore ; perchè nella ta- 
gion di efe , confermato cogli efempli , entravano 
profondamente » Immagini chi vuole il contrai io * 
che rimarrà dìjfingannato al primo volgere le 
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Greche , e Latine Orazioni . Che fe qualche te - 
fiimonìanza per avventura fi opponga ; dirò franca • 
mente , dover fi quella intendere di una Giuri/ pru- 
denza ignobile e addetta non allo Spirito della Leg- 
ge y ma a certe mijirabili e feipite formole , dal- 
la cut manifefia prò fe filone teneanjì lontani gli O- 
ratori : i quali , afpirando ad alta gloria % nu- 
trivanfi di altro pii* conto valore e più difìinto . 
In fatti dalle Opere di Demofìene , o di Tullio 
cotante Leggi Greche , o Romane deduconfi , che 
ben potrebbonfi formar volumi interi della loro 
Giuri/prudenza . f 

lo qui colf innalzar cotanto la faviczza de- 
gli Ateniefi Senati , fpezialmente dell' Areopago * 
non intendo efcluderne affatto qualche abufo , che 
pur vi s' infinto . Le virtù umane , perchè fovea - 
te poggiano fu ir infelice bafe dell orgoglio , tan- 
to più reo , quanto più di/icato e fittile , e poco 
o nulla avvertito ; allorché penfino avvanzarfi a 
Jegno di migliore f imo , cadono in quella rovina 
maggiorei che dalla fuperbia , dalP amor proprio , 
e dall ' intereffe vien loro aperta e preparata . Di- 
co fol tanto , che non erano lì fatte Jconcezze di 
quel pefo , per cui da AriJìqfane nella fua Com- 
media intitolata le Vtfpc , ed altrove fon con trop- 
po acerbi motti feberuite : e me V perfiade per in- 
di zj aj fai tufi nife fi il maledico genio di quello Scrit- 
tor della vecchia Commedia , il quale , fe voglia 
darfi fede ad Ateneo , allorché era ben caldo di 
vino cd ebbro , J'crivea le fue Fuvolc . Abbia- 
di egli il vanto ( e chi potrebbe contenderlo ? ) delP 
Attico file , della fo avita , dell , abbondanza , e 
della leggiadria : ma fappiafi pur da Plutarco nel- 
+\ e a la 
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la Comparazione , eoe di affo fa con Menandro , che 
egli fpira accufi e malvagità ; che i fuoi fcherzi fono 
amari , afpri e ripieni di una mordacità , la quale 
punge ed impiago con crudeltà : per non addurre il 
più , che anche aggiugne ; dalle cui accufe in vano 
t\ ingegna difenderlo il Fri felino . Di fatto il vecchio 
Filoc leone , che adduci im mexsa cotanto inva fato 
dalla veglia del giudicare , è troppo Jlol'tdo e rimbam- 
bito , per non dover meritar credenza in quanto 
e ’ dice , le ignominie proprie e degli altri Giudici 
Ateniefi appalcjàndo . Vi tralucc in fine da per tutto 
lt filo fatirico acume dell'Autore , che faeea le private 
vendette ; e non la condono nè meno a Socrate , cre- 
duto il più faggio e probo uomo dell' Antichità ; a 
pieno teatro colla fua Commedia , detta le Nubi , 
in maniera ti Venenofa infamandole , che fu una 
gran cagione della morte di quel Filofofo si ri- 
putato : Jtccome , altamente detejiandolo , rapporta 
fra gli altri Eliano . 

In Atene intanto , per ivi far ritorno , on- 
de non fuor del propofito mi fono alquanto difio- 
Jiato , /. aureo ficolo dello Eloquenza fu quel 
di Dtmojiene e de' fuoi contemporanei J e V comun 
carattere fu uno bellezza natia , fenza vano in- 
gombero , e fenza belletto artifiziofo . A oh ebber 
già tutti 1' ifiejfo ingegno , non lo fiejfo file ; ma 
tran Fatti uniti nei medejìmo gufo di quella ve • 
ttujlà , che nello fola fchiet tozza della coltivata 
Matura fi rinviene . Conciojficcbè nondimeno le 
eofe c le opere naturali porton /eco fitnpre afio- 
fi certi fimi e principi del loro feadìmento e della 
proprio diflr azione > e veggonfi , allorché al colmo 
del lor lup lime raggiungono, iufenjìbilrncnte man- 
care i 
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tare ; l'ifteffo per appunto della Eloquenza nella Gre « 
eia fventurat amente avvenne . Nel che fu al cerco 
più infelice della Poefa , che da Omero fino tf Teo- 
crito e fuoi uguali , per fei ovvero fette fecoli fer* 
bò in ogni genere la primiera purità ed eleganza . 
Il che accadde , perché l' Eloquenza riconojie tut- 
to P effer fuo dall ■ ufo e dal commercio col popo- 
lo , incbinatijjhno a cambiar cofiume , e quinci 
anche genio » e fent intenti : laddove la Pocjid dal 
linguaggio e dalle maniere popolare [che ferbafi più 
df giunta V lontana . 

Demetrio Falereo , dì cui fi è ragionato , con- 
tribuì molto al dichinamento della Facondia in 
ditene , ma a [fui più è fuoi imitatori . Fu egli un 
ValentiJJìmo Oratore j ma feguì altra firada , diffe- 
rente da quella , che Demofiene e' fuoi pari avean 
tenuta . Effendi come il fuo Maefiro Teofrafio faci- 
le di cofiume , ameno per ingegno , fi attenne non gii 
allo fiile vemente e fublimc , in cui il grande e'I nuo- 
vo va accoppiato in una forprendente idea ; ma ad 
uno flil temperato , che giufia lo viva immagine di 
Fabio Quintiliano , è come un placido fiume , che 
fra ombrofe e fiorite fponde fen corra , ma non gii 
Vittoriofo inondi , ed ogni contrario ojlacolo vin- 
ta c conquida . Diede perciò all' Eloquenza una 
Vefie in t affiata e vaga , poco convenevole alla 
polvere del Foro ; ma più atta a dilettare c ai 
azioni di pompo e di apparenza , che per chi vo- 
lejfe combattere , e perfuadere . Se la faccenda fof- 
fe rimafa , ove et la condujfe , farebbe fiata pur da 
tollerarfi . Ma in tal maniera non riufeì . Le 
Scienze e l' Arti , fe incominciano a difeofiarfì dal- 
la perfezione , che nell ’ uniti , cioè in un certo 
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punto di pregio conjìjìe , precipitofamente rovinano ; 
Divenuta la maniera del dire del Falereo , come quel- 
la di uom di fomma autorità , il gufio dominan- 
te , quc ' , che varcarono imitarlo , diedero nell" e- 
Jìremo , ter candidi più raffinarne la vaghezza . Il 
bello non fu /erbato nel fuo giu fio mezzo : e ren% 

dati Ì COltUMl Ùlià malti -*J effeminati tate' Tte 

forti ancor lo pile , il quale è uno e/prejfo ritrat- 
to della funtafia, 

Oltreché , avendo l' Eloquenza cominciato s 
trapiantar fi da Atene , per allignare altrove j vi 
perde ogni fapor gentile e /ano , e crebbe in infe- 
lici f rondi di forme flranjerc . La Facoltà Poe- 
tica con genio più libero , e nafeente da Jiudio- 
fa abilità , vagò per la Grecia intera , nelle cui 
varie dijfufe Città cotanti Poeti divenner chiari e 
rinomati . Ma l' Arte del dire $ ufeita dal Pi- 
reo , perdi qualunque ingenuo pudore e beltà di 
nobil maefifa matrona . Mancò in fomma nel 
trattarla quel buon fenno , che affai di rado f 
fuolc accoppiar co' bravi ingegni . Del che , ol- 
tre alla continova fperienzq , naturai ragione fe ne 
può addurre : poiché , effendo gli animi nojiri uguali , 
tanto più , per la legge dell' union col corpo , ne 
fon vivide e veloci le operazioni , quanto il mo- 
to delle fibre è più pronto e più vivace . Or . 
fomigliante 'prontezza e vivacità fuol torre poi 
la regolatezza de' movimenti , al giudizio ed alla 
prudenza si neceffaria ed ojfacentc . In Atene lo 
fpinto degli Oratori si per naturai clima ed in- 
dole i come perla forza de ’ migliori efempli era più 
regolare, più proprio , e più aggiufato : ma altro- 
ve non fortiva in pai guifit . 

Se 
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Se poi un de ’ principali morivi , onde fiorir 
foglio no le ingenue Art i , fi è la pubblica e libe- 
ra tranquillità , nella quale i rari ingegni incon- 
trano l’ opportunità favorevole di renderfi più 
culti ed ubertojì : puh di qui ben raccorfi ,etbe , 
ficcome allort quando la Grecia, liberata già dalle me- 
morabili armi de ’ Perforili' non pensò , che a roder 
del frutto delle fue Vittorie , vi 'regnò il bei ta- 
lento della parola ; cosi allorché Antipatro la fu- 
nejiòperle J'ae inudite crudeltà , e giunjé indi ad 
ejtinguerfì la libertà , a gran ragione dfparve . Quttfr 
eòe Retore fiancute e Sofifìa J'parJt in diverje par- 
ti della Grecia , e dell' Alia , ne fofiennero a rifu- 
gio un mifero, avanto ; e dì mano in mano ancora lo 
bruttarono , di fregi caprieciojì , alterati, e (ir ani 
aggravandolo . La febietta ingenua venujià du- 
ra Jìmpre V iftejfa , perché rie orto fee per origine la 
Natura , che giammai non Jì cambia : laddove 
quella , che dipende da moda e da immaginativa ; 
poiché non fondata fui vero , con una novella con- 
gerie d' idee , Jì tramuto e fmar rifece 

Con fqt toccò in onore ajfai fìngo lare tor- 
nò poi dalla Greca Facondia , l’ cjjcrjì colle altre 
belle Arti introdotta a comandar da Reina degli 
animi e delle volontà nello più augufia fplendi -. 
denta dell * umana potenza $ qual fenza dubbio fu 
quella de' Romani . Roma ne' fuoì prineipj altri 
immagine di Città non ci ojfcrifce , fe non quella , 
che corr'tfponde alle popolazioni della Crimea , fan 
te a rinchiudere il bottino e le frutta della cam* 
pugna . Romolo e i fuoì fuc ceffoni furon quali 
Jttnpre in guerra avvolti co » lor confinanti o 
per aver tratto di paefe , a cittadini ", o mogli J 
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ritornando i loro primi Eroi ni Ila Città eolio 
fpoglic de' vinti , che confifìevano in fafci di bia - 
de ì e in tarme di bcftiomi , Venivano accolti dalla 
comun letizia ed acclamazione ; donde furfe l' o- 
rìgin* di que' trionfi , che furono delle principali 
cagioni della grandezza , a cui quella Città per - 
Venne . fi motta te fue forze eoi - 

V anione co' Sabini , popol feroce e guerriero 
ugualmente che i Lacedemoni , da' quali era dij ce- 
fo • LJJendo allor Roma fenza commercio c qua/i 
fenz' arte ; un continovo guerreggiare era l’ uni- 
co mezzo per renderfi ricca e potente , e per dila - ' 
tarfi 

Quindi fu , che r unica occupazione de' Ro- 
mani dapprima altra non era , che quella de' com- 
battimenti j mercè di cui divenuti valorofi e bra- 
vi i ed accoppiatovi l' unica e Jhbil mira dcli'am- 
pliar lo Stato al di fuori ; e al di dentro ferban • 
doyifi una gran Javiezza del Senato e delle Leg - 
gì , gran cura di lor Religione , ed amor fommo di 
povertà e di fatica ; renderono con f o migli an ti 
tnajjjme di governo le altre Nazioni del Mondo a 
fi figgette . Per la qual tofa , t/fendo allor le 
Leggi ancor poche , non vi furono Oratori de- 
gni di tal nome . Ne eujlodivano J blamente la feien - 
za , e giufia le occorrenze la fviluppavano a' lor 
dientoli i Patrizj , in vigor di quel /acro legame , 
eoi quale Romolo volle , che i più potenti aveffer pro- 
tezione per Diritto di padronaggio de' più deboli e 
ntefchini ; e che i Clientoli doveffer con a/Jìfienza e 
con ingenua fervi tù accorrere edefier pronti a' bifo- 
gni de' lor Padroni : motivo , per cui forfè non fi 
allontanerebbe dal puro vero , chi foficner volcf- 
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fi , che fitto i Re foffe fiato il governo di Roma 
di Ottimati : onde quella immenfa gente , qua ft 
in cotante principali famiglie , veniva ragunata ed 
avvinta . 

Non fa pero , che dopo aver ref pirata intera 
r aura della libertà , e di ejferfi [abiliti in fi- 
reno ripofo i Romani , eòe /’ ufo , che eglino ebber co* 
Greci , cominciò a trargli dui bufo della barbarie 
in riguarda agli efircizj dell'ingegno ; e furon mofftda 
novella fpezic di gloria ,• incognita a' loro antena- 
ti , prendendo il fono gufo dell * Eloquenza . La 
Grecia vinta venne in ciò al foccorfi degl' ifìejfi 
fuoi vincitori. 

Eran già corfi dintorno a cinquecento anni 
dalla fondazione di Roma , e non vi fi facca il me- 
ritato conto delle belle y. Irti , nè delle Scienze j 
non effe n dovi altra Facondia , fi non quella , che 
forgea da avventurofo genio non illujìrato da' pre- 
cetti , fìccome era quella di Catone , e de’ Gracchi, 
ruvida , fquallida , ed e [angue . I Greci pertanto 
vi recaro» con fico il miglior gufìo , e le grazie piu 
forbite . Incontraron con tuttodì delle oppojtzioni 
affai forti , per parte di Catone fpezialmentc : che 
troppo addetto a ’ vecchi pregiudizi , non volle per- 
mettere un non conofiiuto genere dt applicazione alla 
Latina gioventù , ri ma fa forprefa dalle calte Ora- 
zioni di alcuni Ambafdadori venuti di Atene , Ma 
la gentil fiamma di un'amor si ragionevole era fi , mal 
grado tal burbera rigidezza , già apprefa nel cuor 
de* Romani : onde poi di repente crefcendo , e dila- 
tando , gli penetrò da per tutto. Allor si che lo 
fi u dio dell ' Eloquenza incontrò tal favore , che 
fi ebbe per un de* fentieri più brevi e più fermi 
* ' * , f per 
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per eonfeguir le più onorevoli cariche di quella Re- 
pubblica ; e fi vide nel più splendido fcgno del J'uo 
gran deftino : or tranquillando f edizioni i or nel- 
le comuni ragunanze facendo imprejjìqni improvvi- 
J'e fovra /piriti prevenuti ; coll' ijpirare a' timidi 
quell* ardire , che ella toglieva agl infoienti e fe- 
roci ; ed infiammando gli uni e gli altri con f ovvi- 
ti di forza a feguire i fuoi divi fa menti e configli. 
Si avanzi con coraggio ancor negli eferciti : diede 
animo a * faldati , favillando fulla lingua de* capi- 
tani ; e vinfe e trionfi * coll' armi di coloro , che 
ella avea gii pcrfuajì colle fue ragioni . Giunfe 
per tali gradi a fignoreggiare il Mondo intero ; re- 
gnando fallo fpirito e fui cuor di coloro y che n'e- 
ran divenuti gli arbitri e gli ojfoluti difpofitori. 

Di modo che non fu in Roma il folo giro del Foro 
quello , in cui l Eloquenza ref i > raccbiufa : ma divenne 
la diletta cura degli /piriti più genero / . Egli è cer- 
to nientemeno , thè nel Foro ebbe il piu propi io e 



Jlener 

poli o confederati , D 

tributarj , e degli jlefft uomini più f amo/ della Re- 
pubblica. In quella ferminolo turba di affari , fMa 
in Roma ondeggiavo , fi moltiplicar on per fi /**/ 1 . 
le Leggi : hè fi ridujfcro a quelle fole delle dodici 
Tavole , che furono una mcfcolanzo di Leggi Gre- 
che y c delle Coflumanze e del Diritta dell* antica 
Roma. Crebbero affai più gli efempli , e la forza di 
quella Ragione , e Civile Equità , di cui innamorate 
e prefe le flranicre Nazioni , paghe e liete di lor 
ventura , volentieri -il collo fottomcttcano alla dol- 
ce efignoril ferviti!. '' Ko „ 


Digitized by Google 


C xxmji 

Hon è certo mio proponimento di recare alla 
difiefa le varie maniere delPamminifìrar giu/ìizia, 
che uffavanfi fra' Romani . Giovi il fol ricordar - 
Jì , che il Senato era il pii* celebre Conffejffo , che 
vane affé la magnificenza Latina ; i coi Senatori ad 
alcuni /ira n ieri popoli fembr arano cotanti Re , e 
ancor tanti Dei . Ma in effo gli affari dello Sta- 
to e di fovrana importanza decideanfi . Accoppiai 
dofi perciò nell' efercizio del Confolato l' autorità 
Civile < la Militare ; l" ammirazione della 
ragione fi affidò a ' foli Confoli , che prima da per 
ficaia rendeano . Poiché nondimeno ejfi trovavanfi 
in coffe di maggior peffo , ed in un continovo guer- 
reggiare fuor di Città impediti ; fi eleggè indi un 
Pretore , che rendeffe ffuo Diritto a ciaffcuno : a cui, 
effendofì un' altro unito , per terminar le conte - 
je de' fforefìieri , che eran pur molto creffciuti ; ffit 
f uno Pretore Urbano , e l' altro Pretor Peregri- 
no appellato . Vi fi aggimnffer que' delle Provincia 
e in pro’ceffo di età ne crebbero alerai molti nell' 
ifiejfa Roma . Rinomato ancora era tl Tribunal 
de' Centumviri ; che portò tal nome , comechè pri- 
ma dì cento e cinque fi componete , e poi fin di cen- 
ato ottanta Giudici v che da ciaffcuna Tribù veni- 
Van tratti ; a' quali dal Pretore rimetteanjì le 
cauffe : e quelle di miglior rilievo ad altri Giu- 
dici , che con ejfi in ci afe un' anno iraffcegliean- 
fi, per cffcrcitar le giuridiche funzioni. Agitavan- 
fi le -private controvcrfie , prefedendovi il Pre- 
tore j che con ben inteffa e gì offa Equità il trop- 
po affpro rigor delle primiere Leggi correggeva ,e 
moderava :-e , ricevuti i voti de Giudicanti , a te- 
nor di ejfi pronunziava la ffuo ffeutenza . 

/ f ì Cre- 
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Crefcìuto poi in maggiore autorità il numero- 
fo Popolo ; gli rapportavano i Magiflrati i negozj 
di momento piu grave : ed efifo que' Giudizj pub- 
blici , che riguardavano il comune intercjfc, il ri - 
pofo e la libertà , a fé riferbava ; nominandovi 
fuoì Commeffarj , per fovr aiti tendervi . > ^ 

Il luogo , ove yen deufi giu finsi a , non fu fetnpre 
fi abilmente determinato . Amminifiravaft per lo più 
nel Foro , in un fito della pubblica piazza , allo 
/coverto \ ed indi con aggiu fiate tende , che lo covri- 
vano . Amminiflravafi pure altrove : fj fendo vi in 
Forno grandi e Juperbe fole , dette Bajìliehc , cir- 
condate da ampio giro di portici , ove i Giudici 
dividcanjì ; e nelle maggiori caufe ancor tutti o 
la maggior parte affembravafit . Innanzi adunque 
al Pretore , a fai Giudici , e /avente avanti al 
Popolo ifitefifo gli Oratori prefentovanjì per difen- 
der i rei , o l per proporre contro coloro le accufe . 
Concedeajx per aringare un giufilo tempo , che pren- 
dea mifura dalla importanza degli affari . Plinio il 
giovine , che per altro fiorì fi otto i Cefari , raccon- 
ta di aver perorato per fette ore con ti nove ; fen- 
zachè t/om file ne /offe infaflidito . Contuttociò f op- 
piamo , che Tullio difendendo Cajo Fa bino , dolca- 
fi , che gli /'offe fiato impojlo , doverfene disbrigar 
fra mezz'ora. Ma molto rari era n si fatti rincon- 
tri : poiché per io piu le fue Orazioni fi Veggono 
ejl'cr ben lunghe , e quelle amiche migliori , che piu 
difiefe , In certe altre caufe ragionavano ancor gli 
Oratori in più giorni . ìntervenivan foventi volte 
molti Avvocati per P ifieffa caufa ; e fra loro fé 
ne divideano le parti. Narra Tullio « che efifo co- 
me più abile o riufeirvi , veniva fpeffo incarica - 
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to àclt 'Epilogo : Quintiliano , cbe fu affai dopo , ferivo 
dife, thè fi Adoperava nella Narrazione . Avcan pure 
la libertà di dir tutto ciocché penfuvanò , e di dare al- 
la loro immaginativa qus' voli , che ad ejjt pm 
decenti fojfer • fembrati , / Giudici e 'l Popolo vo- 
lentieri prendeanfì il piacer di afcoltargli . 

Era quefto fommo avvantaggio , e ognun lo 
vede , per 4' Eloquenza : ma nel tempo medefimo un 
gran folietico per ifpaziorc in certi generali luo - 
*gbi , e vaghe proporzioni , in un adoperamento fo- 
yer ehio artifiziofo di Figure , in una congerie di 
efcmpli e di congetture , alcune fiate deboli affai e 
leggiere. Ciò non oflante le moderne Dicerie non fo- 
no ficuramente da comparar 'fi con quell? eroiche ed 
antiche : checché fembri volere in contrario ptr- 
fuadcre il Signor Gillet , Avvocato del Parla- 
mento di Parigi . Se mai vi foffe favella , che po- 
trebbe afpirare a tal pregio , farebbe fenza alcun dub- 
bio la Tofcana ; la quale fra quelle , che fi parlano , è 
la più ricca di macjià , di leggiodrijjìma armonia , 

• e capace ugualmente di ogni fi le : fenza alterezza , 
niente rincrefcevole e molle , fenz' afpro ed acer- 
bo troncamento , od incontro di più con fonanti , fen- 
za frani rigiri , o lontani trafponimcnti . Mature, 
in quanto ali* Orazioni giudiziali con ifpezieltà , 
concediamo volentieri alla Romana Eloquenza tal 
maggioranza : non rniga per difetto a ingegno , 
di cui II bel Ciclo dell 1 Italia non ha avuta in ve- 
run tempo fcarfezza : ma , perchè le vicende de' 
tempi han portato , che nel Foro non fiefi mai di 
ejfa fatto fudio a dovere ; non mai avuta feria » 
fa cura ; non mai propofi cotanti guiderdoni , 
quanti in Roma : riduccndofi i Difcorfi de' moderni 
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Avvocati ordinariamente a femplice difeuffion de\ 
fatti , e di maniere di procedere : e qualor Jì en- 
tri nelle legali quifiioni , piùttofto che ad un' Ci- 
tazione per tutte le fue parti ben teffuta e condot- 
ta , ad una Lezione di Giurifprudenza ; e per 
confeguente fimpre fcarfa di movimenti e di affet- 
ti , e povera di queiic splendide divife deir Elo- 
cuzione , in cui preffòcbè tutto il bello e 7 nobi- 
le della Facondia è ripoflo . Il che non altronde 
è avvenuto ,fe non perché, /ebbene gli Oratori /of- 
fro Jlati in Roma anche allor verfati nelle noti- 
zie del Dritto ; pure il trattavano con ifpìrito di 
dominio e di fublimità . Le minute di/'amine di 
effo eran } erbate a' foli Giureconfulti . Que/i 
prima per privata , e poi per pubblica autorità , lor 
conceduta dagl' Impera dori , rifpondendo , eran te- 
nuti per gli oracoli della Città dintorno a ciò : e con 
vario fato ebbero fcuole e feguaci , differenti ti , 
ma pure uniti nel rendere i Romani per una tale 
fetenza fuperiori agli ftejfi fuperbi/fimi Greci Fi - 
lo/qfanti . E qui ,J'e il timor di non menarla trop- . 
po in lungo non me ne difiogliejfe , mi darebbe il cuore 
di tno/rar con evidenza , non effere fata , come 
troppp groffamente fi p e rifa , la Fi lofofia degli an- 
tichi Giureconfulti quella degli Stoici fo/tanto-: 
ma aver' c/fi trafeelto fra tutte le Sette quelle 
dottrine , che erano più alla ragione corrifpondenti 
e conformi . Né col volergli pretti Stoici , fi fa 
loro quel! onor , che Jì crede : perchè que ’ Filofofi 
in fi fama furon cotanti ribaldi , pieni di sì alto e 
indomito orgoglio , che neppure al loro Giove la ce- 
de ano : e gettarono , al parer di parecchi Scrittori , 
i rei e nequitofi fimi dello Spinòjìfmo, 
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Vorrei ora , fenza più oltre avanzarmi col ragiona- 
re , che Jì dijlingueffe , che y quantunque prontamente 
nella nojira lingua , e in progrcjfo di tempo nella La - 
lina ancora , ficco me fi ha da Quintiliano , da Pii * 
nio , da Ulpiauo , fi altronde , con generai nome di 
Avvocati s' intendejfcro gli Oratori del Foro ; pu- 
re prima in Roma non era cosi . Chi difendea al- 
cuno in Giudizio , o diceaji Padrone di caufe , fe 
era Oratore : o diceaji Avvocato , fe fuggeriva gli 
opportuni lumi e le effacenti notizie del Diritto 
e P autorevol fu a ed amica ajfìjìenza apprejiava : 
o Proccuratore y fe la cura del quiftionato affare 
imprendea * • < r . 

E rifacendomi a profeguir con ir evita il ragiona- 
mento de' Latini Oratori , dico , che , oltre Catone , 
e i Gracchi , poffono allogarci per diftìnguergli con 
qualche metodo , nella primiera età di ejfì Scipio- 
ne , e Lelio : nella feconda poi Antonio e Craffo * 
folto cui narra T ù Ilio , effe rfi ridotta a Jìagionamen- 
to e maturità l ' Eloquenza* Antonio nel viaggio , 
da effo fatto in qualità di Proconfolo nella Gli- 
ela , fi fermi» con varf pretefii per qualche tempo 
in Atene , e nelP Ifola di Rodi eziandio ; ma in ef- 
fetto con difegno di ufar co' più abili maejìri di 
Rettoriea, e perfezionarfi nel dire . Ritornato nel- 
la patria , vi conduffe una Facondia , ohe fotto 
fpezie di negligenza forprendea gli afcoltantì , con . 
arte tanto maggiore , quanto meno apparente e men 
preveduta . Craffo , con aria di decenza e di di- 
gnità , con pura nettezza , e fenza affettazione. » 
‘con certi delicati ed acuti motteggi , e con vigo- 
re e Jhnmetria di pruove , fece a maraviglia ri - 
fpìendcre il fuo valore j e con Antonio entri» in 
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competenza : fé piuttojio non lo vinfe per la eognizion 
delle Leggi , di cui era a gran dovizia fornico . Ma 
in quefio nondimeno veniva fupcrato da Seevola, 
il più abile Giureconfulto del fuo fecolo , e nel 
tempo ijiejfo un de' più celebri Oratori . Tanto è 
vero , che fpejfamente l' Eloquenza non difcompa- 
gnavafi dalla Giurif prudenza f cotncckè quella a 
\ quella ferviffe . . Cotta avea molto acume d' inge- 
gno , gran facilità e [pie udore di Jlile ; ma , a ca - 
gion della debolezza de' Juoi fianchi, non potendolo 
ufar veniente ed impetuofo ; facea con maraviglia 
Pimprefftoni medefime con dolcezza e con tranquilli - 
tà . P. Sulpizio , Tribun della plebe , per lo con- 
trario con elevatezza prcffochè tragica , con ma- 
fie hi a rapidità , e col vigor della fua dilettevol vo- 
ce ed azione folea degli animi trionfare compiu- 
tamente . E pure non fu quella la migliore Jia- 
gione della Romana Eloquenza . Succedette la ter- 
za età ; che febben poco duraffe , confafe ed abba- 
gliò tutte le altre . Giulio Ce far e , che farebbe fiato 
un de' primi Oratori , e da non cedere all? ijìejfi) 
Tullio, fe la fua ventura ad altra gloria nonl'a- 
vejfe condotto , Bruto , MeJJ'ala , ed altri furon di 
Jomigliante febiera. 

Ma quefii ed ogni altro fon deboli e langui- 
de faci rifpetto al Jbvrano lume , onde penetra- 
to c cinto fiammeggia M. Tullio Cicerone : di cui 
fia meglio il dir poco ; perchè quindi maggior- 
mente rifu Iti lo Jìupore e la maraviglia . Ejìendo 
egli nato in Pipino, ciocchi terna a difinto van- 
taggio di quel tratto di paefe che ora forma il no- 
Jiro Regno , con uno /pirico alla Romana gran - 
dezza uguale ; tutto pieno e ricolmo di quella fu- 
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bllrnìtà- £ immagini , che dal Romano fplendore fé 
gli fomminifir avano ; guidato dalla direzion di 
Crajfo , coltivato da altri migliori Maejiri in quella 
Ctttà , e condot toji nella Grecia , nell'Afa minore , e 
particolarmente in Rodi, per apprendervi nelle forge n* 
ti i precetti ; ritornato poi in Roma , divenne il più 
perfetto modello dell ’ Eloquenza . In lui , per te* 
fi imo ni a n za di Fabio Quintiliano , f unifee la 
forza di Demojìene , C abbondanza di Fiatone , la 
dolcezza d' lfocrate . Direjìe ( coti ragionando- 
ne I autor me definì o ) che il Cielo lo dono al Mon - • 
do , affinchè in lui tutte le fue pruove facefte 
la Facondia , In quanto poi .. alla, comparazione 
fra r ijìejfo , e Demojìene , par , che polla affer- 
marli , tornare in gran pregio del Greco Oratore , 
che fe c"prima non vi /offe Jìato , forfè non fa- 
rebbe sì grande Tullio divenuto : che lo jìil di 
Demojìene è come un rapido fulmine , "che ogni 
impedimento abbatte ed incenerifce j quel di Tul- 
lio qual vajìo ■ incendio , che fra le fpaziofe fue 
fiamme lo ravvolge , l'incende e confuma . Égli è 
vero contuttociù , ihe in Cicerone / Arte -certe volte 
vi comparifce troppo efprejfa e brillante : non cosi 
nell' Ateniejc . Rifogna nondimeno giudicar di amen- 
due col rapporto a' diverfì tempi , in*ui i uno e 
l' altro riiajfet o . Atene allora ave a un godo più 
fcVero , ricordevole ancora della rigidezza dell' A- 
reopago . Non già l' avea Roma . Perciò f u , che pre- 
vale cotanto nella mozion degli affetti Tullio i ed in 
quel fiore d'ingegno , con cut il tutto adorna e ingen- 
tilifee . Ma una tal conte fa col pendere indecifa da 
cotanti fece li , in vantaggio deli' uno e dell' al- 
tro certamente ridonda, 
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Senza thè non fu già Cicerone foìtanto Oratore'. 
f$ j'a il piti faggio FUofofo tT & Row&nì y C 
cogniziort dello Stato profondi/ìmo . Mercè di lai 
pregi , wa affai flit per quel dell' Eloquenza < giun- 
te a comandarla da Confole ; ed abbaglio (f, C)r- 
t cu fio , maggior di lui per età : ed a cui , Pf rc ~. 
troppo affidato alla Jua felicità »atìa , dopo Tullio 
può darjì il primo vanto. 

E quindi anche avvenne , che /ebbene a que 
tempi non foffer mancati , oltre ad Ortenzio , mol- 
fi infìvni Ord tori y come AL Bruto > C . Licinio 
Calvo T Servio Suipizio Giureconfulto, dal Tribun 
della plebe mentovato dianzi , totalmente di/Iinto, 
ed altri : pure i nomi di cofloro da quel di Tul- 
lio ritnofer vinti ed opprejji in gu fa , che , fmar- 
rite le loro Orazioni , altra fama non ne tralu- 
ce , fe non fe quella , che negli JìeJft libri di Cicero- 
ne , o dt qualche Retore vien rammentata . Tra- 
taf dando perciò di far di ejfi lungamente parola ; 
dova foìtanto avvertire , che quanto di vigorojo 
' ebbe e di fublime la Sapienza Romana , dintorno a 
tale Ragione Jplendore ottenne ed ornamento . 

Cambiata poi la Repubblica nell Impero ,prcfc 
Roma novella forma di Leggi , di Sapere , di Go- 
verno , e di Magijìrati . Fi duraron Maitre Facol- 
tà qualche tratto , perchè o lontane dallo Jtrepico, 
come la Filofofta , o favoreggiate da' Principi , 
come la Giuri/prudenza , o perchè pieghevoli al fin- 
gere ed all' adulare ^ come la Pocfia , fi avvezza- 
rono all'ombra della ferviti* . La ingenua Eloquen- 
za fola , ferbando in petto fpiriti liberi c f gnor ili , 
olitati dall'eroico bel dillo della gloria > col **/ n 7 
care della libertà , cadde e Jìf colorì. Cercando/ ai 
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accrescerne i vezzi fenza la guida del buon fenno , 
f vide incomberà di faljt brillamenti d' ingegno , 
di beltà f dicevoli e sforzate . Le fcuole de' Decla- 
matori , nelle quali la gioventù dejiinata al Foro 
Jt addeftrava , non Jt contennero in quella febietta 
venufìà , che i primi Oratori , e più di ogni altro 
1' ijìejfo Cicerone , di fomiglianti efercizj amantif- 
fmo , avca’ufata . Diedero in foggetei favoloji e fra- 
ni t ed in un maneggiar di arte sì puerile ; che 
per opera di ejfe la pura e naturalmente maejìofa 
urbanità Latina ben tojìo venne meno, edifparve. 
Mancò pure /otto i Cefari quella robujìa educazione , 
che prima uj'avaf: e le morbidezze de IP Afa vinta 
tratto tratto oj'curarono ogni bel lume di Sapienza , 
nel cui feno fi nutre e crcfce la Facondia . Non la rif- 
guar derem più dunque quaP efercizio de' primi Eroi 
di quella Repubblica ; ma quale impiego più di De - 
da ma tori e di Soffi , che di altri . Contuttociò 
folto Augujio fu Avvocato affai celebre C. Afnio 
Po/lione , che Orazio chiama illufire fofegno de* 
mefli rei , M. Porcio Latrone , Ti. Caffo Seve- 
ro , T. Labieno , C. Afnio Gallo figliuol di Politone : 
e /otto gli altri lmpcradori che poi fortirono , ne 
rifplenderon parecchi , fi cui T acito io chiunque mai 
fa /'autor del Dialogo delle Cagioni della perdu- 
ta Eloquenza , tiene ragionamento . 

Seneca , dotato fenza dubbio di ricca vena <P 
ingegno - , ma di fcarfa facoltà di giudizio , diede fiot- 
to T iberio , e Nerone all Eloquenza Latina un col- 
po fatale . Voli' ei tenere altra froda , per vana 
boria di fuperar gli Oratori , che dinanzi a lui 
oveano acquifata rinomea . Le grazie , di cui 
Cicerone con ben intefa J ebrietà ave a l* Eloqucn * 
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za arricchita , Seneca , di dolci vizj ripieno , prò- 
digamente ve le fparfe da per tutto, Jenza dij'cer- 
nimento y e fenza ntifaro . Surf e perdi certa viziofa 
maniera dì formar i ' Orazioni , tutte cafcanti di 
arguzie , contrappofìi , penfieri faljì , e nani giuochi 
d'ingegno , e di parole . Ben fi conobbe dal pruden- 
te Quintiliano il difendine : e perciò con impeto fi 
f cagliò contro ; richiamando i giovani al buon gufìo 
dell ' antichità . Ma il torrente de ’ pregiudizj ave a 
in tal gu fa foverebìato argine e fponde , che egli 
ijleffo Jòventc , non avvifandofene , vi fi feorge on • 
deggiantc e perduto . 

Verrei nondimeno , che fra cotanti Declama- 
tori ed Oratori di que' fé coli , in cui non man- 
cò il disio , ma crebbe la non regolata voglia di 
avanzar /' Arte altra i giufii limiti della ragio- 
ne e della decenza , fi eccettuaffe Plinio il giovai 
ne , uomo di gran fondo di naturai probità e fa- 
viezza y amante fino all' cccejf'o delle Lettere , e della 
gloria ; e degno in fine di rifptcndcre fiotto /' Im- 
pero del faggio Trajano . Ei fu applicato alla dì- 
fefa delle caufe : mercè di cui iti Roma , e nelle 
Provincie giunfe agli onori più àijlinti . Le fue 
■Pifiole , e V Panegirico , che , perdute le altre 
Opere , ora abbiamo in lode del fuo Principe , ab- 
bondano di fpiritofi penf amenti, e di eleganza . Ma 
non perciò nè quelle , nè quejlo fon da uguagliar - 
fi coll' immortai vena di Tullio . Può adunque 
Plinio , e quejlo pormi debba ejfere il Juo caratte- 
re più proprio , dirfi il migliore Oratore , che mai 
fojfe , in tempo che t Eloquenza Latina era già al 
chino ridotta. 

Colf occafion di parlar prefentemente de' De-, 
t . . . eia-. 
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tlamotori , par , che P obbligazione mi firinga a ra- 
gionar pure alquanto delle fcuole di cjjì , ciré in Na- 
poli ebber corfo . In 'qucfia riguardevole Città , che 
fi vuol traeffc la fua origine dagli Ateniefi , pre - 
valfe , ficcarne io penfo , il buon gufilo dell'Eloquen- 
za Greca ; giacché a fomiglianza di Atene uvea le 
fue Leggi e i puoi Ma fi firati . Col? andar del tempo 
vi Piutrodujfe anche il gujìo delle Declamazioni ; fio- 
rendovi gli fiudj più culti ed ameni, onde riportò il 
titolo di dotta . Ebbe ancora ,giufia il cojì urne del- 
le Città libere , al riferir di S trabone , il Ginna- 
Jìo , ì Efebioco , e le Curie. Or nell'antico Gin. 
nqfio Jìfacean da prima gli efercizj atletici : e per- 
ciò con ragione /’ erudito nofiro Pier la Sena fi fa 
le alte rifu di quel buon'uomo , che volle , ejfervi 
fiato UliJJc ad apparare Scienze ; e di un bravo guer- 
riero volle formare un' applicato fiudiantc . Con - 
tuttodì» egli è eziandio troppo vero , che trat- 
to tratto , abbandonato il G inno fio dalla gioven- 
tù marziale , fu occupato da Filofofi , da , Decla- 
matori e da Sofijìi , che givan fiotto a que' porti- 
ci , come a luoghi pih frequentati , a far pruova 
del lor valore . Il perchè abbiane da Seneca , che 
in Napoli alcuni fi efercitavano a declamar le 
cauje , che poi doveano in Roma perorarfi . Age - 
ho narra , di ejfervi/ì condotto con un certo Anto- 
nio Giuliano , ad udire uno fpiritofo Napoletano 
giovane , che declamava . Filo fir alo racconta , che 
ogni buona Arte liberale vi uvea il fiuo domici- 
lio e 7 fuo pregio : e da parecchie antiche Ificrizio - 
ni raccoglie fi , che vi fojfero fiate diverfe fcuo- 
le . In effe' fiorì la dottrina di Pitagora , e di 
altri Fiiafofanti affai celebri : fra ’ quali fu il 

Me- 
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Metronotte sì altamente da Seneca commenda- 
to . Qui fu il celebre Marino , Filofofo e Retore di 
gran conto . Qui i Romani , tome ad un letterato 
afilo , dallo jìrepito di Roma rifuggivano : e nel 
vicin contorno divcrjì palagi di delizie » ed Ac- 
cademie venner da ejfi fondate . 

Tempo è ornai di ricondurci di bel nuovo al 
fo*o Romano , e Scorgerne ancor gli abufi . Et 
non è da por dubbio , che ne ir Awocbcna fi fra- 
ni ifcbi'o in Roma altresì la rea mondiglia dell' in- 
terelfe , dell' ambizione , e della Superbia . Noi 
abbiamo , che anche a tempo della Repubblica , 
celebre fu la Legge Cincia , detta così da C in- 
do , Tribun della plebe , che la proccurò ; con cui 
s impofe freno alla rapacità de ’ dt/enfori yfiabilen- 
dofi , che fenza dono e prezzo dovefièro le cau* 
fé trattar fi . Al che pure , febben rallentata co- 
tanta virtù ifi diè compcnfo dagl' Impera dori . 
Giovenale , col fiagcllo fattrice) alla manoy fi Jcaglia 
contro varj vizj del Foro : raccontando , che in 
efio venivan pregiati coloro $ che meglio vcjìivono, e 
che cinti di porpora , negivan'fuperbi in lettica , o in 
cocchio aurato . Era allora >e fu quefio a tempo ai 
Domiziano , per follia deplorabil follia degli uommty 
in tanto credito l' apponfeenza ; che quel Poeta 
fi avanza a far cattivo agurio Jtn dell tjtifio 
Cicerone , qua/or non aveffe portato un gran gem- 
mato anello nel dito . Poi foggiugne , che un cer- 
to Paolo era riconofciuto molto piti degli altri , 
perchè vi portava un preziofo fardomeo , do lui pre- 
fo in affitto : e che certi Avvocati ajjai piu dottiy 
mi privi di sì affettata comparfu t pagava »Ji debol- 
mente eoo certe minute e povere bagattelle. 
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Che perciò ? In ogni ProfeJfone , fi ;« ogni tem- 
po , /intanto , fati uomini , vi fono^ 

fati difetti : i quali nondimeno da' Contici , e da' 
Satirici vengon , gìufa il l or cofume di faziar F 
aizzata bile alle altrui fpefe , ingranditi . 1 difetti 
nientemeno del Foro andavan fempre tanto più ere - 
/tendo y quanto fempre più decade a la Latina Sa - 
viezza fotta quegli Impera diri , che fui trono eran 
cotanti mojiri colla corona fui capo . jSfa/; 7? S'/Vfro 
per tal cagione allora più iniziar fi nelle pregevoli 
Arti del Patrocinio e del Foro gl'ijìe/jt Ce fari : ma , 
tolto a cagion di politica il Diritto del padronaggio, 
accordava fi /' efercizio del difendere anche a' li- 
berti. Ciò non o/ìante il Foro Romano non f/tdel 
tutto guafìo feuramente . Di molti valorojì Av- 
vocati fa onorevol ricordanza il tejiè addotto 
Autor del Dialogo delle Cagioni della perduta E- 
loquenza j e fra gli altri di Eprìo Marcello della 
Città di Capua , che divenne affai ragguardevole 
per un tale efercizio, e fori folto Nerone, ?na af- 
fai più ne' tempi di Vcfpafiano . In fatti la Città 
di Capua non fempre languì in ozio e in deli- 
zie : e vi fu ancora Cocce jo Campano ,GiureconfuL 
to , che vijfe , imperando Severo, cd /intonino . Ma 
tornando a ’ pregi degli Avvocati in Roma , fi fa 
che Crocino volle anzi morire , che , per ifeufar Ca- 
ligola , reo della morte del focero , accufarne Mar- 
co Stilano . Celebre ancor fu h probità di Eren- 
nio Senecione , e di altri. Quella di Plinio il gio- 
vane noi già F abbiam rammentata . 

'.Ciocché tanto più ebbe luogo , quanto più corfer 
poifecoli iUufrati dal raggio della verace Fede , ne' 
quali ottennero parecchi Crijìiani dif ìnto nome nel 

Foro 
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!Fof0 , e riputato fra ejji fu Mìnuzio Felice infi- 
gne Caufidìco . 

Se r ingiurie delle voraci età non ci ave fi- 
fe r tolti innumerabili monumenti di antichi Cri - 
Jìiani , ben potremmo addurne degli altri : poi- 
ché egli è indubitato , che fra efifi vi erano uo-. 
mini verfatijjìmi nella Filafofià , e nella Elo- 
quenza , per dovunque fojfero fparfi . E qui ben ve- 
de ognuno , cheto ho tralafciaci , come non in tut- 
to ajfuccnti al feggetto , divcrf infgni Maefiri di 
Eloquenza , che furon Crijiiani ; vale a dire Ter- 
tulliano , che ne fu folenne ProfeJJòre io Cartagi- 
ne , Arnobio , che la infegnò in molti luoghi dcl- 
l' Africa con illujìre plaufo j e poi fu Maejìro di 
quel Lattanzio Firmiano , il quale cotanto fi av- 
vicini alla eleganza dì Tullio ; ed in Nicomedia 
prima , e poi in Roma la prfefsb. 

Sarebbe ora da rintracciare , fo ne' Giudizj , 
che fi fiaccano de' Martiri fi adoperajfer pure Avvo- 
cati , per farne le difefe . Rifpetlo al che tornami 
in mente , aver letto negli Atti di cjfi , raccolti dal 
Ruinurt , che ollor quando il Martire Filea dovè 
rifponderc al Prefide Culàano , vi intervennero 
eziandio gli Avvocati , che fecondo lo Jpirito della 
carne e del Gentil fimo lo volean d fendere , con do- 
mandar dilazioni , e F appello della Jentenza : ma 
che Filea rifiuto sì vani foccorfi ; e fermo nel- 
la fua invitta credenza , fu col Martire Filoremo 
decapitato nella Città di Alejjandria . Raccon- 
ta pure Eufiebio Ccfdrienjc nella fua Storia , che 
tutti e due eran rtccbt e potenti , ed efiper n/fimi nel- 
la Ftlojofia , e nelle buone Lettere ; e che ttloro- 
tno era Proccurutore , o fia Sovramtendente al » 
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te rendite deir Egitto , e perciò anche ragione ami 
minijirava . 

Ripigliando prementemente gli onori e la flU 
ma , che m Roma gli Avvocati ottennero dagllm- 
peradori , già abbiam detto , che una tal carità 
ajfittavafi dagli JìeJJi Ce fari f che venivano folen- 
nemente condetti nel Foro t ma più oltra profe • 
guendo , non è ignoto , che fotta Antonino , detto il 
Filofofo , come colui che era amantijjtmo della 
GiujUzia , furono ejjì grandemente riputati . M. Opt- 
ilo Severo Macrino dalP Avvocazione Fifcale fi 
condujje all' Impero . Alefjindro Severo , per quan- 
to narra Lampridio , volea » che gli Oratori nuo- 
vamente dinanzi a lui rccitujjcr le Orazioni pero- 
rate ne' Tribunali . Tanto era il diletto che prcn- 
deane : tanto il conto che ne faceva . Egli ampliò 
T Accademia , o fio l'Ateneo Romano , che Adria- 
no t fommo Javorcggiator de' Giureconfulti , ave a 
prima Jìabilito . In efib manduVafi la gioventù ad 
apparar Diritto nell' Occidente : Jìccomc ne' feguen- 
ti tempi nell Oriente a quel di Berito , Città delle 
Leggi perciò appellata. 

Cojìantìno il Grande , dopo aver tolto dal 
comando Licinio fommo odiator delle Lettere , 
che ftoltamente chiamava Veleno delle Repubbli- 
che , vantaggiò fommamente gli Avvocati w come da 
parecchie Leggi del Codice può de dar fi j proibendo 
a que' thè Jrjfcro avidi c rapaci delle altrui fa- 
coltà , un tal nobile ef reitamento ; ed accrebbe 
in Bizanzio , ove trofei l lo Imperiai fua fede , 
P Eloquenza . Dijfimite in ciò dal padre non fu 
Cofiantmo il giovane nel perfeguitar c fomiglian- 
te pejìe del Foro j punendo Jeveromente gli Av - 
v ; h voca - 
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vacati del Fifeo iftejfo , che l'avea u fatta da ladro- 
ni . E Cofianzo fuo fratello ne imitò i'efemplo nel- 
l' Oriente . Dell' Impcrador Gi aliano , comechè Jla 
rea la memoria p.r l'infame a pcjiajia , che ci fece 
dalla Crijìiana Religione ; pare Jappitmo , che al 
fommo fi dilettò di quejii Jìudj : e ben ne fanno chia- 
ra tefiimonianza le l'ut Pi fiate t d Orazioni. 

Divifo poi formatamente in Occidentale , 
ed in Orientale fi Impero , Valentiniano 1. Va- 
lente , Graziano , e Valentiniano IL gran folle ci - 
Indine dimaftrarono ne II' emendar e con efprejfe deter- 
minazioni i cofiumi degli Avvocati , che già erano , 
ficcomc Ammiano Marcellino ferivea , Jommamen - 
te inviziati : comechè tutta la credenza non debba 
tn ciò darfi ad un tale Scrittore , che fu alla 
fine un Greco e faldato. 

Ma farebbe un non rifinirla giammai , fe 
volrjfi io recare i vantaggi , i privilegi , e le im- 
munità ad ejji concedute dogli lmperadori o dei- 
fi Occidente , o dell' Oriente , Ar codio , Onorio , 
Teodofio li. e Valentiniano III. Leone /. Ante - 
mio , Leone 11. Zenone , Anafiagio , Giufiino ; 
e dal noflro Giujìtniano con ifpczicltà , che ebbe 
tanta cura di raccorrà le migliori antecedenti Leg- 
gi , di formarne no vette , e di promuovere fempre 
più gli onorati e chiaritimi titoli degli Avvoca- 
ti in certo novero Jiobiliti , onde fon ripieni i 
libri del fuo Diritto . Ciocché tanto più de' re- 
car meraviglia , quanto era già -grande la rovina 
recata alle Scienze da' Goti e da altri popoli Set * 
tent rionali . 

Ritrovavo fi in fatti da grave tempefa agita - * 
ta e feofsa fi Eloquenza e la Sapienza intera in 
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Italia /otto il dominio de* Goti : pure \ avendo effi 
pii* attefo da principio alle armi , eie al formar 
Leggi j fi contentaron di ritenero le Romane : ma 
tratto tratto i loro Editti ancor prcvalfero ; è 
nette le belle Arti corfiro naafrugbe e dijfipate . 
Giaftiniano , che ne ninfe il furore * fu quel J'ag - 
gio Principe , a cui giujìa la condizione di quell'età 
dovettero le Leggi e le Lettere il rifior amento . 

Poco durarono fomiglianti tempi felici : poi- 
ché , febbene in Oriente , frfoffcr lungo tratto man . 
tenuti ; le Occidentali Regioni nondimeno fur cn 
forprefe da uri impetaofo turbine di altri bar- 
bari : e tali per appunto furono i Longobardi ; i 
quali divifi in dherfi Ducati , le qfftijfero lungamen- 
te . Or quale Eloquenza ed Avocazione degna del 
vanto dì ejfere qui commendata , troverem noi fra 
cotanta fìolidezza ; fe a fatica ferbavofi qualche co- 
gnizion di Gramatica , ed altre rozze notizie , 
ritenute , perche non periffero a IP intuito , da' Cbe- 
rici , e da' Monaci , particolarmente in Monte Ca- 
fro . Laico allora l' ifleffo che ignorante dinota- 
va : e la Legge Longobarda era la comune e la 
dominante . Contuttociò in Oriente profegui ronfi 
dagli lmpcradori Greci a promulgar novelle Co- 
Jiituzioni ; onde i libri Bafiliei vennero compila- 
ti , Or verìfimil co fa fi è , che molte delle nojire 
Greche Città , che erari per h pii* ne' lidi allo- 
gate , e che agl' Impera dori Greci furono fog- 
g'ctte , avejffer per ampio fpazio ofiervato il Di- 
ritto Greto : e che le Confuetudini eziandio di 
tali Città , fi f off ero da un tal fonte derivate . 
Ma per quanto' alle altre no/ire Regioni fi 
appartiene , Jndubitàta cofa fi é - , che le Leg* 

h a gì 
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gì de' Longobardi ebbero autorità , e valore ; 
quantunque da prima vi fojfe Jìata la libertà ne' 
popi li di poter vivere o fecondo effe , o giujia le La- 
tine . 

Vaglia eontuttoeiù la verità , k Leggi Longobar- 
de , avvegnaché da comparar fi non fieno colle Roma- 
ne i pure fra quelle delle o/tre Nazioni , che dopo 

10 [cadimento dell' Impero fignoreggiarono in Euro- 
pa , riunirono le più ragguardevoli . Non è però , che 
pofia negarfi , che molte determinazioni e cofiumi foffè - 
ro inumani e feroci oltremodo , particolarmente quel 
del duello , che recò feto la maggior necejfità de'. 
Dtfenfori degli EcclefiaJHci e delle Cbiefe . 

Davanfi quefii prima dagl' Imperadori , e ad 
ejfi aveanfi a chiedere . confot tne fi ha dal Concilio 
MUevitano nel quinto fittolo celebrato . Nel che er- 
ra il Du Cange , che vuole ciò fojfe fiato nel Concìlio 
Cartoginefe . E furon necejfarj , tra perche doveano 
gli Ecclefiaftici ejfer lontani da' piati , e perchè non 
poteano dar giuramento . Ma molto più f ornigli on- 
ci Avvocati ebber poi eorfo , perchè dovean farla 
da campioni : e ben fovente coll' armi alla mano , 
venire alla pruova del duello , chiamato perciò Giu- 
dizio d' Iddio ; colla vana credenza di que' Jecoli , 
di dovere il Cielo con miracolofa vittoria favorir 
la giuftizia dello caufa migliore. 

lo perciò non efiimo eJJ'tr pregio deir opera 

11 brigarmi nell' additar gli Avvocati ed Orato- 
ri di tfuefìa età infelici . Egli è certo ciò non ofiante, 
che , quantunque barbari , ve ne fu buon novero , 
dacché crebbero fuor di mifara i Magifìroti , / Giu- 
dizi pubblici , i privati , e le Leggi ; quelle par fico, 
dar mente mportantijjìme , che introdujfero in ijìabil 
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forma i Feudi , e lor diedero norma e regolamento. 
Alt' apparir nondimeno di nuova miglior forte per 
la Letteratura nello J\oder dell' ottavo fetolo [ot- 
to Carlo Magno , incominciò in Francia , ed in 
Italia introdotta , a rejpirare aura più Jana . Con- 
tuttodì» deboli e vacillanti ne furono i progredì S 
perdi dopo la colui morte preva Ife tot anta igno- 
ronza , eie in un Capitolare di Lotario I. Im« 
per odor e , eie pur nell' anno 8a?. proc curò darvi 
qualche compenfo colf aprir pubbliche fcuole nel 
Regno et Italia , a cui ejfo comandava , Jì -attejìa , 
tjjerfi nelf Italiche contrade tot dimente c flint a ogni 
dottrina . Nè le cure di Lotario 1 . ebbero in ciò 
gran fuctejjo : poiché veggiamo , che in un Cano- 
ne dei Concilio Romano dell ’ anno 8a6. fu fofpe fa 
da' Divini OJftzj gran turba di Ectlefìajlici , per 
/alloro ignoranza - % e Jì ftabili , che i VcfcdVi fpjfe-. 
ro ammaejlrati da' proprj Metropolitani. 

Non per qucjìo io vorrei , che ollor fi ftimaffe l'I- 
talia ncjira rozza coti , come è f incolta Lapponia, 
Sappiamo fe non altro , che in Roma , vi fu Anafla- 
gio e Guglielmo Bibliotecari ; fra ’ nojìri Cafjìnejt 
Lrchemperto ; e della [cuoia- Napoletana Giovane 
ni Diacono , Pie/ Suddiacono , ed altri . Senzacpè 
avendo incontrato il Sapere più durata e più eflen- 
zionc nelf Oriente , aivcnntro , pel commerzio to' 
Greci , i Napoletani più dotti e fe ne traman- 
dò la Scienza a' Longobardi Beneventani , fra * 
quali lampeggiarono parecchi lumi di ordine , di 
grandezza , e di buon fenno ; in gu fa che fcrive 
f Anonimo Salernitano , che qualar Lodovico II. 
lmper odore Jì recò in Benevento nel 870. trentadue 
Filfofi vi Jì annoveravano ifra' quali il celebra - 
tijjìmo llderito, |W 
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. Nel decimo- fetolo incomincio ad aver fi contezza di 
qualche cofa di più . Ma pur fu una fcarfa tneffc ri- 
guardo a cotanti bravi ingegnj , onde fempre ritolta 
abbondi . E prevalendo la fcelleratezzo de' cofiu- 
mi , ogni bell opera d ingegno rimafe ben tojio intene- 
brata ed ejìinta . Al che Jì agviunfe , che /ebbene vi 
fofier molte fcuole j i maejiri era n deboli guide e 
fallaci ; e i libri si per la mancanza della carta , 
sì pel grave difpendio nel trafcrivcrgli a mano , 
cojìavau prezzi affai Jìrabbocchevoli . Qualche li- 
breria additavo fi per lo più fra,' Monaci , cd an- 
cor molto povera poiché , oltre alle recate cagioni 
vi Jt ag/tugneano i continovi Jaccheggiameati ed 
incendj de' barbari ijlejfi : e i nojìri Cafiìnejt più 
volte vi foggiacquero . Quindi fu che per un do- 
no di una Bibbia fi ergea memoria in marmo 
per riconofcimento e memoria ad donatore . Man- 
cò pereti) l' Eloquenza : e furono afidi umili e 
fretti i voli delle menti Italiane ; ed al più ri- 
duccanjt gli Jìudj Jkntati di que' fecali ad in- 
tarfiar compilazioni , fenza face di critica e di - 
feernimento . Que' buoni uomini in fomma bevean 
grofi'o » ed inghiottivano farfalloni a dovizia fenza 
neppure avvederfene . . » 

Circa la metà diti' undccimo fetolo nondime- 
no cominciò una dottrina più difleft , che in gran 
parte può recar fi all' invenzion della carta , che or 
comunalmente ufiamo , dónde la maggior comodità 
de' libri Jt prodnfie . In fatti i papiri eran divenu- 
ti affai rari quantunque in quel fecolo ancora fé ne 
fofie fatto qualche ufo : e lo fcrivcr e in membrane , 
giujia 1‘ antico cojiame Greco e Latino , troppo co - 
jiava . S introdufiir poi fui principio del duodeci - 
liA * mo 
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mo fìttole piu numerofe e frequentate , e fra le 
altre quella di Bologna , in cui per opera del fu • 
mofo Irnerio efponeajì la Giurifìrudenza , prima 
del ritrovamento di un Tejio delle Pandette in 
Amalfi , tome con nuovi documenti conferma il 
dottiamo Signor Muratori. Cominciò dopo il Di- 
ritto Civile , a JìudtatJì ambe quct de' Canoni » e 
quindi la Teologia . La Filofofia , e la Medicina 
ebbero ancor fìguaci , perchè molti Arabi vi ap • 
plicarono ; e nella nofira /cuoia di Salerno facea- 
fene con rinomea pro/efiìone . Ma l' ardor /over - 
cèto delle menti de' nojiri ne uvea rcndueo pii* nu- 
h i lofio e /curo il velame. 

Andavano intanto fempre più dilatandoli fautori - 
tk delle Ramane Leggi', e ciò tanto maggiormente^ 
quanto il mentovato Tejio delle Pandette nella nofira 
Città d' Amalfi fi ritrovò; effe con varie vicende in 
Tifa prima , e poi in Firenze condotte , or dtconfi Fio- 
rentine . Coll'tjferjt rinvenuto un tal Codice no» già 
s'mtroduffe nuovamente , perchè già molti vc/iigj , 
t buono parte ve n' era ; fi dijfufì bensì mag- 
giormente la Giurifprudenza di Giufiinianoi il cui 
candore ed equità prefe ed allettò in maniera i 
popoli tP Italia , che videfi il Diritto Longobar- 
do cf curar fi e mancare . Le nofire Regioni non- 
dimeno il /orbarono con maggior cojlanzo , anche « 
tempo , che vennero ridotte a forma di Regno 
da' Normanni , / quali furon da prima contenti di 
quelle Leggi che vi trovarono : comechè dal Re 
Ruggiero in poi , /or proprie Cofhtuzioni fiabi /iro- 
no ? e celebre fu l'~ introduzione ollor fatta della 
fuccejfton feudale per Diritto de' Franchi . 

Venner le Co Jht azioni de' Re Normanni rat* 
«v% colte 


( XLViir > 

tolte per ordine di Federico IL dal famofo Pier 
delle Vigne , a riferba di quelle di Tancredi , e 
di Guglielmo III. che da quell ' Imperadore non ven- 
nero per legittimi Re reputati . Vi unì Federilo 
molte fue Leggi , e la pubblicazione ne fu fatta tn 
'Melfi nel iajjr. dopo di che altre nuove ci ve ne 
oggiunfe . Ecco come il Diritto Longobardo ne' fe- 
guenti tempi andò prejfochè tutta in difufo e ’n dimen- 
ticanza . Il che particolarmente accadde , perchè 
Federico rifiabili TUniverfitd degli Studj di Na- 
poli ; in cui a [ornigli a n za delle altre decadente 
fondate in Italia , le Romane Legai fi profetava- 
no . Grande obbligazione adunque doverontf in Na- 
poli le Scienze a quefto Regnante , che dotto ed 
erudito ancora egli ejfcndo , proccurò di ogni dot-, 
trina ? accrefcimento . 

L' Eloquenza , e la Poefia intanto givano gii 
deponendo quelle ruvide ed ofpre fembianze , di cui 
que' fieri fecali l' aveano gravate ; e gli Avvocati 
crebbero tanto più preffo noi , quanto poi a * tempi 
di Carlo I. di Augia fi dtvifc il nofìro Regno di Pu- 
glia da quel di Sicilia : e perciò novelli Magifira - 
ti e Tribunali vi furono Ji abili ti ; quandoché pri- 
ma con que' di Sicilia erano comuni e non divifi . 

Ma l'innalzamento principale delle buone Let- 
tere in Italia era riferbato a Francefco Petrarca 
con ij'pezieltà , che con altri valorofi [piriti nel 
decimoquarto fecolo giacenti ed afihtte dalla roz- 
zezza le Jóllevò . L Eloquenza e la Poefia Tofa- 
na , che da Dante ave a no ricevuto /’ immaginofo 
t ’l robufio , aliar fi videro nell' auge della lor bel- 
lezza . E la Latina , che feguit a ove a le vicende e 
la fortuna della Romana Repubblica e dell' Impe- 
ro « 
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ro , fece ancor de' progrejjì non dif pregevoli . Fra 
noi venner pure con lieta accoglienza e protezione 
* f ro Mio Re Roberto , <7 cui il Pe. 

DuraJ {l°r La t lN0 P ° ena del1 ' 4f rka 
Murante il fuo Regno , awanzaronfì a. non picciol 

janto t Giureconjulti e gli Avvocaci ^ come [e* ul 

ancoi a a tempi di Giovanna /. fan figliuola J che 

in quanto all' amminijìrazione della giu/iizia t del 

fuo gran padre degnamente calcò le vefhoia . 

• .Jl felice fi ato^ della Erudizione tanto°piu tran - 

quillo e Vigorofo fi vide , quanto venne poi /' 
a affai memorabile del dccimoquinto fecola * 
in cui, opprejja Cojiautinopoli da II' armi de' Turchi, 
molti le iterai iffuni uomini di quella Città Jì ri - 

ferola 0 ! 0 ?’ i0r ° hbtÌ in ltal,a ’ * conduf- 

fìl Jlr* S Tn ,1Za > » ed il Greco Miime e Ju- 
til penfarc . Aliar si , che miraronfì le nofire °Re. 

giom rie l maggiore avanzamento della Letteratura • 
rt fi n J ec °l° eguale , in quanto a a li /ìndi di 
* dl P ° e J' ia 1 * di Eloquenza , non farà ad- 
u oto unquemat. In tal maniera diede la Grecia di 
le ScietiZe » ' ie belle Arti all'Italia , eh- ne 
fu la prima ricevitrice . Da quefta le apprc/e la Fra», 
eia . e poi di mano in mano negli altri Regni dell' 
Europa feron pajf aggio . Il nojtro Re Aljol.o /. di 
A> ago n a gareggiando nel proteggerle cogli altri Prin 

cotanto vi sintereffaronoi ed effendi pur egli amari- 
tiffimo delle Lettere , molti Valentuomini acce Ve 
Vi r /rHf C ° rtC f qUalt U f 0 '»°fo TrapezunzL 

do h Tr ’ Lor T°r K a//a ’ Ear/olornmeo Fa- 
"o , cd Antonio di Bologna detta il Panarmi- 

• ' ta. ' 
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ta . Da cofiuì ebbe il principio prejfo noi P Accade- 
mia , detta prima Antoniana , e quindi di Gloria- 
no Pontano , che ri /accedette . Mercè di efsa PE- 
ìoquenza Greca, e Romana fi ride della propria lu- 
ce rirejiirjì e sfari Ilare : ed indi nel Regno di Fer- 
dinando I. i fuoi mararigliop. progrejft arronzò . 
Al che P inrenziou detta pampa , donde cotanti li- 
bri fi dilatarono , contribuì infinitamente . Ma qua- 
lor voglia darfi luogo alla rerie A , eonfejfar bi- 
fogna , che fi allor crebbero gli fludj più culti ed. 
ameni ; non incontraron tal fortuna que' della Giu- 
ri/prudenza; i quali ridueeanjt a barbare Chiofe, e Co- 
menti fulle Leggi di Giujìiniano , che forente mala- 
mente adattaranjì a' nojiri ■ cofiumi . Laonde , /ebbe- 
ne Alfonfo 1. e Ferdinando fuo figliuolo orejfero in - 
tefo alla cura della giujlizia , con ejferfi parti- 
colarmente a que' tempi ifiituito il rinomato Tri- 
bunale del nofiro Sacro Configlio ; pure la Facondia 
degli Arrocati riuj'cì molto arida e molto /carpa . 
Ciocché per le altre parti ancora dtlP Italia ebbe 
luogo : appunto perchè il Foro malamente fi ri/guar- 
dò , come incapace di nitidezza e cultura . Egli è certo, 
che Andrea Alesato fu il primo a rifehiarar con face 
di erudizione la G\urifprudenza in Italia ; e che 
da lui l' appre/ero i Francefi , fra'' quali il Dua- 
reno , che del Dovello ju Maefiro : ficcome da Emilio 
Ferretti Italiano ancora P apparò Antonio Goveano 
di Portogallo . Ma una colai luminofa cognizione del- 
ie Romane Leggi non penetrò ne' T fibunali , occupa- 
ti già dalla barbarie di ruvidi interpetri . Nè in 
ciò fu più felice il fecolo decimofeflo : poiché , quan- 
tunque la maggior parte de' migliori nojiri in- 
gegni fi fojfero doti alla Giur /prudenza ; pure. 

ne 


Digitized by Google 


( U } 

tic ùt tigne ano per io pii* le notizie da' fonti impuri 
c limaccio fi ; c le Dicerie nel Foro riufcìvano roz- 
ze e mefebine . 

Segui il dccimofettimo ftcolo a correre ancor 
torbido per la Giurifprudenza fin più oltre della 
metà', e i nojiri Avvocati , comrchè acu/iffimi , e 
Verfati Jomn.amcntc nella Ragion Forenfe , la trat- 
tavano fenza metodo , Jenza leggiadria , fenza erudi- 
zione : poiché fi Arte del dire apprendeajì dalle feetnpie 
Orazioni del Cieco di Adria . Tanto più , eie allor 
prevalfe un gufo torto e gaafio per l' Eloquen- 
za , che furje dalla garrula inetta loquacità del- 
le fcuole della Porfia di quella età : e pochi furono , 
che guardaronfi dalla contagiane di una Facondia ab- 
bondante di fal/t concetti , e di uno Jh ano efiro di al- 
terata fa utafia . Conta ttocib , per refiringermi , a ra- 
gion di bri vita , negli fpazj di quejio Regno , vi- 
de fi allora l* Avvocheria in quello [picador e , che 
ugual forfè altrove non potè dimofirarfi . Il che 
avvenne , perchè crcfciut* prejfo noi , oltre al Di- 
ritto comune , infinite altre Leggi particolari $ 
lì ebbe maggior bì fogno di chi interpctrandole , al- 
le canfe le adattajfe . Fjfendo oltrcacciò il Reame 
di Napoli abbondantifiìmo di liti , e trattandovi fi 
quelle de' forefiieri ancora , che per la gran fama 
della Giufiizia fovente vi oecorrcano ; divenne la 
Profejfione degli Avvocati un de' modi più ficuri e 
più certi per aver credito , per ottener le prime ca- 
riche della patria , autorità fornita , e ricchezze. 

RiluJJero per tal motivo nell' Avvoca zio ne prejfo - 
cbè tutti coloro , che libri di Forenfe dottrina poi 
fcriffero . Antonio Caracciolo , per la fua gran co- 
pia nel dire , venne appellato fiume di Lloqucn- 
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za . E celebri eziandio furono Gianeamìllo Cacate* 
Diego Molet , Piero Carovita , Bartolommeo di 
Franco , Fabio Crivelli , Giufeppe di Rofa , cd aA 
tri molti . 

Fu nondimeno la fama di cojìoro ofcurato da 
Francefco di Andrea , che fegui ; \l quale fovra tutti 
lì di(lisfe ed innalzi il vìe torio fo capo. Egli verfo r in- 
chinar del trafandoto fecola fu il primo * che intra - 
dujfe nel nojiro Foro Perù dita Giuri/prudenza , giujla 
i più fermi principj del buon Diritto , e l'interpe - 
trazioni piti proprie de' migliori Giureconfulti . 
Fu fuo il vanto , che vi rifuonaffero i nomi del 
Du areno , del Cujaccio , del Donello , e degli altri 
più riputati ìnterpetri. In ejfo baleni una verten- 
za e forza di argomento vincitrice e trionfale , 
E a lui non fola mente deef la gloria , di aver 
introdotta la maniera di cubamente trattar le 
taufe i ma quella ancora , di ejferf per fua infi- 
nuazione ed autorità rejìituita nell' Accademia 
di qacjìa Città miglior maniera d' ìnfegnar te Scien- 
ze y e le Arti più nobili e liberali . 

Continovi l * ijtcjfa fama Serafino Bifcardi , 
che fra le altre lodi , dettò le fue Difefe in un 
Latino affai forbito ; e vi compofe ancora ni fidi f- 
Jìmi verfi . Sommo pur fu il vanto , che riporta- 
rono il dottijfimo Niccolò Carovita y Amalo Danio , 
Francefco Nrcodemo , Giufeppe Valletta , Ccfare Na- 
tale , Vincenzio Vidtnan y ed a ’ tempi a noi piu vicini 
ilfacpndijfìmo Tommafo Mazzaccara , e Gaetano Ar- 
gento , il cui nome è immortale per la J inpenda me- 
moria , per la cognizione delle buone Lettere , e 
della verace Gturifprudenza ; cd altri , che o 
ejhnf i, J vantaggio non ricevono dal mio filenzìo , o 
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vìventi rammentar , come pur troppo vorrei , 
non pojjo , a c agio a di non offenderne la vereconda 
modcjlia . 

Giova quinci il riflettere , che l Eloquenza Giu- 
diziaria preffo noi , e nel rimanente dell' Italia , 
particolarmente in Roma , in Firenze , in Vinegia , e 
in Lucca , fi è cotanto piu innalzata , quanto grande 
fenza dubbio è flato l' avanzamento di tutte le 
altre Scienze . Quefte coltivate nel trafeorfo fe- 
cola nella Francia , e nella Inghilterra » accefero 
di viva fiamma gli /piriti Italiani a ricuperare il 
vanto , che lor' è proprio di ogni Sapere ; e quel 
della Eloquenza con particolarità , che meglio , che 
in ogni altra parte, ha Jempre fi òtto il nojiro Cielo 
sfavillato. In fatti , quantunque nella metà del - 
lijhjfo ficco lo foffero flati in Francia diverfi Avvo- 
cati , e fra quefih il Patrie , il Le Metre , il 
Gillet t ed ultimamente il Tcrrafon ; ed ave fie- 
ro avuto un grande artifizio di metodo , di ve- 
na/} à e di nitidezza : da comparar certo non 
fono co' noflrì Prefatori , per la grandezza dcl- 
r cfprcjfioni y per la giufla armonia de' periodi t e 
per lo pofiedimento delle Romane Leggi ancora ; 
che quelli gufano a fior di labbra , come fuol dir- 
Jì y e i nojiri maneggiano maejirevolmente . Gli 
lnglefi poi y quanto dotti e penfìerofi , altrettan- 
to fra profondità fi ravvolgono ; e poco amici 
dimoftranfi del buon divifamento , e di una fpi- 
ritofa e foggia Elocuzione . (Immettendo perdi 
di fur di famigliente J oggetto pile lungamente pa- 
rola ; egli è certo , che nelle parti più nobi- 
li dell' Europa , ed ove fon più crefciute le mi- 
gliori Leggi , in conto ed in onore afi'ai rimar- 
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thevoìe per io più gli Avvocati fon tenuti . 

Ed ecco confermato coll' efemplo delle piu rinoma* 
te Repubbliche , e de' Governi piit fatnojt la necef- 
Jìta , e V pregio dell' Avv ocheria . Ecco mefsa in 
in chiaro l' origine y le vicende , e 7 progrejfo di 
una si ragguardevole Profcjfione . Or' affinchè colan- 
te mantengafi in quel puro Jplendore , eòe /’ è pro- 
prio , a te f prefenta , o mio dotto Leggitore , quejlo 
Volume . In effo de' Difetti del difender le cauje non 
per altro ragionaf , Je non perchè qucjii fuggendo - 
fi ; poffa f Italia J'erbarc quella lode deù ’ Elo- 
quenza , che nel fuo fuolo , pii* che in ogni altro 
forge e proviene. 

Come poi il dottijfmo Signor D. Giufeppe Aurelio 
di Gennaro abbia un tal difegno efguito , non dee 
da me cfaminarf , perchè meglio di ogni altro da 
per te fi effo il potrai ravvifare . Quelchè niente- 
meno dir poffo con f carezza , fi è , che vi riti a* 
verai le cofè penfate con nuovo lume , e penetra- 
te da un giudizio franco e robujio , che Jì diffon- 
de e fgnoreggia con fovranità nel p oggetto , che 
ha imprefo a trattare . Non ti imbatterai in lun- 
ghe filze di autorità ; appunto perchè et penfa da 
fe ; e il tutto per vini* di un Jubliu.e raziocinio è 
convertito in ficco proprio ed in fofanza nativa . 
Di fatto in quanto all' opere dell' ingegno , b fogna 
legger fui libro della ragione ; ed avere una certa 
onorata alterezza di non cedere agli Antichi ; giac- 
ché non è miga sfruttata la nofra Natura . Lo file 
è leggiadro e candido , è fenza quello incre favole af- 
fettazione , che è una delle più inette ormi dell' i- 
gnoranza . Ha contuttoci'o /’ Autor proccurato di 
renderlo , ove poteaf , fpiritofo e vivace , e to- 
tal- 
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talmente lontano da quelle fcìpite maniere , che 
u/'an certi Scrittori ; i quali pajon dettar piuC- 
tojio cbe altro , aride e magre leggende ; che qua • 
lor per avventura foffer buone , belle non fareb - 
Itero certamente : lor mancando quel movimento , 
c quella grazia , cbe il tutto avviva e raccende . 
Si fono a tal fine adoperate le immagini e le fo- 
miglia nze , conforme l' ufaron già tutti i miglio - 
ri Scrittóri Greci , Latini , e i Tofcani nofiri , 
affinché fi infioraffe la materia tal volta profonda 
ed aufiera ; ed acciocché fenfibili e grati più , alta- 
mente ancora nell' animo imprejji veniffero i precet- 
ti . I periodi non fon certo , come que * lunghi e 
rigirati , che in un tempo Jìefi'o foffogano chi gli 
fcrive o gli recita , chi gli afcolta o chicli legge . 

Lungi adunque dal volger quefto Volume certe 
menti mefcbine , affettate , o barbare , che eter- 
namente voglion giacer fi nel fango . Lungi certi 
fpiriti alteri e feroci , che perfuafi del folo fogna * 
to loro merito , coll' infame mifenìbil credito del dir 
male di ognuno, immaginano innalzar la propria glo- 
ria fulle altrui rovine : che nulla caccian fuora 
giammai colle fi a mpe $ o fé pur la d/grazia ad un 
tale foglio gli porta , vi rompono incontanente ; e 
muovono , non fapreì fe dirmi , le rifa , ovvero la 
pietà. 

E poiché il ragguardevole Autore quanto fin * 
ora ha meffo in luce , è fato con incred.bile avidità 
e con univerfal pio ufo ricevuto ed ammirato , non che 
dalla tiojira , ma dalle forefiiere Nazioni ancora : 
poiché la fua mente è fiata Jìimata con altri dot- 
tijjtmi Magijìrati abile per fovraintcnderc a rior- 
dinare il Codice delle Napoletane Leggi , che per. 

coma»- 
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comando del nojlro Re e Signore ffvan mettendo iuff- 
Jlema ; io aguro a oueff Opera un deflino affai chia- 
ro e lumìnofo , Ma affinché non paja , che l' ami « 
ci zi a e la venerazione traveder mi facciano per 
avventura j Jì è {limato bene , porre nel fondo del- 
/• Opera ffeffa alcune delle molte Lettere de' pri- 
mi Scienziati dell ' Italia ; giacché quelle deali Ol- 
tramontani per le vicende de' tempi non fono an- 
cor capitate ; in cui i pregi de' fuoi Poetici Latini 
Componimenti , poco fa imprejfi t vengono degnamen- 
te commendati , 
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* UOMO , dell* onnipotente eternò 
Iddio opera grande e maraviglio' 
fa , per quel troppo funerto p*imo 
errore , che di ogni lineerà felici- 
tà , e interna pace privullo , de- 
bole nafee , e nel corpo per man* 
-canza di forza e vigore , e nella mente per po- 
vertà di fpi rito e di faperè. Ond’ è, che ora al- 
la violenza ed alle infidie 1’ uno'; ora alla fraude 
ed all’ inganno f altra , in mezzo alia deteilanda 
corruttela" de* malvagi , miferamente involti ed 
opprefiì fogliano rimanere. 

Volle nonpertanto lo rteflò Principio e Rego- 
lator di ogni cofa creata in quello infelicilfimo 
Rato p uom non abbandonare : ma una innata 
inchinazione alla focictà ne' petti umani Veglian- 
do, fece sì, che ’l fiacco e lo fpofiato dal forte e 
dal valorofo, giultaidoni vicendevolmente ripar- 
titi , lòflegno e difelà ricevellè . Da quelli fcam- 
b evoli ajuti e foccorli venne a riforgere quell’or- 
dine e quella corril’pondenza , che in bell’ armo» 
nia unilcc e lingue con nodo di amore e di co- 
mune interelTe le volontà e i cuori di tanti e tan- 
ti , che in altra forma divili e fconvolti , e in lo- 
ro idea guaiti e confuti , alle belve limili compa- 

A rireb- 
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rirebbero , orridi , crudeli , e da truce felvaggio 
coflume ferocemente guidati. 

Quella debolezza e di corpo e di mente , per 
le varie circoftanze e cagioni , che nel viver civi- 
le nafcer fogliono , parte dall’ univerfale collante 
Diritto delie Genti , e parte ancora da’ particola- 
ri Statuti de* Regni e delle Provincie ha ricevuto 
regola e forma di proporzionata difefà , che ne’, 
nomi e negli effetti diflinta,a divertì offizj e pru- 
denti condotte fi adopera e fi impiega , 

• Debole è il pupillo per età : e quella » che 
dalli a lui difefà per la cuflodia della perfona e 
per J’ amminiflrazione de’ beni, chiamafi Tutela. 
Debole è il minore per Io non fermo td aflìcura- 
to configlio: e la difèfa ,. che fe gli appieda , de% 
nominali Cura . Tale ancor di tea fi quella , che 
per gli antichi Coltomi di Roma perpetuamente 
alla donna per la debolezza del delicato fedo af- 
fegnavafi . Deboli fono il fatuo , che non ragiona; 
il prodigo, che confuma; il furiofò , che offender 
e cofl’ ilìeffo vocabolo di Cura appellali quella di. 
felà , che la milera condizione di gente si di/gra- 
ziata richiede. 

Altri finalmente , comcchè nè per infermità 
di corpo , né per fiacchezza di tenera età , nè per 
alterazione di fantafìa fien deboli ; deboli contut- 
tociò fono , perchè manca loro la cognizione di 
quelle arti e di quelle faenze , onde fi regola c 
governa il privato e pubblico Diritto delie Nazio- 
ni ; lènza delle quali da per fe non pofìono , po- 
lli in cimento di perdere o la roba , o la vita , o 
l’onore, lor ragion maneggiare ; e vendicar dall* 
altrui oltraggio la propria fìima e ’l proprio irne- 

rctfc . 
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relTe . A coftoro eziandio la difefa è dovuta : e 
quella , di cui propriamente farem qui per trat- ? 
tare , dicefi A v vocazione. 

Tutte quelle fpezie di difelè , dall’ultima te- 
ilè rammentata in fuori, per offizio di pietà, e di 
certa naturai comm ifei azione deH* altrui bifogno, 
aliai commendevoli per univerlàf confentimento ven- 
gon riputate . Serbali nondimeno un certo che di 
ièrvile, per quella forte obbligazione di obbedire o 
alle leggi del fangue , che liiraolano a non abbando- 
nare i congiuntilo alle volontà de* tellgtori , che 
fvegliano un’ interna religion di efeguire gli ulti- 
mi lor defiderj j o alla pubblica autorità de’ Ma- 
giltrati , che quello pelo ad alcuni', in lor probi-; 
tà c prudenza rifaputi , ingiugne e comparte . 
L* A v vocazione sì eh’ è quella lòrta di difela , li- 
bera e Iciolta nel ragguardevole luoefercizio; tutta 
cinta ed ornata di nobiltà c di grandezza j che fa 
doviziofa pompa di acume e d’ingegno, e di tut- 
to quel di più, che porta feco la cognizione delle 
feienze , e 1* efperienza de* palìati e de’ prelènti 
affari del Mondo. 

Quella Facoltà sì fplendida e gloriola , per 
dimoHrar nel proprio alpetto fuo la fignoria , che 
per mezzo dell’ Eloquenza , fua fida compagna e 
minilira , vanta fui cuore e fulla volontà altrui , 
non ebbe giammai campo e teatro proporzionato 
al luo dilègno e valore ; quanto quello , in cui 
dillelè i luoi confini , e trionfò la libertà ; come 
prefiò le due celebrate Nazioni , Greca , e Lati- 
na : e , lècondochè crede Annotile , in Sicilia 
ancora , diacciati ed etlinti in quell’ Ifola i Ti- 
ranni. Ella non vuoi ferva la mente nel penfare 
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non vuol ferva la lingua nell 1 efporre ciocché ha 
penfàto . Dee combattere , afiàlire, vinceie, e 
pugnare; far ufo del/a fortezza e de! coraggio; 
non temere, non avvilirfi. Or come mai può ciò ; 
ottenerli e fperare , ove di operar fia coliretta con 
ritegno e con foggezione ? Entra allora a far me- 
fchina ed infelice compar/a o i’ adulazione , che 
tutto finge e luflnga , o il filenzio , che tutto cuo- 
pre e nafconde : e geme ben’ anche allora fra 
ceppi e fra catene tradita Ja verità , e la giudizi* 
vilipefà. . 

Di qui è , che nel quiftionarfi tra’ Politici , 
chi fìa più fortunato, fé chi nafca in Repubblica, 
o fotto il dominio di un Monaica ; quantunque fi 
contino dall* una e dall’ altra parte varj benefìzi 
e rincontri : in quanto però ali’ Arti liberali , e 
aJI’ Eloquenza con ifpezieltà , fon parecchi di pa- 
rere, che, generalmente parlando , giovi più na- 
feere in Repubblica , che penfi folo alla conltrva- 
zione dello btato col ripofo della pace , e colla 
coltura degli fludj t laddove le Monarchie fi af- 
faticano allo ingrandimento della propria poten- 
za colle forze della guerra e col continuato efer- 
cizio delle armi . Oltreciò nella Repubblica do- 
mina afi'olutamente la legge feruta: thè vai quan- 
to dire , la legge morta , non già vivente , come 
nelle Monarchie : e per tal cagione ha femprc in 
quella luogo la giufiizia , e non l’ arbitrio ; ed ivi, 
comandando tutti , ciafcuno è fiiddito dello fieno 
fuo comando, e in qualità privata deve obbedire: 
ond’ ò , che’l fervirein nulla diftinguefi dal fovra- 
flare. 

Noi nondimeno ( che folto quello più bel Cie^ 
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lo d'Italia fiam nati, ed a favjfiìmo eclementiffìmo 
Sovrano, con forte , dalle flranie genti pur troppo 
invidiata, ferviamo ; affatto non abbiamo in ciò, 
ed in ogni altra co fa , che defiderare rifpetto a 
quelle , tanto di lof libertà gonfie e fafìolé , an- 
tiche Repubbliche di Atene, e di Roma, e dr qua- 
lunque altra ne ffa iurta nel Mondo . Non Tap- 
pe tn diltinguer noi la fcrvicù noftra -dalla loro li- 
bertà. Anzi ci piace più viver foggett/ , che ad 
effe I’ aver vivuto fciolce e independenti . Rico- 
nofeiamo dal noftro vaffallaggio maggior felici- 
tà , che feppero gurtare effe dal popolarefco gover- 
no loro . Soggiacque effe a que’ fumili feon vol- 
gimenti e rivoluzioni , che anche per cagion lieve 
e per lontano lolpetto -, malgrado ogni fàvio con* 
figlio , fveglia e dilata 1’ intana furiala moltitudi- 
ne . Regna per lo contrario in noi quella concor- 
dia , quella pace , e queli’unifcrmità di voleri, che 
fotto gli aufpicj più di benigniffìmo Padre , che 
di potente e lupetto Monarca , contenti oltiemodo 
ci rende c beati . ' : . * -i 

Sommo e fmifurato è 'I di lui amoTe , tutto 
rivolto cd intereffàto a loft eoe re in foa ferma ba- 
fe la ragione , ed a promuovere al più alto lubll- 
mc fegno la giuffizia . Ei freno c limiti altrui non 
pone ; ma forza e vigor preda ed aggiugne agli 
omeri, a’ fianchi i ag i ‘occhi , alla voce, al cuo- 
re, all* intelletto i perchè quel fuoco c. quello Ipi- 
rito non peidnno , a cui f no fpinti dagli ffimoli . 
del dovere , e dal deliderio della gloria verace . In 
virtù di quella fovrana protezione , dal potente 
non vicn conculcato il mifero , la vedova, il pupil- 
lo : dal ricco ingordo* non vien fo praffutto il po- 
vero 
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vero c l’abbandonato: non vien dall* iniquo e dal 
calunniatore ferito nei piu delicato dell* animo 
J oneilo c I* innocente : (cornata e ’n fua vergo- - 
gna infelicemente lòmmerfà ed affogata rimane la 
temerità di chi ricufa nella ragion riporre il fuo 
pretendere e l’operare. 

j , , ^ ‘juelchó a maggior fortuna noRu recar 
dobbiamo , egli è -, che anche P Intérenè Réga* 

* le non difanima e sbigottifce il rifpettofo fuddito « 
a ragionevolmente opporfi e contraffare ; ed a mo- 
flrarfi forte e rifòluto in un litigio, che didùguale 
e fvantaggiofoè fempremai fembrato per la diverte, 
condizione di chi tutto può per una parte , e di 
chi niente vale per l’altra . Talchè'oggi , più che 
mai in altra tra (corte avventurata Ragione , rifuo» 
nan fra noi le giulive e faufte voci , che fitto un’ 
ottimo Principe miglior della caùfa del Pifco à 
quella del privato « 

E quantunque vero folle quelchè i dotti uo- ■» 
mini han creduto, che l’Eloquenza e Parte di ben 
difendere le caufe fiorì , ed affai crebbe prelTo i 
due rammentati popoli Ateniefe, e Romano per le 
gloriole ricompenfe , che a’ valorofi campioni in 
tal pregio proponeanfi j onde fi dìftinfero nel. 
la grazia popolare , nelle dovizie , e nelle digni- 
tà : quello nientedimeno è P argomento per noi 
più chiaro ed evidente , per cui abbiamo nel più 
vivo del cuore a confidarci ; ripenfàndo , che 
ficcome confervò per lo pafTato , così conferverà 
per 1* avvenite quella nobiliffima Profeffione tutto 
lo fplcndor fuo e la fua grandezza i per vederli ^ 
Tempre a quella folennemente apparecchiate uni- 
vedali le acclamazioni , ub’ertofe le ricompenfe. 

eie 
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e le più rimarchevoli dimoftranze di gloria e di 
onore. \ 

Furono , e pur lo fono gli Avvocati , al cui 
merito corrifponda il grido e la fama, i vivi ora- 
coli delle Città riputati j P ornamento più bello de* 
cofpicui Senati; e l’immagine più luminofa di una 
fàpienza , che non già fotto I* ombra de’ Portici 
va Spaziando inutile e contenziofa , ovvero ne’ ta- 
citurni ritiri de’ proprj alberghi indefettà e afFan- 
nofa fi logori e fi confumi in attratte e iterili medi- 
tazioni : ma nel Ci vii commercio , in mezzo alla 
frequenta ed all' intrigo di tanti negozj e trattati, 
tutta , quanta ella è , indurtriofa ed accorta , ope- 
ra e fi affatica : e fiuttuofa fi rende a prò di tanti, 
che il ripofo e la quiete de’ proprj in terellì , il 
foflegno e la bafe delle proprie fperanze , e ’1 
ficuro ricovero ne’ proprj timori vi riconofco- 
no . fidi, gli Avvocati, arbitri e difpofitori de’ 
dimettici affari , occulti , e paleti . Etti a parte del- 
le pubbliche deliberazioni: , gravi , e repentine . 
Per etti i gradi e le cariche de* Magirtrati dettia- 
te , per tener in mano le bilance della giuftizia , 
per cfaminare il Diritto della Natura , delle Genti, 
e delle Municipali Cottumanze ; per foftencre in- 
fine il politico governo delle Provincie , e degli 
-Stati. •_ ji-i 

Di quanto qui fi dice chiare e recenti fon 
le memorie , ben conte a noi , e a’ noftri più vici- 
ni maggiori. E volgendo I’ occhio a più antica 
ftagione , ben fi vede , a quale innalzamento di 
fortuna fotto i Principi Angioini , ed Aragonett, 
e gli altri tutti, che in quello Regno lignoreggia- 
rono, la legai Profòflìone colui o portalie, che in 
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cfìa con laude di probità e di dotti ina fiorirono ? 
allora quando in un medelìmo perlònaggio riful- 
gendo con nobile inncfto e la lettura della Giu- 
rifprudenza nelle Cattedre , e I’ Avvocazione nel 
Foro, e l’autorità nel grado del Magiftrato , gua- 
dagna vali in uno illelìò tempo ciafcun la benevo- 
lenza de’ Sovrani , la venerazione del popolo , e 
una (onora chiariffima fama predò le noftre e le 
più rimote con'rade: e facendoli , mercè di quelli 
bene (parli fudori ed onorate fatiche , largo acqui- 
lo di copiofe ricchezze , di fpeciolì feudi , ed illu* 
ftri titoli; il principio ben’ avvenrurolò di*que’ no- 
bili e cofpicui cafati fondarono ; che per lunga po- 
larità lòdenuti nella lor dipendenza pel nome 
e ciedito degli «voli innocentemente fuperba , for- 
mano oggi il gran luftro e fplendore di quella 
rinomata Metropoli. 

Dintorno a ciò non abbiam noi cagione da portare 
invidia o-ali’Areopago di Atene , o a’ Rollìi di Roma. 
Ed è ben troppo debolezza di fpirito lo ammirare 
h grandezza dell’antichità, e tenere in poco con- 
to i vanti dell’ età preferite. Quello per altro è un 
difetto comune; perchè cogli occhi dell’ intelletto 
riguardiamo il pallàio, con que’ del corpo il pre- 
fente .* fenza riflettere , che agli occhi dei!’ intel- 
letto la lontananza accrefce , agli occhi del corpo 
rmpicciolr/ce la vera c giuda indura degli obbjetti. 
Bilcgna ufeir pure da tai pregiudizi , ed immitar gli 
ftetìì Gicci,e Latini, che, dimentichi di ogni al- 
tra Nazione , le cofc loro (blamente , interellàti a 
follener la propria gloria , o pel valore , o pel 
fapere ingrandirono . Senzachè col filìarfi a con- 
templare i pregi di quella sì bella Prole Rione neU 
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la nobil maniera , in cui fra noi rifplende , e tutta- 
via fparge i Tuoi lumi ; acuti (limoli lì concepi- 
ranno a mantenere ed accrelcerne il decoro .3* G 
l'aver fimo gli fguardi nodri l' immagine della ma- 
ravigiiofà virtù , cotanto in tale impiego efal- 
tata , opererà a guifi» di vivace fiamma , che ve- 
dutala da .'lontano , riluce fola mente ; mi accodan- 
dovili dappreilò , rlftalda eziandio , e i petti vi- 
gorofamente accende e rinfranca. 

Non è però qui luogo p .nè 'I mio propofito 
lo richiede , maggiormente fii ciò dilungarmi:^ 
tanto badando in generale aver desto, quanto fa 
ben conofcere il molto di più , che in particola- 
re dir li potrebbe ; m e che da altri non pochi lì è 
detto e fcjitto intorno all’ eccellenza di quella no- 
ftra Facoltà ; la quale ebbe pregio ed onore* in 
tutti i tempi e in tutti i luoghi-, in cui ii poten- 
te arbitrio delle Leggi , faviamente introdotte ed 
inviolabilmente odèrvate , prefe il governo degli 
Stati e delle Repubbliche: e fidamente in qualche 
maligna Ragione , in qui tiranneggiò i popoli il 
difordine e la confufione , cadde e li (colorò il bel 
vilò di sì maefiofa Matrona . Il videro quegli 
anni poco fortunati , che Icorfer dopo Collanti- 
no il Grande ; allorché udironli le querele appo 
Mamertino , di ellfer ridotto l* eftrdzio di lei a vili- 
pendio tale , ch’era divenuto ignobile uffizio de’ li- 
berti . b predò Fozio lì legge , che Aderto Vefcovo 
di Amafia , il qual, ville dintorno all’unno 400 . rac- ’ 
contava, di edere dato dilcepolo di un cerco Sci- 
ta , fervo comperato da un cittadino di Antiochia, 
che pubblicamente prófcflàva Giurifprudenza , 

A più alto fogno fi erge d può pendere : ed 
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acciocché con miglior fatto sfavilli e dirtinguafl, 
né vile rendali 1’ Avvocazione , per calunnia di chi 
i difetti dell* artefice all’arte ifteffa voglia attribuì', 
re ; le Viziofe Maniere di difender le Caufe nel Foro 
intendo dimottrare : onde , quelle abominandoli , 
fcevra e purgata retti da ogni importuna nebbia 
la fa mola e trionfai Profeffìone : oppure , quelle 
Volendoli ottinatamente feguire da chi per torte 
firade s’incammini; tutto ricada l’obbrobrio e l’i» 
gnominia full’ ignobil capo del mal conlìgliato prò* 
£fefiore . 

Egli èrfioadimeno pur troppo vero , che quelli 
Vizj per lo addietro nel Foro pretto molti , lìccome 
fi vider regnare ; cosi non lalaeran per lo avvenire 
pretto non pochi di continuare il lor pottètto : c 
per quanto potrà dirli , non refterà giammai vin. 
to e fuperato 1* abufo , che Tempre ha avuto 
gran parte e fignoria in qualunque lìefi delle in- 
ventate arti e profeflìoni . llchè per lo più av- 
viene , perchè chi fi applica al Foro, o vi vien da 
altri tralcinato , a cui ftia lòggetto , fenza cofìofcer- 
ne 1* abilità o fpinto da fe fenza i dovuti appa- 
recchi , crede ettèr facile quelchè fia malagevole; 
non mifurando le proprie forze , i proprj talenti , 
e la lerietà e la gravezza dell’ incarico , che fi 
addotta . Quello è far dipendere più dalla forte 
e dal cafo , che da anticipato prudente difeerni- 
mento 1* elezione di uno flato , che lènza gran lènno 
‘e fenza gran valore non può abbracciai . Quello è 
un’ operar da ftolto che prima fi cimenti al pe- 
riglio ; e poi veggendolo , o temerario lo diljpreg- 
gi , o lo paventi avvilito . 

Cotti invero. affai mottruofa fi è l’oflcrvar tal 

volt» 
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volta chi per ogni verfo a quefta Facoltà non ab» 
bia !a menoma vocazione* , porli in tal carriera* 
come inefperto audace nocchiero , che fc nza fer» 
ma e corredata nave, fenza i- ben preparati ajuti 
di (arte, di vele e timone jilla furiofà dilcrezioa 
de’ venti e dell* onde incautamente abbandonali . 
Lo (lapido e l’inetto foventefi fa avanti , c vuol 
pure entrare in quella gioftra . Ammonio trarreb- 
be anzi a fare il Tuo giumento Filo/òfo , che un di 
«odoro Gramatico *. E pur non lì arredano , e pur 
non fi (paventano . Operano, che la Natura abbia 
a far de’ miracoli ; ed a produrre in loro quelle 
biade ,.chd non compprta il tèrne * nè 1‘ ‘infelice 
campo,* in cuiìi è (parlo . Lufinganfi , che le aride 
pomici.mandar poflan fuora copioli umori ; che i 
gì olii martini divengan veloci levrieri; e che fa pò- 
rotè (rutta i roveri pofsan produrre in vece di 
ghiande 1:1 veftri. <•■*** 

Alni poi vi (òno^che meglio in altro mediere 
riufeir potiebbono; e pure a quedo o per capric- 
cio e vanità , o per mal configlio ed impuliti , li 
app gliano : e non riflettono , che colà dobbiam cor- 
rere , ove ci porti il talento e I’ inthinazion del- 
l’animo, che ne fignoreggia c tèvrada ; nè dobbiam 
farci tormentare da malnata padiooe , che ci (pia- 
ga a maneggiar quell’arte , in cui propizie non m* 
contrammo le delle. 

Non è egli vero , che quel grande Oratore, 
onor di Arpino, ove nacque, tè al* poetale (i foC- 
(e totalmente rivolto , a cui da ardente brama • ma 
non da vena troppo (èlice , era portato; avrebbe 
il Roltro Romano il fuo primo e (ingoiare orna- 
mento perduto; ed egli il vanto e ’1 pregio del Pa- 
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dre dell’ Eloquenza Latina ? E quel famofo Cigno 
di Sulmona , fe il Foro e’I patrocinio delle càufe 
avelie abbracciato , ove le paterne cure ed afprez- 
zc , malgrado l’indole -Tua , lo traevano ; avreb- 
ber le Mufe del fuperbo Lazio un de’ loro più 
valoaofi campioni miferamente perduto ; ed egli 
Ja gloria del più facile ed ingcgno/o Poeta di quel 
fortunato fecoio , in cui viflè ì 
# Non fo da qual reo dettino Socrate fpinto foflè 
a fcolpir deile moftruofe figure ne’ /affi ; Platone a. * 
pingere de’ malconci ritratti Tulle tele . Amendue 
infelici in queite arti % che avrcbber per la poca 
difpofìzion della mano e dqlla fantaiìa fyergognate: 
avventurati contuttociù per avere a tfcmpo voltate le 
fpalle ad occupazioni , per nulla comparabili a quel- 
le , che abbracciarono, in trattando Te vaile pro- 
fonde icienze , a cui invitavagli il ricco fonder 
dei proprio ingegno ; e donde renduti fi fono la 
maraviglia di ogni età, el'obbjetto della diffiden- 
za de’ più coraggio!! , nel potergli vincere o pa- 
reggiare . 

La mancanza adunque di ben’ efaminare fe ftef- 
fo e la propria abilità; col porft gli uomini di pie- 
ciola levatura,© di diverfa inchmazione a farijpf|p 
fizro di difen/òre e di Avvocato ; è la potentilfi- 
ma cagione, per cui,’Con tanto dì diferedito del- 
la iignoril Profeffione , e con tanto di danno del- 
la Repubblica , fi vede , che le Viziofe Maniere 
di difender JeCaufè nel Foro, quantunque fi di- 
moftrino e fi condannino; non reftino contuttoció 
conqui/è ed abbattute. 

Altra non men poderoià cagione n’ è quella, 

che , incamminati per quefta via alcuni , 1 quali noa 

infc- 
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infelicemente vi riufcirebbono ; niun proporzionato 
Smezzo , niuna feria applicazione impiegano, affin 
^di acquetare quelchè lor manchi; deporre quelchè fia 
•inocivo; moderare quelchè fia fuperfluo; migliorare 
quelchè fia mediocre : trala/ciando di porre ogni in* 
duftria e diligenza in renderli , quanto pur fia pof- 
iìbile , fimili e più vicini a coloro , che fono fiati 
i (òlcnm maefiri e i lumi di quell’ Arte riputati, 
k*. Che non operò Demofiene , per giugnere a quel 
fègno che fublime onore in Grecia acquatogli ? Su- 
perati nella prima tenera età gli ofiacoli, che gli 
frapponeano la malizia degli avari tutori , la de- 
bolezza della fpofiàta fua complefiìone , l’amor ge lo- 
fi-» ed eccefiivo di fua madre , fi po/e in pendere 
di divenir famofo Oratore . Ne fu l’occafione Calli- 
firato, ch’egli udì con univerfalc ammirazione una 
caufa perorare ; e poi 'videlo da folla di cittadini 
iliuftri , compiuto 1’ arringo , con pompa e con 
plau/ò nella propria cafa ricondurre . Accefo da 
iurte immagine di tanta gloria, animolfì con tutto lo 
Spirito alla grande imprefa. ;■*>•• «t 

• Frequentò le più rinomate fcuole de’ Re- 
tori ; emendò i naturali difetti c della fievol vo- 
ce , e delia non i/ciolta lingua , e dell’ impedito • 
reipiro ; che ne’ primi cimenti del fuo arringare , 
in cambio di lodi, gii avean tirati dietro gli fcher- 
ni e le fifchiatc. Severo e indefefib nella coltura 
degli fiudj , confdlhò « giorni e le notti nel più ro- 
mito. angolo • di /uà cafa pel nobil lavorìo dèlie 
fue orazioni . Tutta pofe fua cura e follecitu- 
dine nel cufiodirc e far buon’ ufo delle iftruzio- 
ni e de’ precetti del divino Platone . E, quando 
altro argomento mancaffe de’ grandi sforzi /uoi per 
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perfezionarti in ogni genere di fapere ; baderebbe 
pur ricordarti dell’’ intollerabil collante fatica, che 
fotienne , nel trafcriver di fua mano , non mett 
che otto volte , la Storia di Tucidide , per renderti 
lo ftile di lui vieppiù familiare . 

Che poi non fece Tullio , venuto al Mondo per 
ertile il verace modello dell’ Eloquenza ? ki dt fc ri- 
ve parti temente nel fuo Bruto la vita dsf fe con- 
dotta . Narra egli la fievolezza e la infermità del 
fuo corpo, che non gli permetteano di affaticarti 
ifenza manifefto pericolo delia morte ; il configlio 
degli amici e de* medici , che lo difioglieano dal 
difender le caule ; 1* accefo fuo defiderio di vincer 
qualunque oppofizione , per non perdere il vanto di 
bravo. Dicitore . Pubblica al mondo, qual condotta ei 
tenne per giugnere , ove teneva tifi i fuoi avidi guar- 
di . Rammemora, come predò valenti maeftri apprefè 
quanto bifògnava ad ornar la mente, ad diluire il 
cuore : come e’ fi rendè atiìduo uditore di quanti più 
intelligenti Avvocati , mai forteto in Roma : come 
non tralafciò ogni dì legger molto , e molto com- 
porre ; craductndo in Latino le più belle orazioni 
de’ Greci ; affin di entrar nello fpirito de* h rpen- 
fieri , e prenderne la nobil aria del fedo fioritirtì- 
jno ftile : come apparò I* irnportantiflìma fcimza 
delle Leggi , e penetrò nel feno della più riporta 
dottrina de* coftumi. Racconta, come pafsò in Atene: 
e. ricònofciutala per domiciMo e*/ède della più per- 
fetta letteratura ; vide, oflervò,e raCcolfe qcianto 
ad arricchir 1* animo fuo il meglio fi convenirti* j trat- 
tando per (ci meli con Antioco , ncbililììmo e 
prudente Filolòfo dell* antica Acadtmia , e con 
Demetrio Siro, veterano e non diiprcgevol mac- 
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Aro di ben parlare : come il Tuo cammino conti- 
nuò per tutta i* Afia ; ufando con quanti vi ri- 
trovò accreditati Profelfori di Eloquenza , Menip- 
po Scratonicefè , Efchilo di Gnido , Senocle Adra- 
miteno , Dionifio di Magnelìa : e come finalmente, 
non contento delle 'preziofe ricchezze , che vi avea 
ragunace , fi portò in Rodi , per udire il famofo 
Molone : non riputando a vergogna il prendere an- 
cor le lezioni di colui > e farne la figura di difcepoloj 
in tempo eh’ egli era partito di Roma coll’acqui- 
ftata riputazione di maravigliofo Oratore e mae- 
ilro nell’ Eloquenza. 

Tutto ciò alfai gli giovò per emendarli di 
que’ difetti , che fui principio non rendean fuor 
di cenfura il fuo flile, per la fuperfluità ecceflìva, 
che , a guifa di ampio e rapido torrente , allor- 
ché con impeto efee dal fuo letto , nòn riconofce- 
. va nè termine nè mifura : talché pòi ne divenne più 
riftretto, più fentenziofo, e più caligato. E ritornan- 
do in Roma , non folamente più emendato , come e* 
racconta ma quali diverfò da quel, che ne parti; 
ofeurò la gloria , che Ortenfio e gli altri Tuoi 
pari , per lo corfo di tanti anni con una collante 
ed univerlàl fama aveanlì acquiftata- 

Tanto e nientemeno uomini di quella fat- 
ta hanno operato per ilchivare a bella polla le Vi- . 
ziofe Maniere di difender le Caule nel Foro . E 
tutto ciò dimofìra-, quanto diffidi lia , il giugne* 
re alla perfezione di queft’ Arte , che fui primo 
afpctto piana fenrfbra e disbrigata ; coinè quella , 
che ripolla è nel comune ufo e collume degli uo- 
mini , e porta nel fèmbiante un’ aria tutta fciólta 
e popolare ; riflettendo affai bene Cicerone ne’ Cuoi 
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Dialoghi dell ' Oratore , che in ogni altra fcienza é 
facoltà, per faftidiofa ed intralciata , che fiaO ; e gran- 
de ingegno e Audio indefefio richiegga ; molti e 
molti , in ogni ftagione , e in gran copia rinve- 
nuti iì fieno , che nome c riputazione vi abbiati 
vantaggiofamente guadagnata *: ma appena appe- 
na vi abbia fatta la iùa comparii un tollerabile 
Oratore. f * 

Mn Ufacdofi perciò tutta la rammentata diligenza 
da que* , che fon desinati a quefio impiego ; e 
prov vedendofi di quanto lor fa d* uopo, per e*i- 
tare ogni fconcezza , che turba il bei difegno del- 
la lór carriera ; infigni e famofi fenza d bbio di- 
verranno . Di elfi potrà avverarli quelchè de- 
fidtra Tullio ifteftò , che , per fare una nobil fi- 
gura, avvenga ad un’ Oratore,* cioè, che nell’ u- 
dirfi , dover lui perorare , a folla concorra la gente: 
tutto s’empia il Tribunale: per grazia fi chiegga, 
e fi ottenga per grazia piccioi luogo in mezzo alla 
fìrepitofa calca : fi fòrmi dintorno corona di tutti gii 
ordini della città : nel forger colui , che dee dire, 
pongafi in attenzione il Giudice : dogli afta nti co! 
volto e coile mani fi faccia alia moltitudine filen- 
zio: fpefiò fi approvi quelchè fi afcolta : fpefto fi 
ammiri: nafcailrifo, quando e’ voglia ; quando Io 
voglia, nafea ben’ anche il pianto . Talché colui, 
che fia in lontananza, e *che non vegga , nè feti» 
ta bene quelchè fi tratti; pure moftri piacere di ef- 
fer preferite ; e intenda , che Rofcio fia in ifeena • 
llchè forti , quando Pericle , Ipcride , Efchine , e 
-Demoftene dovean ragionare . 

Qucfta è la bella mercede del Dicitore : que- 
(la è la gloria più diftinta di ogni Foro ; c fpecial- 
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mente del noftro , il quale ha benanche fin dal fuo 
nafccr primo un colante plaufo meritevolmente 
acquillato : che crefciuto poi tratto tratto , falde 
ed intero a’ noftri dì (ì (èrba c fi mantiene , 
Quello noli i o Foro per appunto , ove una ifteffk 
invai iabil Giuridizione, da un ibi fante è derivata 
in tanti Tribunali , fuperiori , eguali , ed inferio- 
ri ; e in tanti Magiftrati , di differente fpezie ed 
autorità , divifaj in tanti varj , e fra Jor divcrfi 
ufi ed offizj difpofia e ripartita ; corrifponde , e 
va a finire , come a fuo proprio centro , ad una 
maravigliofa conlònanza ed uniformità . Ove in am- 
pia valliti d’ innumerevoli affari , fpefiò da con- 
trario Diritto o feudale, o comune, o municipa- 
le-, per iffrade e ragioni, fra loro oppoffe rilpet- 
tivamente fòffenuti , e nel concorfo di tante periti- 
ne , per età , per carattere , e per privilegio di- 
ffintamcnte riguardate , una medefima rifoluta e 
collante giuftizia , per alquante giudiciarie folenni* 
tà , a tutti vittoriofamente fi amminiffra . Foro , che 
pel fuo ben regolato fiflema ; per 1’ autorità da’ 
Sovrani comunicatagli ; per 1* abbondanza e per 
Io credito di tanti valorofi Soggetti , che lo fre- 
quentano ; per la maeftà e per lo decoro dclPeffc- 
rior magnifica forma di trattarli e deciderli le 
caule ; ha fempremai tirata in ogni tempo ed in 
ogni rincontro la curiofità delle ffraniere nazioni , 
e di perfonaggi per fangue , per potenza, per fa» 
ma di dottrina ilhiftri e chiari , a contemplarne 
l’alto difegno , e 1’ ordine làviamente difpofio ed 
intelò : con recarne nel ritorno alle patrie mura 
fui labbro le veraci lodi , c la giufta ben concepu- 
ta ammirazione fui vifo. 
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Affinchè dunque ogni Viziofa Manieri dal- 
la ditela delle Caute (ia collantemente tonta* 
na ; farà pregio dell’ opera in dieci Capi il pre- 
teme Trattato diftinguere . Si ragionerà pertan- 
to nel Primo del Semplice Studio Forenlè. Nel 
Secondo della Mancanza dell’ Alte di ben pen- 
fare . Nel Terzo dell’ Affettazione . Nel Quarto 
della Proliflìrà . Nel Quinto dell’ Audacia . Nel 
Scilo della Timidezza . Nel Settimo dell’ Incoftan* 
za. Nell’Ottavo della Pertinacia. Nel Nono del^ 
la Furberia . £ nel Decimo finalmente dell’Avidi- 
tà dell’ InterefTe In tal guifa lenza dubbio av- 
venà , che dimofìratifì in tutto il loio infaullo 
riguardo i difetti ; fi manterrà coflantemente l’ac- 
quiftata gloria, a ’l ben meritato pregio del Forai 
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E LEGGI fon fatte pel Fo- 
ro ; ma *1 Foro non tèmpre fa 
delle Leggi quell’ ufo , che fi 
. * Cosi il cibo è fatto 
omo i ma J’ uom del ci- 
bo non tèmpre fi tèrvecon uti- 
lità . Sorgon le Leggi da’ fon- 
nitidi e puri ; nel cammino^ 
s’ intorbidano , e fòvente col fango tramitèhian- 
fi e 'fi confondono . Nella mente del Legislatore 
vi è la fola ragione , che le partoritèe ; onde candide 
e luminofe fui principio apparifcono: ma porte e di- 
latate in mezzo al commercio degli uomini , cor- 
rono per varj paludofi infetti canali ; trovando qui, 
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la paflìone, che le altera; ivi l’ ignoranza , che non 
le intende ; qua la malizia, che le corrompe , colà 
f errore, che le avvelena. - 
T lln tal cattivo ufo , che delle Leggi fallì nel 
Foro , in cambio di tratto tratta eftinguerfi , è ben 
fòvente vieppiù crefciuto . Quella è la comun dis- 
grazia delle colè mondane, che il buono non moi- 
j to duri : il difoi dine acquici fòrza e fignoria afc 
fai grande ; e tiri a fe la maggior parte degli 
uomini, che al piggiore , per non fo quale mal ta- 
lento, fi appigliano.— • 

Lo Studio Legale adunque, che fifa a quella 
foggia , che ha introdotto il Foro , e che può chia- 
marli Semplice Studio Forenlè , è quello per appun- 
to , che comunemente fi fegue e fi abbraccia t lìa pet 
la rozza volgar maniera dello fcrivere , che anche 
l’ ignara gente tira ed invita : lìa per la d ili. cita- 
zione de’ particolari cafi ,• che più fida e più per- 
fuade le balle menti e plebee : talché ogni debo- 
le e tardo ingegno può in tale impecia cimerv- 
tarfi ; non ^fognandogli quella ricca e fplendida 
mente , che lòia può entrare nella nobil cogni- 
zione delle Leggi , della loio orìgine e del progret 
io , c delle coite c dotte interpetrazioni , che van- 
no a feovrire le occulte cagioni, e la na/cofa nel- 
le Leggi medefime più loda e profonda Filolòfia.. 
^ «Ma quanto più utile farebbe e in pubblico ed 
in privato, che alcune Scienze e Facoltà nonfìap- 
prtndeficr piuttofio, che falle e piene di pregiudi- 
zj fi piofefiafiero : poiché più /pelli e più nocivi lon 
gli errori, i quali lorgono dalla confula cognizion 
delle colè; che dall* ignoranza delle medefime : e 
% quanto più a tra vaio e /conciamente impariamlc; 
]\ t tanto 
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% tanto fi apre jViù facile la ftrada ad intrigar mite* 
ramente e gli altri e noi ficfiì . 

Or quello Semplice Studio Forcnfe , eftinta già 
da molti fecoli la grandezza e la maefià del La- 
tino Impero ; calmate le Amelie vicende di tut- 
ta l’Europa , e dell’ Italia con ifpezieltà , da barbare 
Iquadredi fiera incolta gente artalita ,fòonvolta , e 
lungamente (ignoreggiata j veone alla luce , e gene- 
ralmente ne’ Tribunali s’introdufie. Quindi avvenne, 
che quanto più per lo trafeorfo di lungo tempo , e per 
la forza di contraria fòrte la Scienza Legale dal 
chiaro e limpido fonte delle Leggi Romane di ma- 
no in mano li allontanò j tanto perdè maggiormente 
di pregio e di valore: e torbido econfufò lo Scu- 
dio Forcnlè fiele e dilatò fenza relifienza e contrafio 
alcuno l’ampia e fierminata portanza fua. 

9 Ei non è da por dubbio , che di eleganza e di leg- 
giadria fornite e adorne fotto la Romana potenza . 
Ipiegaron pompa di lor ragione le Leggi : e quan- 
to in erte racchiudeafi valor di dottrina e di pru- 
denza , non fidamente quel fignoreggiantc Popolo, 
ma le fòggiogate e vinte Nazioni a piena luce 

. conobbero . Quella fu una Scienza , che nacque 
grande , e grande pur fi mantenne in quella Repub- 
blica « L’ unico Icopo di Roma era ia giuilizia , che 
le la fcclfe per guida e per regola di ogni fua ope- 
razione : e quella la rendè artbluta e nfpcttofa padro- 
na di tutto ti Mondo . La firania gente vedea 
ogni azione dalla giufiizia governarli: era perciò 
il penfiar giullo, giufto era l’efeguire , giufto il pre- 
tendere , giullo I' ottenere , giullo il Comandare , 
giufio ancor l’obbedire. 

1 ! U libertà poi , eh’ era il propricf carattere 
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de* Romani nella più fiorita loro Ilagione , ne fu « 
uno de’ più forti Ibltegni . La fignoria ancora , che 
acquifiarono quali fovra tutto I* llniverfo , lor 
mife in un’ aperto e maeftofo teatro tutti i co- * 
fiumi , e le leggi tutte di tanti Regni e Provin- 
cie , per poterne fcegliere il meglio, condannarne 
il cattivo j ed efaminare attentamente * ove il con- 
fenlò comune ipiegaffc t* iftinto e la inchinazìone 
delia natura , c le tacite infinuazioni della piut* 
torto infufa , che acquirtata ragione . Il commer- 
cio finalmente colla dottilfima Grecia , e 1’ emu- 
lazione di fuperarla , gl’ interciso talmente nella cul- 
tura degli rtudj più fcelti e più lèveri j che in formar 
le Leggi, non folamentc vi concorte la volontà, dilpo- 
fia a promuovere il ben del comune j ma ancor 
l’intelletto dalla dottrina illuminato : che introduce 
quella nobile e piacevol lervitù , che fa ollèrva-* 
re le Leggi , non tanto per forza di comando ; 
quanto per cagione di ragionata convenienza. 

Tratto tratto nondimeno , com’è delle più belle 
cofe F acerba condizione , cominciaron tai Leggi 
per mezzo della vincitrice barbarie , che li rendè 
de’ più bei paefi afioluta tiranna , a perder lor 
gloria e fortuna ; e dalla memdria degli uomini 
per non picciol tempo in quelle noli re Occiden- 
tali contrade cadde l'idea e la ftima del più pre- 
ziofo dono, che a’ pofteri lafciò J’ ingegno Latino. 
Occupata l’Italia prima da’ Goti , poi da Longo- 
bardi , e da altri popoli poco men che felvaggi ; 
perduta la prifea fua libertà , e fpogliata de* no- 
bili Romani collumi ; ebbe ad obbedire a Icettro 
ed a Leggi llraniere : e fignora , che prima fu delle 
umane cofe, da* popoli un tempo a lei fervi , che * 

umili 
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tornili c dimelfi le chiefero ajuto ne’ bifogni e 
perdono ne’ falli loro , fu coftretta nuove regole 
e nuovi ftatuti ricevere, ed efeguire i lor cenni e 
fuperbi voleri . 

Ritornaron poi le Romane Leggi in tem- 
pi ancora ofóuri a rilèggere , ed a ripigliare il go- 
verno. e i regolamento delle Repubbliche . Ma , 
ritrovando cambiato il iiftema e 1* ordine del vi» 

3 ver civile j e fioreggiando un faper torbido , 
guaito, e Iconvolto ; giunterò in man di uomini , 
che innamorati e prefi da quel candido fplendo- 
re , che portavano in fronte ; ficcome ne ammi- j 
rarono la maeltà e ’1 decoro ; cosi non ne lèppe- 
ro appieno intendere il vero lenfo , conofccrne le 
natie vaghezze , e dedurne le diritte adeguate con- 
« feguenze. 

'• S’incominciò a far delle interpetrazioni , ma 
di mal garbo. L* interpetrar confifie o nel riftri- 
gnere il molto , o nel dilatare il poco j per fare 
intendere la cofa , che s* interpetri , o troppo dif- 
fida, che dilfipl le idee i o troppo riftretta , che le 
dilfecchi . Quella è un'opera grande , e propria di chi 
potrebbe elièr autore da per fe della Legge jftclfa, di 
* cui fi fa interpetre . Nella guila per appunto, che non 
mai troppo felicemente da talun fi riporta fulle 
tele, o’n picciolo o in grande che fia , una figura, 
fe capace e’ non fia di farla tale , qual fi ritrova 
dipinta . Un Cujacio , un Donello , un’ Ottoma- 
no , ed altri di limigliante buon gufio , furono 
ottimi interpetri di un Papimano , di un Paolo , 
di un* Ulpiano , e di tutti quegli altri rinomati • 
antichi Giureconfulti ; perchè non fi fàrebbon 
diffidati di far elfi quel taoto , che dettaron co- 
loro. ’ Anzi 
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* E farebbe pure un problema da doverli fcror- r 
re: Se fa più il fare , o l’interpe tiare. Nè male, 
a creder mio , fi determinerebbe, fé all’ interpe- 
trar fi defiè il vanto primiero : poiché il fare , 
altro non è , che ben partorire quelchè fi è ben 
conceputo ; cofa afiài naturale per uom dotto : 
pel contrario 1’ interpetrare è un richiamare a no- 
vella vita un cadavcr giacente ,* reftituendogli quel 
moto e quello ipirito , che ha perduto . IJchè > 
nell’ ordine del penfare palla prefiòchè per mira- 
colo j e tien bifogno di uomo nonché efperto , ma 
vdottoa fondo , e di vivaci lumi a dovizia fornito. 

L’una e l’altra già rammentata maniera d’in- 
terpetrare praticoli! circa le Leggi Romane ; cioè 
col riftrignere il molto in poco, e ’l poco col mol- 
to ampliare . Sul principio comparver le Chiofe : che , 
vai quanto dire , tominciofii dal poco ; c ciò ac- 
cadde per rifpetto e per timore. 

' Vi fu del rifpetto-i perchè nel rifòrger di ta! 
Leggi ,dieder’elleno a divederli , come la maeflà di 
un Principe, che a torto da’ fuoi domini taccia- 
to , ritorni poi al fuo leggittimo poflèfib . Chi fili- 
le prime innanzi gli ragiona ; cauto ed ofiequioft», 
gli parla poco , per non parlar male ; e per non * 
offender quella venerazione , che gli è ben dovuta . 

Vi fu del timore , perchè il tentò di far colà', prima 
non fatta. Chi intraprende un’opera feonofeiuta , 
nè troppo cimentali , nè troppo lì dilata . Pavido 
fanciullo , la prima volta che nuoti , poco difeofiaiì 
dalle vicine arene , e quafi mezzo fi tuffa nell’ on- 
de , e mezzo fui lido ancor fi rattiene . In giugnere 
a nuovo ftranio paefe dubbiofo il viandante , tanto 
impiega di parole , quanto ne richiegga ia neceffi- 
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tà; e non fi avanza a Ipiegarfi, prima di ben co- 
nolcer l’indole e ’I collume degli abitatori. 

Le Cbiofe nondimeno ufcirono da mano non total- 
mente maeltra : e lì fece quelchè allor fi potea , non 
quelchè doveafi . Quella è imprefa affai malagevole, 
e difluguale alle forze di chi non fa , quanto vi vuole 
per ridurre il molto a poco . Opera molto intralciata 
e affai difficile fi è il far ufo della brevità in materie 
affai vafte ; e dar de' lumi opportuni, le non a fpie- 
gar perfettamente le colè , a dilporre per lo meno 
il leggitore a trovar la via di poterle da per fe rintrac- 
ciare. Il meglio, che fi proccurò fare , fi fu , l’ad- 
ditare, ove la corrilpondenza , ed ove la contrarie- 
tà delle Leggi infra loro cori-effe . Speffò s’ indovinò 
bene: fpeffò fi sbagliò all’ ingroffò. Il male fiera, 
che le Leggi efaminavanfi full’ citeriore cortec- 
eia ; non fi entrava nel midollo di effe : e pren- 
deanfi le parole, come fuonavano alle guaite orec- 
chie di quell’ incolta infelice età ; non quali udi- 
rono dal materno feno della ffagion dell’oro. 

Dopo le Cbiofe novello genio entrò nella tefta 
de’ Profeffori : e , come accader fuole , dall’ uno al- t 
l’altro eftremo facendoli paffaggio , furfèr poi lunghi 
ed intollerabili Conienti ; che facendo allora orna- 
mento , e maraviglia in quel fecolo , in cui compar- 
vero ; quando il dar (dora una indigeffa congerie di 
molte cofe , era lo lleffò , che farli creder dotto ; 
e la confufione e l’olcurità preffo la gente poco il- 
luminata formava la dote di un profondo e ripo- 
ffo fa pere i fervono oggi ad occupare il più igno- 
bil fito delle valle librerie . Ld ecco qui I* altro 
carattere dell’ uomo, che facilmente dal rilpctto e 
dal timore paffà poi alla licenza ed alla temerità. € 

O Quan- 
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Quando fi prefe troppo di confidenza colle Leggi Ro- 
mane , e videfi , che l’ imprefia delle Cbiofc palsò 
innanzi lènza contralto ed oppofizionc; celsò il fo- 
fpetto , Sparì il timore : e con Somma licenza ed 
audacia ciafcun fi pofie didefatnente a Scrivere 
quanto dettavagli furiolò capriccio di alterata fan- 
tafia . . 

In quelli Contenti , ficcome fpaventofa fu la 
cura' degli Scrittori nel raccorre ed unire quanto 
fi era detto , e dir potealì fulle Leggi , Spedò len- 
za grazia, lèmpre fenza candore, ed alcune volte 
con molto ftrapazzo interpetrate ; ed altresì nel 
riferire le tante IparSe opinioni ad una llcfij ma- 
teria ed argomento credute opportune e adattate; 
così, nello fvegliar tanti dubbj Itn2a nccifiità , e 
nello fcioglierli lènza chiarezza , fi vide con aride 
inutili quidioni l’antica aurea Semplicità fcnnvoha 
e turbata : pa dandoli da una vana controversa ad 
un’altra più inetta; con non rifinirla giammai di 
lacerarli fra loro gli Scrittori , e caricarli vicen- 
devolmente d’ ingiurie e di villanie, 
r Allor fu che prefe piede in quedi Contenti la 
tirannia di alcune inette filolòfiche fpecolazioni : e‘l 
primo , che ne fece modra , fu Piero Bellapertica, 
che olcurò la vaga luce della Giurifprudenza col- 
le folte tenebre de* Suoi fofifmi . Spirito llravagan- 
tiflimo ; e da cono/cerlo per tale dall’ ambiziofo 
frontefpizio del fuo Dizionario , in cui fi legge , 
Lumen ad reveìationem gentium . Ma poco frut- 
togli J’ aver’ inquietata colle fcoladiche fue Sotti- 
gliezze la nobil Facoltà ; dacché ne fu contraccam- 
biato , com’ei meritava , per cflère dato folennemen- 
9 te rodio in ifchcrno e canzone da Riccardo di Ma- 

lom- 
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•lombraj c da Alberico Rofata ; degno premio di 
chi pecca di fuperbia nell* introdur novità , per 
* apparir ringoiare col fapere. 

Di qui pur derivò , che veflifiì allora il lin- 
guaggio legale di Urani moftruofifiìmi vocaboli : 
talché fi tradì la favia intenzione degli antichi 
Giureconfulti , i quali nella purità e nella natura- 
lezza delle voci , quanto in le eleganti , altrettan- 
to prefè dal comun commercio degli uomini , ed 
efpofte alla prima facile intelligenza di tutti, ripo- 
fèro ogni lor cura ed artifizio ; anche in tempo , che 
corrotta e adulterata la bellezza del Latino parla- 
le, Icriveafi in una forma tutta ampollo/à affetta- 
la , e da declamatore. 

Quella sì che fu la maggiore ingiuria , che venne 
a farli alla Romana Giurifprudenza ; ed al fuo leg- 
giadro maefiofo lèmbiante fi pofe la malchera di 
laida arpia . E per verità ,cofa mai fembrar ne dee 
del nofiro Bartolo , sì dotto per altro in Legge , di 
cui raccontali , che IpelTò con quella mifera bar- 
bara Latina favella li rendè tanto poco intelligibi T 
le , che fu creduto da molti parlar Tedefco ? 

Grave fu la contefa fra Ermolao Barbaro , e 
Giovan Picq , Signor della Mirandola , full’ in- 
colta maniera di fcrivcre degli Scolaftici . Si fca- 
gliò contro quella il primo con lettera indiritta al- 
1’ altro : e *1 Pico imprefe per varie ragioni a di- 
fenderla i come quegli , che ne’ volumi di quelli au- 
tori avea fpefi molti de’ fuoi preziolilfimi anni . 
Ma checché lìa di quella lor quiltione j egli è pur 
certo, che le non li può approvare , condonare al • 
men deefi all’ alti atta fantalia di un Filolòfo l’efpri» 
mere , come può c fa il meglio , quel traljpor- 
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to di fòttilifflme meditazioni ; che quali alienati- . 
dolo dal fen(ibile,lo rendon tutto Ipirito e tutto 
mente : e gli fan concepire termini al volgo rtra- 
,ni e nuovi j mofirando povertà delle confuete pa> ** 
role nella folla e dovizia de’ penfieri , un dall’al- 
tro nafeenti , in cui fi va tratto tratto ad immer- 
gere . E pure , Icoflò ornai l’alpro giogo de’ pre- 
giud z) , quanti tono oggidì in Europa , ed ìd 

•1 Italia fpezialmente , chiariflimi Filo/ofanti , che in 
foibito fermon. Latino o Tofcano fpiegano i faggi 
loro ed acutilììmi penfamenti. 

Nella Giurifpruden/a nondimeno non balla 
certamente il farti intender da pochi; ma convie- 
ne farli intender da tutti. Si tratta di cognizioni» 
in cui ha parte anche il popolo ; che può a. buona * 
equità querelarli di clTèrc ingannato , qualof gli fi 
parli per via di mifterj; e quando non gli fi fac- 
cia capir la ragione di quel comando , a cui egli 
dee obbedire. 

f Or quello non fi ottiene , fè non col decoro» 
e colla perfpicuità delle formole , e de’ termini del- 
l’arie: mantenendoli dal decoro la grandezza e la ' 
fìgnoria della Facoltà ; e conlèguendofi dalla perfpi- 
cuità la buona difpofizione a venerar quelle Leggi, 
che chiaramente comprendoni] . Ed è ciò tanto 
Vero , che comparandoli ben’ anche le Pandette 
col Codice di Gìuft-.niano , in maggior conto fon 
quelle per fòmigliante nettezza e candor di par- 
lare ; che quello, in cui le Colìituzioni hanno un* 
uria alquanto più follenuta ; ed oltre alla folla di 
non poche inutili voci, ammettono eziandio mol- 
te fot mole e prefazioni aflratte , e poco comuni alla 
ropoJarefca intelligenza. 
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Crefduto a difmifura il novero e la mole de* forni- 
glianti Contenti ; o forte necertìtà , che animaffè 
il nuovo audace penfiero , o forte amor di gloria 
nel far cofa dagli altri diverfa ; fi prefe altro con- 
figlio , e cominciortì a far de* Compendi . Ricevè 
fulle prime quella imprelà plaufo e gradimento,* co- 
me quella , che la Igomentata gente allattò a fè- 
guire e ad abbracciare con quelli più tollerabili 
volumi una Profelfione , che coll* immenfa copia 
di tanti libri recava ragionevolmente dello (paven- 
to e del terrore. 

» Tanto e nulla meno accader dovea , dacché 
erafi giunto ad un’eccertìva moltitudine e lemma 
confulìon di cofe . Quella fu la cagione di erterlì 
veduto predo i Greci dell’ Impero Occidentale 
fòrgere in tempi più antichi i Cotnpendj . Dopo 
la compilazione del Codice , delle Pandette , e 
delle Illituzioni , fatte per comandamento di G o- 
lii niano , novelle da lui furfero Collituzioni ; ed 
infinite aggiunte ne furon di mano in mano dagli altri 

* feguenti Impcradoi i $ per mezzo delle quali , una col- 
l’altra pugnando , ad altro non fi attelè , che a cor- 
reggere e variare gli ftabilimenti de’ predecellòri ; 
c ’n gran copia e con molto intrigo I* una fovra 
l’ altre cumularonfi le Leggi. Ciò diè l'impulfo a 
formare alcune riiliettc Collazioni , chiamate , Pro- 
chirj , Encbiridj , ed Ec toghe ; che poi e nel Foro , e 
nelle Cattedre non ebbero affatto ufo alcuno . 

Ma quelle Opere de’ Greci , perchè formate 
in tempo , in cui ancor fioriva in Collantinopoli il 
fapere ; ebber quella miglior grazia , che feppcrolor 

fdare uomini di non dilpreggevole letteratura J) Per 

• k> contrario i Cotnpendj , di cui facciam di pre- 

ferite 
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lènte parola , venuti in Italia a luce , quando fpa- 
ziava già pretto i Legifti la barbarie , non folamente 
furon privi di eleganza ; ma in elfi dicealì perav- 
ventura aueichè non ferv iva : tralalciavafi quel- 
chè bilògnava : il chiaro rendeafi olcuro : I’ olcuro 
trafandavafi , lènza illurtrarlo jli perchè tal Comperi' 
tdj in vece di fminuir la fatica , gran tratto ficura- 
mente 1’ accrebbero : obbligando i leggitori a ri- . 
correre a’ primieri Comenti , per farne i rilcontri 
e le comparazioni ; per cui più tempo ed apph- 
cazione impiegava!) , che confumata forlè non fi fa- 
rebbe , fè recati immediatamente fi fottèro alla le- t 
zione ed allo fiudio degli fletti dirteli Comenci. 

fienzachè i Compendj non giovano fe non per 
certi ufi , per cui in alcuni rincontri non fenza prefit- 
to fi lòno introdotti. Ma chi vuol fermarli in una 
Profelfione , è lo ftelTo il non apprenderla , fe ap- 
parar la voglia da tai Compendj . La mente notti a è 
•) come la Temenza nella terra rinchiufa , che non 
darà giammai fuora roburto albore di fpeciole frut- 
ta ornato , le picciolo o fcarfo umore lo inaffj- Ve ‘ 
ne abbifognano de’ copioli e fpelfi ; talché , Iquar- 
ciandofene il feno , fi dilatino le riftrette lue fibre; 
e , rompendo il career del terreno ideilo , forga 
all’ aperto , contratti cogli anni nemici , e fprezzi 
la ferocia de’ turbini e delle temperte. 

1 Compendj fervono per chi , nella da lui fcel- 
- ta e abbracciata Facoltà immerfò , voglia le altre 
feienze , al fuo illituto non neccttarie, in bpe 
fguardo conolcere ed olfervare . I cibi lodi , che 
nutriscono , non parcamente nella menfa fi efpon- 
gono«. Que’, che lòltanto dilettano ed ufanfi per - 
^ variare , in picciola quantità comparifcono , e gu- • 

(tanfi 
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• tonfi foltanto con fobrietà . E' perciò grandemente 
da maravigliarfi di quelchè leggefi nei Pancirolo 
del Compendio, o fia delia Sommo di Azone . Di 
un tal libro correa voce , di non poterli fenza di erto 
trattar negozio forenlè ; di vietarli in Verona a 
chiunque mai foto di entrar fra’l Collegio de’ Giure- 
confulci , fé non lo averte prerto di fe ; e di non 
darli in Milano la Laurea dottorale a colui , che 
feco quefto venerando depolito non recato ; e 
non affermato con giuramento di etor pur Tuo . 
Gran ventura di quella Opera maravigliofa , che 
fece vergognare al Corpo del Diritto Civile de* 
Romani , di non averla elfo giammai fienile con-; 

»feguita . 

Da tutti quelli adunque in loro afpetto di- 
verti apparecchi , e da’ tanti e tanti libri , che ca- 
pricciofi e ftravaganti titoli riceverono , di Tefo - 
ri , di Specchi , di Selve , ed altri, che inventar 
Teppe la vanità di certi autori , per dar un* aria 
ail* Opere loro tutta forprendente e mifteriolà ; 
furie quel , che diciamo noi Semplice Studio Fa- 
ti renfe .1 Imperciocché agitandoli nel Foro Jecontro- 
vfcrfie , per adempiere a dovere gli Avvocati al 
Jor uffìzio nel difendere, ei Giudici nel decider le 
caufe , compilaronli Confale i ed Allegazioni ; in 
cui , nelle lor origini non rilcontrate le Leggi , quel- 
le a fòlla citavanli , foltanto per materiale di eltrin- 
feca folennità j c quali più per ufanza , che per 
fondamento di pruova , o per forza di luminolà 
riflelfione . Anziché non rade volte facendoli delle 
Leggi medeiimc empio e vituperevole abufò, con 
grolsolanamente cfjiorle ; tutta la pompa e’1 pregio 
riponeali nella prodigiofa immenla unione delle 
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cuore', de’ Cementi , e de’ Compendj , che fé a- « 
za ordine e fenza la dovuta diftinzione nelle ver- 
gate carte cumulavate ; fiancando nonché \ in- 
telletto , gli occhi i ftefll ancor di que , che vi 
fifavano lo fguardo . . , 

Ebbero con moftruofo cambiamento p>u ® ai £ 0 ' 
rità i Refponjt , e i Configli , che i Tefit ideili delDi- 
ritto Romano / E fu meda in pencolo la venta e 
la giuftizia, nell’ effere efaminate non già filile bi-„ 
lance della ragione; ma in quelle, ove con- 
trappelò il novero e la moltitudine degli Scritto- 
ri . Trafcriveanfi le intere pagine or di que- 
flo , crr di quello Autore , fenza confiderarfene il 
pregio ; confecrandofi. una cieca tumultuaria eie- « 
Senza a ciocché altri o male , o bene , a » da fc 
ftefio , o colla feorta de’ pregiudicati Maggiori 
area pfenftto e fcritto . Si (parie da tempo m 
tempo I* avida infaziabil voglia di (ormai tali 
Scritture in o S ni parte , e fpea'.toente .n Itatar^ 
•crefcenrlo le Opere di quella *'“ « * 

mole sì grande ed enorme , che fa chicche!* .il qual 
' voglia (unga vita impiegarvi , da una benché p - <- 
fascierà lettura ragionevolmente fgomentare. 

,4 3®r chi quefto femplice Studio Forenfe mtend^ 
fe feguitare ; e, ad effe unicamente ^ndofi-rm- 
traprendefiè la difefa delle cufe j m 
e confufione ei non (i troverebbe . ° /• 

Forenfi Autori , come fcorgcre può ciaftuno » ‘ 
quenti fono la varietà e I* incollaoza de dew 1 
ro : fpeflb o erronee , o equivoche le maifime . inet 
te e non conchiudenti le confeguenze : con preci- 
nitofa condotta fi feguono gli altrui into a «uent , 
fi allegano in diverto . affetto , e con menz^neia 
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apparenza ben rovente le Decifìoni ; fi (Vegliano ; 
non nccelTarie le difficoltà j e lor poi ridanno fred- 
dilfime inadeguate rifpofle : fi travolge I’ ordine c 
la telfitura del raziocinio : precede quelchè dee 
fufleguiic : tramezzafi quelchè niente corril'pon- 
de alle premefse,e niente conferire alle legittime 
conlèguenze: fi replica quelchè annoja : fi aggiu- 
gne quelchè non importa : fi amplifica quelchè è 
maniferto: e quelchè è neceflario allupertine vien 
tralasciato . . 

In lòmiglievoli laberinti , che tali Dedalo non fa- 
prebbe inventar più ritorti , involti , e tenebrofi , 
nonché i Leggitori , gli Autori iftefii fovente non tro- * 
van filo , che ne gli sbrighi . In elfi il buono fàcil- 
mente non fi apprende ; il cattivo incautamente 
fi abbraccia : e , ciocché facilmente più accade , 
fralle intrigate e vacillanti opinioni , non fi là , co- 
me uom debba regolarli , e qual fentiero abbiali fi- 
eramente a calcare . 

1 Non é contuttociò da negarli , che in quelli 
libri , e predò quelli Sciittori molto di fano e di 
robufto, in mezzo alle molte cofe inutili e vane, 
vi fi indire e riluce ; nè tutto dee con troppo 
delicata avversione condannarli ; dappoiché ben fi 
ravvila , che in molti di elfi abbondò I’ ingegno, 
lé mancò la coltura ; quantunque il fuoco , che 
dimoltrarono , avefse più di fumo per intene- 
brar!' altrui fguardo 1# che di fiamma per rifehia- 
. tarlo ; e un dubbio fplendor reca Ile , qual per ap- 
punto fi è quello , che nelle picciole particelle del- , 

l’oro sfavilla, tramifehiate con molta vii terra ed 
. ignobile . I 

, Bifogna adunque torre a quelli Autori la 
wT £ cat- 

* 


c 

j /v ■■ 


•' Digitized by Google 




14 CAPO ?K1 M 0. 

* t *. 

, deforme apparenza , che cuopre quel bello e quel 
buono, che vi fi afconde : ed allor si , che Torto- 
ra queltanto, riferifce Plinio, eflèr per avventura 
fortito in Roma . Stavano iti forma di trofeo -lò- 
fpefi nel Campidoglio alcuni leudi , vivace cefti- 
_ monianza dell’antico valor Romano, e dolci me- 
morie de’ paftàti gloriofì avvenimenti . L’ ingiurie 
del tempo gli avean si fattamente coverti ed irrugi- 
niti ; che venivan creduti appena di femplicc bronzo: 
ma, forbiti poi, fi tolte ogn’inganno: reftò fmen- 
tita la comun credenza; e videlr con maraviglia, 
eflèr quelli di finillìmo argento . Non convvien 
* pertanto ferma rfi nella ruvida corteccia di tali 
' Scrittori , e nelle lor vane e fpeflò inutili digrefi- 
fioni ; ma in quelchè ferve e giova : imitando 
in ciò quello narraft del valorofo Achille ; il 
qual trovandoli colle donzelle di Sciro in menti- 
to abito ed a lor fomigliante ; altro non Icellc tra 
femminili arredi , che ia lòia fpada , in elfi trami- 
fchiata e confufa ; come quella , che appagava il t 
fuo genio guerriero ; e fetviva a’ gran d.legn.i 
del fuo impaziente e trattenuto valore . 

Quindi quello Studio maneggiai fi dee da 
chi non fa /provveduto della perfetta cogniz.on 
delle Leggi , onde forti lumi e chiare idee fi 
riportano ; mercè di cui , lènza macchiarfi nel 
fango > nè barcollar nel bujo , fremer fi pof- 
fa il giovevole , e queltanto fia d* uopo abban- 
donare ; in qual forma conciliar le oppufìzio- 
ni ; con quai mezzi impugnare ed deludere il 
falfo ; fviluppare ed aflòdar felicemente il dub- 


biofo. 


Ed è ciò tanto vero , che un chiaro efetn- 
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pio n* abbiam noi nel rinomato Paolo di Ca- 
firo , che vide in tempo , in cui non era ancor co- 
minciata a rifplcndere nella Giurifprudenza l’eru- 
dizione . Fu egli poveriflimo e di ofcuri natali : 
coll’ occafione di fervir nello fcrivere a Baldo , 
ne divenne Icolarc. Riconobbe nondimeno nella 
Legai facoltà dalla fua difgrazia la fua ventura ; poi- 
ché non potendo per la mefchinità del tuo fiato 
avere altri libri fuor de’ Tejii : tanto nella let- 
tura di etti fi avanzò , che , acquiftatone un' al- 
to dominio ; il primo fu , che fpiegafte le Leggi 
con quella (incera e pura interpetrazione , di cui 
la Ragion fua era capace. 

Òr maggiormente con profpero fiiccefto tal 
difcgno riufcirà , quando alla perìzia delle Leggi 
la cura e la diligenza accoppierà® nel leggere quel- 
lo fi è fcritto da’ valoroli ingegni d' Italia , di 
Francia, di Germania, di Olanda, e di altri col- 
ti Regni di Europa ; i quali in fècoli più felici , cqjl’ 
ajuto della Greca e della Latina purilfìma favella, 
e colla fida fcorta della Storia di quefle due rag- 
guardevoli Nazioni , de* loro riti e coflumi , en- 
trarono nello fpirito ifteffo del Roman D ritto ; mo* 
ftrandohe la corrifpondenza e l’armonia; ed efpo* 
nendone con acume e con proprietà il vero lènto 
e T interno afeofo lignificato. 

Quando allo Studio Forenlefom.glianti foccorfi 
mancano , ficcome non vi ò caufa , per difperata che 
fia , che non pofia guadagnarli ; così pel contrario al- * 
tra non evvi , comeché di tutta ragion forn ita , 
che perdere non fi pofià . L'ingiultizia ha molti 
afili , onde polla tirannicamente regnare : la ra- 
gione molti oftacoli , onde rimanere infelicemente € 

£ a abbac- ■ 
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abbattuta : la fallita molti mendicati colori , per 
cui rea impunemente non comparire : la verità 
molte nebbie e caligini, onde'olcurata , e non co-» 
me dovrebbe , vittoriofa e trionfante, polla vince- 
re e campeggiare. 

Dottrine'allegar lì potranno da una parte ; dot- 
trine dall’altra totalmente opinile c lenza novero. 
Altri fk pervaderanno dalle prime ; altri dalle lècon-,. 
de ; con egual pericolo di poterla amendue sbagliare. 
Reitera ogni proporzione capace di rifpolta , e di no-. 
Velie difficoltà : l’arbitrio del Giudice fpazierà trop- - 
po feioito", troppo afloluto ; e potrà in lìmltra parte 
piegarlo o la malizia , che avrà come difenderli , 
o l’ignoranza, che purè avrà come poterli feufare. 

Ma qualora in quello agitato e fortuno- 
fo mare reggerà le vele mente ed arte di peri- 
to nocchiere; per nemici, che fieno , i venti-, tu- 
mide e Ipumanti Tonde, bruna l’aria e minaccio- 
la^ lì camperà il legno dal furor della tempera , e 
fi troverà nel porto il fìcuro e folpirato ricovero . 
Quanto vi hadicorilulò e di concraddicentc; quan- 
to accoglie di baibaro e d’inelegante lo Studio Fo- 
renlè ; tutto dillipa e fgombera un fano e netto 
penlàre , fu i veri ‘c /ani principi innalzato : e quan- 
to vi ha di buono e di convenevole , tra le lor- 
dure miflo e naftolo ; tutto Icevera e raccoglie , 
e con Splendore e nobiltà velie ed orna un' eru- 
dito c Compiuto Giurcconlulto. 

♦ Due làmolì e ragguardevoli ingegni , che Ita- 
lia produlTè , e de’ quali conta ed illultrc a’ polle ri 
palsò la memoria, per Je tante dottifiìme Opere , che 
dieder fuora , Aiberico Gentile di Ancona , cd 
^ Antoni* Fabbro di Savoia , dintorno allo Studio Fo- 
.k> 'Jfr. . *. H ^ renfe 
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» renfe diverfa Sentenza, cia/cun dalla Tua parte vi». * 
gorolàmente Indenne : non lafciando di far mara- 
vigliare il Mondo , come il primo cotanto nell’eru- 
dizione e nelle Arti ingenue verfato , credette, 
nulla quella ricca Suppellettile giovare alla Pro- 
ftttìon legale , lodando al Sommo i { retti Scrittori 
Forenfi: e I* altro poi tutto impiegato nel Foro, 
e ’n quello renduto aliai chiaro per la giudica- 
tura e ’l Prelidato , che con Somma gloria vi lò- 
llenne ; cotanto di contraddizione e di rabbia vcrlò 
gli Scrittpri Forenli dimollralfe. --W* 

Alberico Gentile nelle Greche e nelle Latine 
lettere addottrinato , e per la Sua ringoiar perizia 
chiamato alla lettura delle Leggi nell’ Università 
di Osford in Inghilterra , ove con comun plauSo 
j per b n ventiSei anni diè Saggi del valor Suo nel- ‘ 
1’ magnare con quella eleganza , che conveniva, 
il Diritto Romano, ebbe il coraggio nel primo Suo 
Dialogo , intitolato Scesola , d’imprendere a prova- 
re , maggiore elfere dato il vanto e la gloria de- 
gli antichi Cbiofatori , Repetenti , Traftatijit , 
e Confulenti , onde tutta quanta componelì 
la Forenfc dottrina j come quelli , eh’ ei pretelc 4 
mortrare , niente edere dati didolti e didipati 
dalla cognizione delle lingue e dell’edranee Icien- 
ze e facoltà ; ma tutti raccolti , fili , ed impie- 
gati nel puro difccrnimento e nell’ eSamina delle 
legali quidioni : quedo unico edere dato I’ ogget- 
to e la delizia delle fatiche e de’ Sudori di quegli 
Scrittori in tutto il coda della Ior vita j talché 
non poteano , non edere a fondo intefi di quan- 
to a codituire un perfetto GiureconSulto per tuc- 
|te Le lite ratti abbisognava . Da ciò Si fece ard - r 
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1 .to ad aflèrire , che que’ , che da Alciato in poi c 
con novella foggia e pulitezza aveller trattata la 
materia legale, non poterono giugnere al confc- 
guimento di fomigliante perfezione ; per aver dovu- 
to molto tempo /pendere cd impiegare nell'appren- 
der le bellezze e le veneri del Latino e del Grecò 
linguaggio ; nel rileggere la ferie della valla Iflo- 
ria di tai popoli, « le Arti eie Facoltà, che pi el- 
io quelli fiorirono. 

Ma pur fi è abbaftanza conofciuto , che in 
Alberico Gentile non già parlò il cuore e l’ in- 
terno fuo Pentimento j ma un talento purtroppo 
aftiolò,eduno Spirito nel eontrapporfi pur troppo 
r.cccfo . Faccagli ombra la gran fama , che da 
per tutto chiara già rifonava di Alciato, di Oto- 

* mano, e di Cujacio: ond’ ei pensò iudirettamen- j 
te , ma con inutile sforzo cd infelice rìulcita , 

in tal guifa ofcurarla . Gli furfe in una fomi- 
gliante maniera quella rtefla prcfun 2 ione in tc- 
lla , da cui Seneca fu prefo ; che per metter fu 
celta foa novella maniera di Scrivere , pensò ab- 
ballare i migliori , che fioriti erano nel fecolo prc- 

* cedente al fuo,* per così divenire l* cfemplare dello 
ftil perfetto ; e per così renderli degno , di efler lò- 
lo , pofpofli gli altri letto cd ammirato . Ha incon- 
trato nondimeno (empie il Gentile contrario al fuo 
difegno il comun fino giudizio de‘ valenti Profelìò- 
ri i i quali han ragionevolmente ftimato , che lèn- 
za gli ajuti c’ foccorfi delle buone lettere , non li 
pofia con profitto e con decoro la Giuri/pruden-, 
za maneggiare. 

Antonio Fabbro , la cui cura cd applicazione 
n fu indifesa pel Foro , e ben io dimcftrar.olc.glo^ 
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j riofe fatiche da effò Iparfe nella compilazione di tante 
. Opere , e in quella del CW/Vcdelle Decifioni del Se* 
nato di Savoia con ilpezieltà; moffè afpra e cru- 
del guerra a’ Prammatici : e gli errori di coftoro 
in due ben ampj volumi andò divi fando ; con far ve- 
dere, non aver quelli intefi neppure i principj.del- 
Ic Leggi i avere sbagliato ne’ termini ; aver dubi. 
tato delle cofe più chiare ; ed avere infine introdot- 
to in tutto il difordinc e la confufione. 

In quella imprefa Antonio Fabbro , al parer 
di coloro , che ingomberi non fieno da paffione , 
quanto ingegnolò r altrettanto ardito comparve; e 
quanto valle per fottigfiezza ed acume r altrettan- 
to moffrò non troppo di fodtzza e vigore . Doveva 
, ei riflettere , che ’l Foro non ammette una Giu- 
rifprudenza tutta aflratta , e tutta fornita di genio 
di moftrar lume e talento nel fottilmente difputa» 
re : ma una Gjurifprudenza pratica , e tutta adat- 
tata e in movimento per la prudente condotta e pel 
pronta disbrigo de* controverfi affari: in cui regni 
un’equità, che ficcome non è conforme ad alcuni 
ftretti principi legali ; così più è difpofta ad agevolare 
la fpedizione de’ Giudizi : che difende quegli , ch’efi t 
fo chiama errori ; e che tali prelcntemente non riputa 
1* ufo e la coflumanza del Foro , che forza ed imperio 
maggiore ottiene lòvra quelle Leggi , che non fono 
t. ornai più leguitate. 

* Da quelle due infra loro oppoffe opinioni ben 
fi raccoglie , che , per evitare ogni Viziofa Maniera 
nel far quelli Studj , bi fogna ad una mezzana fira- 
da appigliarfi : non abbandonar gli Eruditi : non 
totalmente difpreggiare i Forenfi Scrittori re congiu- < 
gnere in tal forma gli uni cogli altri > che le nc 

trag- 
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tragga quel prò e quel vantaggio , che giovi a : 
comparire ben’ informato , ed ifiruito per Sostener . 
con Sodezza e con ifplendore la diljiSa delle cau- 
fe che vcngon trattata. 

Nel nostro Napoletano Foro , non vi ha dub- 
bio ; che per la maggior parte i ProfeSfori negli anni 
Pàli vetuSti, per comun dilgrazia di pretfocbè Euro- * 
pa intera, tutta impiegarono nel Semplice Studio Fo- 
Tenie l'applicazione e lo (ladio loro ; ed alienan- 
doli con risoluzione pur troppo austera dalla col- 
tura delle buone lettere ;e nel parlare e nello Scri- 
vere , feron campeggiare la barbarie, P ofcurità , 
e la confusione ; nello Stellò tempo, in cui diede- 
ro chiaro argomento di afpra intollerabil fati- 
ca , in aver letti infiniti autori ; ed infinite da f 
eSTì raccolte fentenze ed opinioni , a quel proposi- 
to , che trattavano , adattate e confacevoli . Ma 
pure in mezzo di turba si grande Sì diftinfero al- 
quanti fpiriti , di più nobili gcnerole voglie infiam- 
mati , che per quanto comportava la condizione di 
Sècoli poco ilIuSìrati , accoppiarono allo Studio Fo- 
rense altre Scienze ed altre cognizioni. 

I Paride de Pa/eo unì alla Giurifprudcnza al- 
tre Facoltà parimente: applicò alla lettura delie Sa- 
cre carte , c de’ Padri della Chiefa : fi miSè a fiu- 
diar l'opcre di Arifiotile ; c perchè in quella Sven- 
turata Stagione facea pregio cd onore PeSTère inte - 1 - 
fo in Aflrologia , non fu di quella ignaro . Non ab- * 
bandonò la Storia; e Sii i libri di Livio fece delle 
molte cd acute rifleSTìoni . 

Matteo degli Afflitti non contentoSTì del folo 
t Studio Legale ; ebbe perizia della Sacra Scrittu- 
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* ra , de’ libri di S. Tommafo , di . Niccolò di Lira^ 
c di altri Maeftri in Divinità. 

Bartolommeo Camerario valfe ancora in Teoio» 
già j e fi pofo a confutare nel tempo, che dimo- 
rò in Francia, le venenofe mafiime di Martin Lu- 
tero , e di Giovanni Calvino. 

Tommafo Salernitano fi diftinfo nel fapereje 
meritò , che in fua morte gli componefle Orazion 
funerale Paolo Regio , Veìcovo di Vico fquenfo, 
infigne Oratore di quella età ; c che Berardmo 
Rota ne’ Tuoi elegantifiìmi verfi altamente il com- 
mendane . « 

Scipione Capece quanto di cura ponefie nella 
Poefia , e nella Filofofia ; e quanto foli cernente nel* 
1’ una e nell’ altra nufcifiè , ne diè luminofo te* 
fiimonianza" ne' due libri de’ Principi delle Cofe , 
che dedicò al Pontefice Paolo III , cotanto loda- 
, ti dal Cardinal Bembo, e da Paolo Manuzio, che 
non fi rifletterò di paragonargli a que’ di Lucre- 
zio. Scrifle pure in verfi eroici la vita di Cri- 
fio e le Iodi del fuo Precurfore Batifta in tre li- 
bii i i quali da Gianfranctfco di Capua , Conte 
di Falena , furon dedicati a Papa Clemente VII, 
ed alcune Elegie , ed Epigrammi , che da’ più in- 
figni Letterati di que’ tempi cumun plaufo npor» 
tarono. ' ^ \ 

Marino Freccia moflrò un particolar guflo per 
la Storia : e fortemente riprendendo coloro , che 
la trafeuravano i a quello difetto attribuì i tanti 
abbagli , in *cui piti di uno Scrittore era incirmpato. 
Amantifiimo delle Antichità del nofiro Regno ; nel 
libro , ch’e’ compofe de’ Suffcudì , varj e copiofi 
i lumi nc fparfe : ed a Ibi fi debbono alcuni frani*: 

F menti 
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menti di Erchemperto , che furon pòi impreffi dal r 
famofo Camillp Pellegrino nella Tua Stona de' Pria - 

tipi Longobardi . K - 

Ma negli anni a noi piu vicini ebbe compiu- 
to lufiro e fplendorc la Q.uiifprudenza ; e fi vide 
nel Foro introdotto unfaper culto e fo:bito.Vi lì 
prefero a trattar le materie Legali in torma piu 
nobile e luminofa . Non fi rudero totalmente in 
difparte gli Accursj , i Bartoli > i Baldi , e i tan- 
ti a | tr i dell’ età men fortunata : ma fi raccolfe da 
eflì , quanto avean ptnfato negl’ indefellì loro 
Audi di vero e di buono; e fi teppe conciliar la 
difertpanza, che fpeflò fra lor fi ravvifa . Nel- 
lo fieVo tempo vi fi unì lo fiudio degli autori 
più moderni , di altro gufio e di altra piu elegante 
erudizione, che fi erano affaticati a riporre nell an- 
tica fua fpfendida dignità la Giurifpmdenza . JJ f ta- 
rarono ne’ Congreflì e nc’ Senati i glorici, norn.de , 
più dotti ed eleganti Gìureconfulti , di un Cujacu* 
di un Govcano , di un’ Otomano , di «n Dua- 
reno, di un Donello , di un Groz^o; c dj quan i 
altri co’ prczioli lor fudori renderono Igombcro del 
la primiera rozzezza , e adorno di nuovi urru ° 

Sttd Entrò t5 tratto tratto il guflo dell* Arte Criti- 
ca , che non fi contenta > che a 

quifio di molte e molte cole , da dotti > 
Scrittori raccolte : ma anima il di lui Lpirito i i a - 

va l’attenzione a fceverar quanto medita e quanto 

Jerrgc • a la r certe uccellane e delicate cofcjW» 
zio ni , per ifeovrire alcuni fctttli ed inlwtf bihdFejr 
ti ed errori, che itnpuncipenut loghon ■#"**** 

to l’ ombra dei credito c della lama de ^ ,l 
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che prima gli accollò e fòftenne, Efla 1‘ Arte Crif,- 
tica , con vivaci fiaccole in mano , tutto negli occul- 
ti Tuoi feni guarda e ravvifa ; tutto nelle fue bea 
diftribuite parti difamina c bilancia . Ha venerazio- 
ne per gli uomini faggi ; ma i detti loro incauta- 
mente non riceve: pone i limiti all’autorità j eia 
vuol come Compagna che 1’ ajuti , non già come 
padrona che la fignoreggi . La ragion /ola riconolce 
per aflòluta lòvrana ; e quella per appunto , che 
forge dalle vifeere rfte/Te delle colè,- e che ha pec 
fida feorta il lume-delia natura , e’I confentimento 
degli uomini più efpcrti e più addottrinati . 

\ In quello tempo eziandio rifoli Ja Giu- 
rifprudenza a grado più illuftrc ed eminente: poi- 
ché da’ privati interelfi , in cui per la maggior 
parte provvida e vigilante fi trattiene , per opera 
de’ famofi Giureconfulti , prelè a trattare i Diritti 
delle Nazioni ; formando un fificma , del come i 
Popoli e i Principi polfano con corrifpondcnza , 
fondata tutta nella ferma bafe del giullo e del do- 
vere, lèrbare i giudi limiti della lor podeflà ; ac- 
ciocché col rifparmio dell’uman fangue, e col non 
violare , per quanto fia pofiìbile , la pubblica tran- 
quillità , fi pollano efaminare e decidere le più im- 
portanti controverfie c difeordie delle Provincie c 

1 de’ Regni. ‘ÌMf . '*'v- M# -• < 

Da quanto fin qui fi è detto a manifello lume 
fi feerne , qual mefehina , ignobile , ed infelice appa- 
renza faccia colui, che in tempi sì illuminati ed av- 
venturofi, tralaiciando di feguir le vefiigia di uo- 
mini predò noi cotanto riputati e fublimi ; e cre- 
dendo di vivere ancora ne’ difgraziati e tenebrali 
trafeorfi fecoli i intenda nel Semplice Studio Forenlè 

Fa le 



ile Tue cure e i Tuoi penfieri aflolutamente fifàre: po- 
tendoci forte temere, che nella djfefà delle caule, 
daJI’Avverfario,o dal Giudice, che allo Studio Forenlc 
abbian pure le altre buone cognizioni accoppiate, pofia 
effe r cortretto a tacere , ed a roiferamente vergognai 
di fua debolezza e melch in ita ,• per non fapere quel- 
le d fficoltà intendere, olciorre,che in un’afpetto 
per edolui tutto nuovo e. Arano, quando men ** 
, creda e penfi , gli vengano propoli 
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MANCANZA DELL'ARTE DEL BEN PENSARE* 


_ . .*• ’ • . ' 

U N gran capitale dato da Dio all’ uomo , per 
porlo a legittima ulura , e trarne poi abbon- 
dante guadagno , fi è la Ragione . Effe in Tuo tiretto 
tonificato altro non dinota , che un Conto • che 
per figura a si bèlla dote di notlra mente vien 
trafportato . E in foftanza conto ^ quello , che ti fa 
de’ penfieri , o a noi tramandati dagli oggetti 
efterni , o nati ir) noi per mezzo di Spiritali attra- 
zioni ; fchierati in forma di tante partjte,* perfot* 
trarne quegli, che al falfo ci trafpoitino cd am- 
metter gli altri , che *ne conducano alla verità . 

Or quetla Ra’gi-otjeè ficuramentè tutta propria del- 
l’uomo , per cui dagli Angeli ,e da’ Bruti lì parte c 
diftingue. In quanto agli Angeli , S. 'Fommafo par, 
che ad erti affatto, nieghi il dìteortò . Alcuni poi tut- 
to a piena mano lor lo danno . Altri alla perfine 
voglio^, che nelle cote naturali evidentemente co- 
nofeiute ceffi in elfi il ragionare; ma che non ceffi già 
nelle co fe probabili , che potlòno eller vere , o non 
già tali , giufta i varj rincontri. Il vero fi è , xhe 
di tutto ciò non fe ne la il netto : e pafiàr dee 
per quiUione , da potercene in quello biondo di /pu- 
tire a nefiro modo , per poi meglio intenderla nel- 
l’altro. E' nondimeno fuor di dubbio e controver- 
sa j che la lor c<‘gniz,one lia affai più lucida e pura, 
c fcevera di quella numerosità di atti, che recherebbe 
in effiJoro imperfezione , e difetto contrario allo rta- 

• to 
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to e poflèflb del compiuto lor godimento : poiché 
arebbooo a far palleggio da un’obbjetto ad un’al- 
tro i e col minor lume acquiltarne pian piano al- 
tro maggiore , per giugner’ a capire quclchè ad efii 
conviene. Che perciò non hanno eglino certamente 

l’ ufo della Ragione in quell j ideila guifa , che vien 
dall’ uomo adoperata . Colìui ben lo veqte , pel di'* 
fetto de’ corporei organi , non può di quella '‘iervir- 
fi ; e fovente ancora per la difficoltà delle cofe 
flefTe fe. ne avvale a billento e fatica - Ma quan- 
tunque ciò fia mancanza i ha nientedimeno un cer- 
to chè di pregevole e grande ; per edere opera 
nobile e gloriola il comprendere e faper la natura^ 
delle cole , non già per folo altrui dono, rna ancor 
per-propria riportata conquìda. 

In quanto poi-a’ Bruti , egli è pur troppo conto, 
che fian’ effi-della Ragione totalmente sforniti ^per- 
ché privi di quell’ anima fpirituale ,*di cui èpio- 
prio 1’ intendere e ’l ragionare ,* ed obbedienti fol; 
tanto a queir impulfo ed a quel vigorofo moto 
de’ fenfi , che gli ferba in vita $ /enzu poter lo- 
ro dare , quella che da per le i lenii non hanno, . 
1’ abilità cioè del ragionare ; ma , per <juel&hè ne 
fcrillèr- parecchi Filolòfanti , eccitano femplicemen- 
te , e conlèrvano una forte immaginazione degli 
oggetti., ancorché ellì prefenti non fieno alla fan- 
talia , per cui ne ricevono e lèutono le imprellioni. 
Di qui è chela rondine ritorna a quel nido, da 
cui lalciando i fuoi figli partili] ; il-Ispo rinviene il • 
luogo, ové fi pafee 1 ''«guelfo , per divorarlo ; e’1 
cervo alletato cerca Ja pura fonte , per dilfetarfene. 

Nell’uomo nondimeno prendeli la Ragione non 
già per quel fémplice conolcere cd apprender le 
„ * . cofc • 
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cofe nel primiero loro afpetto ; ma per lo for- 
marne, eh’ ei fa, proporzionato giudizio e difcor- 
fo i eh’ è certamente tutto sforzo e«nobil la- 
vorìo dello fpirito . Il perchè la egli feernere 
e vedere, fe lineerò, o buggiardo 6a degli oggetti 
l’efterior fembiantc ; abbattendo la tirannia* del fal- 
lo , che fpefib prendefi il crudel piacere d’ingannare 
P altrui credenza lòtto la mafehera della, verità. 
Quindi , per venire alnoftro propofito, benciafcun 
dee pérfuaderfi , che l* .aver molte cofe lette ^ 
molte uditene , o niente , o aliai poco giovi ; fe man- 
chi poi l’Arte del ben penfate» e di formar delle 
cofg un’ elètto c compiuto raziocinio. 

•• U faper molto non è lo fleffò , che il faper bene. 
L’ uno è effètto di. mifera oflinata fatica; I* altro 
d’ingegno ben. regolato . Un buon difcorlò opera, 
che facciali buon’ufo del fa pere ; il quale in altra 
forma lì rende o inutile colla perdita del tempo, 
o perniziofo col. danno proprio cd altrui. Abbiali 
un grand’ efercito, e ben non fi difponga : abbiag- 
li copiofe ricchezze , e ben non lì fpendano : ab*, 
bianfi vigorofe forze , e ben non s’impieghino : non 
confeguirà la vittoria Pefercito; povero il ricco di- 
verrà ; e ben anche dal. debile reitera il torte ab* 

battuto e fuperato. 'c". 

Si fieno- fquadernati e rivolti da capo a fondo 
quanti ha mai libri la Giurisprudenza ; lìa , come 
pur fi voglia* , fedel miniltra degli lludj non mai 
interrotti la memoria; ed abbia prefenti all accefe 
fantafia Leggi, Dottrine, Configli, e Deciliom il 
confumato Giureconfultd x vanterà per certo una 
Ticca merce e luppellettile 1 ma d. ella i ri fehft mente 
non potrà avvalerfi , fe per luu mal delfino li vegga 



, 4 * cavo s e 6 o a J> o : _ 

poi dell’ Arte del ben penfare dell’intutto posero e 
Sprovveduto . La ragione delle co tè dette e fcrit- 
tc fe nel* loro più interno fcno e nel proprio na- 
turai lume non (ì ravvili elettamente , non lì eia* 
mini , non fi diftingui ; fi ridurrà il Sapere a ple- 
bea e vile intelligenza , che carichi la mente , e 
non la rilchiari ; confonda i penfieri , c non gli 
nobiliti . 

Non bada perciò a formar compiuta idea della 
Giurifprudenza,e a ridurla poi io pratica ne’ Giudizi, 
il comprendere la varia condizione delle perfone ; la 
diverl'a natura delle cofe ; le molte maniere di ac- 
quifere i domini ; le tante guifè dell’ ultime ^di- 
/polizioni de’ morienti ; quanti fieno'i contratti; quan-. 
ti e quali i delitti, eie pene: ma bifogna fu quelle 
materie affai riflettere, e penfai vi puf regolatamente. 
Cosi non giova il rifguardar foltanto ottimi e ben _ 
preparati i cibi e palcerne a dovizia lo fguardo; 
ma, per trarne il diletto del fapore , e l’utile del- 
la foftanza*, abbifogna manicargli bene, c meglio 
poi digerirgli. 

Dopo aver guidamente comprefe {e colè, entra op- 
portuno il giudizio , che deefi far di elfe Centrano le 
conseguenze , che lè ne traggono ; entra la retta di- 
fpofizione delle idee; che porte in ordine e lirtema, 
formano quell’ armonia e corrifpondenza , onde 
la mente renduta-figpora e regolatrice de* conce- 
puti penfieri , va ad iucontrare il vefo e ’l giufto, 
lenza timore e pericolo di fallire . Celiando quelli 
ajuti , che fomminillra la Dialettica , non li può 
aver I’ Eloquenza : non ?lfendo , fecondo l’arguta 
definitone di Tullio, altro la Dialettica , le non fe 
una rifl retta Eloquenza : nè altro l’Eloquenza , fe * 

~ ^ non 
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v non una Dialettica dilatata : ilchè folca Zenone 
dimoftrar colla mano} e raccogliendola in pugno, 
dinotava la Dialettica} fpiegandoia a palma aper- 
ta , additava l'Eloquenza. 

Arifiotile , che fu quel bravo Maefiro , cerne 
ognun fa , in Logica, e in Metafilica ;tale fu , qual 
Io dovea edere, ancor nell’ Eloquenza : e ne* precetti, 
che diede in quella Facoltà , fparfe e difFulè que* 
femi di ben penfàre , che ben può chiunque , Sap- 
pialo leggere ed intendere , copiofamente raccor- 
ne . Anzi gli ftefiì precetti dell’Arte del dire con 
taJ’ordme ei trattò} che non mai moftrò tanto di 
ben penfare , quanto allora , che a ben ragionar 
nell’ Eloquenza volle gli animi altrui difporre e 
condurre. V ! 

Quella gloria non confegul Marco Tullio ne’ fiioi 
libri Rettorici } laddove Iafciando di edere ordina- 
to > forfè per apparirmeli (ecco e meno ficrile , fi fiu- 
diò più di piacere, che d’ iilruire. Nientedimeno 
però diede i lumi , ed apri la firada a far* ufo per- 
fetto del raziocinio in varj luoghi dell'Opere lue } 
ma fopratrutto nella Topica , nelle Partizioni , ne* 
due libri dell’ Invenzione , e ne’ quattro libri ad 
Lrennio } le pur eflì fieno di Cicerone. 

In fatti , come mai potrà l’Avvocato conolce* 
re appieno i meriti dell’ affare , che prende a di- 
fendere} prevedere le difficoltà , che gli fi poflòn 
proporre} anticiparne le lilpofie e lo Icioglimfnto} 
difporre le pruove } bilanciare , quali htn giove- 
voli , quali nocive , e quali inutili } meditare , qua- 
li articoli cadano fullc quiftioni ; quali Leggi fien 
direttamente da applicarli al calò, di cui li Tratti; 
quali per via di argomento vi fi debbaa trarre e 

G adat- 
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adattare; quali fi debbano deludere per mezzo di 
chiara fpiegazione ; con quale artifizio nella turba 
di contrarie opinioni confermar debbafi quella , che 
fa per fc ; confutar 1* altra , che gli è contraria ; 
come foorte il redo di quelle giudicature , che 
quantunque in appetenza gli faccia» guerra e con* 
trafto ; pure rianimate nelle lor cagioni e circo- 
fianze,il tuo diléguo fortemente Ibflengono • qua- 
lora efiò non fappia ben penfare e regolar tutto 
colla feorta di favio e prudente diftorlò? 

Egli , quando non batte quelle Iliade , per lo 
più o non fi perfuaderà , o fi perfuaderà mala- 
mente ; e per confeguenza non làrà neppure atto 
giammai a potere aitrui perfiuadere. Opererà come 
macchina , la quale quel moto, che dagli organi, 
in certa forma d:fpofti e ripartiti , ha ricevuto ; 
quello fletto invariabilmente confèrva e ritiene : 
nè là , nè può o ritardarlo , o accelerarlo , o con- 
tinuarlo già finito , o trattenerlo già corrente . 
Quello dirà , che abbia letto , od udito ; niente 
ne toglierà , niente vi potrà aggiugnere . Non 
gir batterà l’animo odi dilatarli , o di riftrignerfi, 
ove convenga ; o d’inter petrar le cofe dubbie con 
proprietà ; o d’impugnar le falle con fortezza ;a 
confermar le certe con evidenza - 

Il perchè precifa è la neceffità , per chi non 
voglia incorrere in quella Viziofa Maniera di difen- 
der le Caule ner Foio, il porre ogni Audio ed ogni 
fura nell’Arte del ben penfare ; affinchè a lui non 
lì abbia , con Aia vergogna r a rinfacciar la man. 
canza del laziocinìo . Bifognà perciò conofcer 
la natura e f origine delie idee : Imparar fra lo- 
ro le univerfàH , le particolari f c le Angolari » 


\ 


Digitized by Google 


ir 


MANCANZA DELL'ARTE PEL BEN PENSA**. f t 

le chiare e le diftinte, le confufe e le ofcure ; e ’n 
quella guifa formar le giufte maffirae nella Giu- 
rifprudenza. * % 

Si apre così ’1 fèntiero a maneggiar con fico- 
rezza e con nobiltà le regole generali : li fa, ove mi- 
litino a dovere I* eccezioni : lì comprende , come 
ie lìngolari determinazioni non inducano elèroplo; 
come il chiaro e ’i diflinto non ammetta pruova; 
come il confalo el’ofcuro fi abbia pe' fùoi principi 
a dilucidare : fi depongon certi pregiudizi , che 
infenfibilmente dentro alla nofira niente s’infinuano 
o da Iciocca infelice educazione ; o da folle cre- 
denza a' detti del volgo; o dalla fuperba ed aitez- ..«•'* 
zofa autorità di alcuni , a tprtocreduti favj ; odal- ' . ^ 

l’incauta lettura degli Scrittori , di ogni buon gufió 
ed efatto giudizio sforniti. , « . 

Che direm poi , quanto giovi all’ interpctra# 
zion delle Leggi I’ innoltrarfi a penetrar la qua- ■ 
lità delle proporzioni; il vedere , quali lian fempii- 
ci , quali compofte ; come quelle con quelle pofi 
fan confónderli ; a quanti generi elle riducanfi ; 
e foprattutto , di quanta utilità rielea il fifarli in 
qtie le , che fi aggirano nel ben dillinguere , e bert 
definir le cofe ; che fono que’ due pregi , ne’ 
quali tutto rifonea Platone il fondo di uoin fa- 
piente. lì 

Quanto infelice farebbe fiata la di fi fa di Ce- 
cinna , fe da altri folle fiata maneggiata , e non 
da Marco Tullio , cotanto folenne maeftro in Dia- 
lettica . l’apporta ei medefìmo nel fuo Oratore , 
che confillea la caufa nell’ interpetraf le parole 
dell’ Interdetto . In qual modo adunque ne fu 1 ego- 
lata la difela ? In ifpiegare alcune colè intrigate > 
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col ben definirle ; nel togliere il dubbio ad al ca- 
ne parole ambigue , col ben dirtinguerle . Or che 
mai pnteafi in fomigliante caula fperare da chi 
foffè fiato affatto della Dialettica fprovveduto ? 

O'treciò dovendo F Avvocato far lo Audio 
fuo nelle Opere degli antichi Giureconlulti ; lèn- 
za quefia feorta la paflcrà molto male . fcfiì par- 
larono in un linguaggio , che meglio s’ inten- 
dea in quel tempo, in cui trillerò, che ’n quefto 
•noftro , in cui fi leggono le Opere loro ; poiché le 
proporzioni » eh’ efiì fanno,' molte cofe prefuppon- 
gono, altre ne racchiudono , molte ne /piegano con 
ibverchia brevità , td altre con lenfo dubbioló . Ufa- 
no alcune maniere ,con cui le concepitomi , non Tem- 
pre (pedite e piane , cioè , certi membri di orazione 
afiraui e concili, ed alquante volte interrotti c di- 
fparati. E , perdio tali non fono i loro lèritti nel' 
’ Corpo delle Leggi regi «rati , netti ed interi , qua- . 
Jj dalla lor dotta e feconda mente ufe.rono,. per 
difetto de’ compilatori ; un divedo afpetto incer- 
ti luoghi han ricevuto , o per mancanza di parc- 
, Je e lenii tolti , o per acereti mento di novelle co-.. 
(c ed aggiunte. Di qui è , che col ben penlare, 
attentamente efammsr li debbono corali proporzio- 
ni; per dedurne la giu-fta intelligenza, e riportar- 
Je poi alla verace mente degli ftelii autori . 

Aggiungali , che , ftando tutto il valor de L 
Avvocato principalmente ripollo nel trarre da le 
rremt ffe ben ponderate le conferenze , ch’è quel- 
lo , che noi diciamo, formare faggio- invmc.bil di- 
dcorfo; egli è certamente d’uopo , a tal fineifirmr- 
f t il meglio che li polla , delle vane figure e de- 

cll alpeui i con cui * concatenandoli fortemente il 
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difcorfo ; fejiza repiica e fènza contratto , vada a 
conchiudere . Ciocché non fi può affatto confeguire, 
fenza (piar la forza e la flruttura de’ Sillogismi , 
che con più propofìzioni diilcndonfi ; degli En- 
timemi , che con maggior vigor fi reftringono ; 
de* Dilemmi , che vibrino più acuti e più inevi- 
tabili! colpi. Con quefte»e non con altre armi fi 
ottiene il vanto di* abbatter l’ Avverfàrio , e di 
guadagnarli l'animo de’ Giudicanti . 

Somigliante virtù ammirò grandemente C. Pii nio 
Secondo in Ifèo , celebre Oratore , del quale precedé 
una gran fama, e maggior della fama ne fu ancor 
riconofciuto il merito . Coftui difponea fòrtiflìmi 
gli argomenti ; e ne raccoglieva poi vigorofifiime le 
confeguenze . Si ferviva di fpelfi Entimemi , e di ' 
rittretti Si llogi fini . llchè riputa vali per un gran 
pregio i per ollèrvarfì quella ttretta forma di Dialet- 
tica niente offender lo ftile deli’ Oratore. 

Importa pure , l'aver' lòtto il provvido fguardo, 
come accorto duce le armate fquadre a cui coman- 
di , i comuni fonti degli argomenti; affin.di rinve- 
nirvi , ove la bifogna il richiegga, le opportune pruo* 
ve : molte delle quali derivano dalla fpie^azione 
delle cole e dall’ etimologia delle voci : molte dal co- 
nofeerne il genere , la fpezie , la d.ffèrenza , la pro- 
prietà , l’accidente: molte dal penetrar la cagion 
finale , impulfiva , efficiente , ed altre ; Tuolte dallo 
fccrnerc il tutto, la parte, il famigliarne , il di f- 
fomigliante , 1’ oppofto , e le circodanze del tem- 
po , del luogo , e delle perfonc . 

In sì fatta guifa per appunto per ogni intorno a 
dovizia fi premunire il fugace Difcnfòre ; e fa 
ricorrere a que’ mezzi che fon più proprj , per 
■w. porre 
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porre in Acoro la contrattata ragione del fiio com- 
battuto Clientolo . Se un’ argomento per un ver- 
fo farà debile , farà conta di un’altro, che farà po* 
derofò : fe quetto farà ofeuro , prenderà quello , 
che farà più Juminofo; fe il primo , che gii <i prc- 
fenti , farà equivoco e capace di rifpntta , lì ap« 
piglierà ai fecondo, che farà più ftrignmte, e che 
può chiuder la bocca allo Irrtarrito e contufo con- 
traddittore . Spazierà in fi>mma in largo uberto- 
fìflìmo campo, ove potrà fcegliere , rifonnare , to- 
gliere , ed aggiugnere quanto vuole , e quanto 
meglio conviene , per rendere vittoriofo e trion- 
fante il patrocinio, ch’e' foftiene. 

Finalmente non de’ tralafciarfi di ufar rego- 
la e metodo in difporre e ben fituare i già rinve- 
nuti argomenti ; e a tempo, e a luogo mettere in 
profpcrto or que’ , che fono i più forti , ed ora i 
meno ; che uno fia di foftegno e di vigore all’al- 
tro j c in bel concerto'* infra loro artifìziofà- 
mente fi corri fiondano : affinchè in niun momento 
retti infievolito e dittìpato lo fpirito e l’attenzione n 
degli Uditori e de’ Giudicanti ; incalzando, e ral- 
lentando , commovendo ed allettando , come me- 
glio giovi e fia nccefìàrio' ; e ci me fi rimirino gli 
atti e gli fguardi altrui, o contrai j , o favorevo- 
li, o mutati, o irrefòiuri. 

Ed acciocché quella regola e metodo proce- 
da bene, oltre delle tante maniere, di cui ciafcu- 
no potrà avvalerli ; le due fon precifamente neceA 
farie , dell’ Aria lift , e della Sintcjt ; o fia , della 
Rifoluzìone , e della Cotzpojìzione . L’una il Tutto 
nelle fue parti divide, per giugoere a farlointen- 
dere ; acciocché quella verità , che nel Tutto fta 

rac* 
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«cchiulà , e a prima giunca non fi fa conofcere; 
^paratamente nelle parti, che lo compongono , di» 
moftrata , fi ri (chiari e rifplenda . L’altra Je dirti» 
paté parti afiìeme umfce e compone } e forma un 
Tutto ben* intefo e rilucente ; acciocché la rterta 
verità» che nelle parti difgiunte appieno non rav- # 
Vifavafi ; unita e raccolta poi in un fól comporto, 
con lume e con vivacità maggiore fi manifeìli . 

Nè fo perfuadermi , fia detto con fua buona pa^ 
ce , di quelchè il dottiflìmo Gianvincenzo Gravi- 
na pretende a’ giovani infinuare nella fua Orazio- 
ne della Giajla maniera di difputar nelle Materie 
Legali . Egli abborrifce la Dialettica , e la chiama 
il mifero tormento degl* ingegni giovenili j con- 
gerie di vocaboli e di forinole , inventata ad em* 
pir la mente di fofifmi e di vanità ; e a rende- 
re con infinite artraz:oni affannofò ed arido lo Spi- 
rito di coloro , che la coltivino : e non ha ripu- 
gnanza di nomarla arte vilifiìma da ciarlatano , 
difpofia a telTcr lacciuoli , per inviluppare il partì» 
di chi franco cammini ; facendo entrar la gente in 
un furor da -baccante ; e togliendo il npolb e la 
tranquili.tà nelle letterarie qurrtioni* 

Qjcfto è un parlar troppo rtrano» e non de- 
gno di uom » cotanto nelle faenze riputato , 
quanto il Gravina da tutti mer.tevolmentc è te- 
nuto. Quefto è un pretendere di far divenire otti- 
mo dipintore chi non abb:a faputo mai le regole 
del òifegno , l v indole de* colori , la proporz.on 
de* fili, i rifalli della luce, e dell* ombre; ma fen- 
za direzione e cognizione anticipata delle cole ne- * ' 
ceflàrie , fi ponga la tela innanzi e ’1 pennello 
in mano ; e a capriccio cominci , e profeguifea poi 
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a (conciamente dipingere . Quello è pretendere 
di codituire fagace nocchiere chi lènza fapere il 
collante corfo delle (Ielle , il vario fpirar de* venti» 
la natura delle Cagioni , e la lituazion de’ mari e 
de’ paefi , fi gitti audacemente nell’ onde, e penfi 
valicar temerariamente i* oceano . Quello è un 

* voler formare cfperto capitano di colui , che 
fenza lapere .la proporzionata fituazione degli 

• eferciti , le maniere di francamente innoltrarfi , 

•f 3i ritirarfi con accortezza , di ulàre i permeili 

inganni , di Icegliere con anticipazione , ed oc- 
cupare colla forza i vantaggio!! polli ; e tutto il 
di più » che ferve a difenderli , o ad offèndere ; fi 
cimenti a muover guerra , e chiami a giornata 
campale l’accorto inimico . 

Che vorrebbe il Gravina ? Che balli foltanto 
com’egli ferire , per acquillar la giuda maniera di 
difputare nelle Materie Legali , il leggere e fpeffo 
rivoltar le Opere degli ant. chi Giureconfulti ? Pren- 
dafi il fuo configlio : chi non dovrà pentirfene in 
efeguirlo ? Senza la norma della Dialettica , come 
mai fi potrà fvegliare quell’acume e quella pruden- 
te lagacità , onde è neceffàrio tal volta far certe 
• affezioni e prectfìoni , formar certe diltinzioni e 
diviffoni, fifar certe regole ed alfiomi ; pei appren- 
der la Giurilprudenza in una maniera (ignorile e 
dominante ; ed arricchir Ja mente di Podi princ.pj» 
atti a di (correre fu qualunque legale argomento; 

, . non colla fola emelchina lervitù , i;gata ed addet- 

ta -alle parole di quello e di quell’ altro TeJìo ; nia 
colla idea generale dell’ Oneffo e del Ragione- 
vole ? 

* Kon P intefero così gli antichi Romani Giu; 

r ’ ’ recon- 
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reconfulti , i quali , co m’ è pur troppo noto , fo- 
gnaci per lo più della (cuoia degli Stoici Filo/bfantì, 
coltivarono al par di. quelli , o alraen della maggior 
parte di elfi , la Dialettica ; e ne conobbero 
per efperienza il vantaggio e la neceffità ; come fag- 
giamente io va divifando il Mcriliio. 

Non così 1* intefe Cicerone , che non degnò 
nel (uo Duioso , nominato Bruto * del titolo di 
Oratore , e di Giureconfulto , chi foffe ignaro di 
queft’ Arte . Non era di sì guado palato i’ uom 
grande , che fi avanzafle a tanto , fenza conofcer- 
ne la precifa neceflìcà. Nè dubitò di affermare, ch’erta, 
foffe la martima di tutte le Arti ; le quali giacereb- 
bero mi /bramente fepolte nel bujo , fe non com- 
parine fomigl unte luce per rifchiararle . Quello me- 
defimo inculcò nel Tuo Oratore , e ne parlò pur 
troppo nfolutamente . Or ci vuol molto alcerto per 
opporli a tal lenti mento : per efTer di colui , che 
giunfcal più fublime légno della perfezione nell’Elo- 
quenza ; e che ben potea faper le vie , che fe- 
licemente ve Io aveauo «condotto . .tr 

L’ Antichità ideila , che lòtto il velo mifteriofò 
delle favole , non inutili , come il volgo crede , 
celò la più verace e più riporta Sapienza ; in 
man di Mercurio , Dio dell* Eloquenza , mife il Ca-i, 
ducèo , /imbolo della Dialettica j eh’ era una ver- 
ga da due ferpenti circondata , i quali da faccia 
a faccia riguardava ufi : per dar con ciò a divede- 
re , che inlieme unendoli per mezzo della Dialet- 
tica i penfieri , e fra loro llrignendofi fortemente 
I’ uno in appetto coll’ altro ; gi/ìer poi a ritrovar 
quella rettitudine , che alia diritta verga fi raf- 
lomigJiava . , ... 

H T Pri- 
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Prima del Gravina tentò la flefla imprefi» Al- 
berico Gentile nel fua Dialogo , per nome Treba - 
zio , ove diroortrar fi argomenta » che niente abbia 
che far la Dialettica colla Giurifprudenza . Ma par- 
la , com’ei fovente fuole , più per iftizza , che con 
fincerità : vuol far del Angolare , e fpiattellar para- 
dodi in quefio, come in tutti gli altri fuoi Dialoghi; 
e’1 fuo difegno è di appartarli dalle opinioni più ac- 
creditate de* gra vidimi autori. 

Tutto il Tuo ragionare dà appoggiato alla di- 
làmina di alquanti luoghi degli antichi Giurecon- 
fulti , ne’ quali fa vedere , che grodàmente , e 
fenza troppo di accuratezza , lienfii da coloro fat- 
te alcune definizioni , c divifioni , in nulla corri- 
fpondenti alle norme della Dialettica . 

Ma chi mai dee al Gentile , che’lforvirfi di 
certa dudiata negligenza , c ’l praticar certa pru- 
dente tiafcuraggine fia un non faper l’arte; e non 
anzi fare un’ ufo migliore di ella ? Certe dipin- 
ture , che > giuda la didanza e proporzion del fito, 
da' maedri più efperti c rinomati in tal* arte 
fi fanno con grodòiano impado di colori > e con 
tratti di pennello adài ruvidi e negletti ; riefeon 
poi a marav glia , e riguardanfi con piacere : e que- 
llo è ’l pregio miglior dell’ artefice ; dappoiché 
fatte con minuti ed cfàtti delineamenti , non com- 
parirebbero le figure » e renderebbero inetto e ri- 
dicolo il dipintore . 

. Le materie Legali fon pode nel comun trat- 
tar degli uomini: in alcuni cafi bifogna ridurle a 
popolarefca facilità , che da tutti, benanche da lon- 
tano , fenza dudio e fenza ricerca vengan comprefe. 
Or quedo è quel facile affai malagevole , che non 

fi può 
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lì può conseguire fcnza profonda meditazione Tul- 
le regole ifteSTè dell'Arte del ben penfare . 

Avrebbe dovuto il Gentile far differenza fra 
le Scienze Specolative , e le Pratiche , a cui ftà ad- 
detta la Giurifprudenza . Chi profefla le Specolati- 
ve , è obbligato di Soddisfare a fe Siedo; chi le Prati- 
che ad altrui . Niente importa il logorarli nelle più 
minute affrazioni nella Specolativa ; perche quella , 
conforme dice Ariltoti1c,fì aggira circa le colè no- 
bili sì, ma inutili per k) più ; e che fervono fovente a 
pafcer l’animo, e portarlo a divertimento negl’im- 
maginari fpazj di nolìra mente, enei vado regno 
del poffìbile. Ma nella Pratica, ch’è nata a rego- 
lare il commercio degli uomini , ed a governare I 
coftumi del ben vivere, e la Società civile, lecofe 
debbon’efler piane e conte da per fe medesime ; in 
guilàchè non contriffino P intelletto della turba 
cittadinefca , che vuoi* effère addottrinata , non 
per vaghezza d’ ingegno , ma per fòla neceflìtà di 
Papere quelchè dee operare; e che ha difpiacere in 
veggendo , che s’ infulti alla lua ignoranza con ri- 
cercate fottigliezze : facendole Sperimentar la pe- 
na del favolofo Tantalo , a cui inoltravano insie- 
me , e negavanfi le gelide acque , non già per ellin- 
guere , ma per maggiormente infiammargli l’ ac- 
cesi fete. 

Io pertanto non intendo qui approvare quell’ 
Arte , che con mentito Sembiante s' invelìe della 
nobil divifa delia Dialettica ; ed è perappunto la 
Barbarica Dottrina , nata e Sostenuta dagli Arabi, 
che poco intesero il Greco tello di Arinotele , e 
peffìmamente il traduffèro ; e che, ufando del loro in- 
gegno , per altro ammirevole , fenderò in una fog- 

H % già, 
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già, che fembrò volere ftranamente , coll* appog- 
gio e coll’autorità della FilofòHa , le più volgari 
•opinioni pafcere ed alimentare ; e dar forza e vi- 
gore a’ più inetti pregiudizi , che guaftar mai pol- 
lano la mente umana. - 

So berte , che di elTi fu induftria , e fu cura 
per elfi aliai gravofa , e molto più pel pubblico 
.nociva , attribuir corpo all’ ombra , foflarza e fi- 
gn, ficaio a voci infuflìftenti e vane , contorno ed 
apparenza al nulla i per nodiire con riffe e grida 
implacabili , e con non mai terminate difpute , le più 
aride ed inutili , che peravventura fi potetfèro im-“ 
maginare. * 

Pafcò quello male , fi fomentò , e fi accreb- 
be ne’ Chiofin : ove la gente » Imparata dal Mondo 
Civile , niente intefà degli affari e del regola- 
mento del medeomo , poco illuminata da quelle 
Arti e da quegli Studj , che con feri forno maggior- 
mente all’ordine ed al fiftema delle Kepubbiiche \ 
fi contentava nelle cattedre , e ne’ circoli quiflionar 
del fumo e del vento : ed era paga di ricever 
plaufo e rinomanza dall’ inezie , ingrandite e dila- 
tate per mezzo di capricciofi termini, e di formole 
di nuova firavagantilfima invenzione ; di cui fi 
potrebbe compilare , non fo , fe per r dere , oper 
infafi,dirfene , un particolare inutil Dizionario. 

Egli è conttmociò vero , che nella prefente nofira 
flagione , affai culta e difmgannata , ne’ Chiodi 
iflefTì ancora , la Dio mercè , fi è introdotto per la 
maggior parte , e fignoreggia il buon gufto:e,già ( 
deporti gli antichi pregiudizi, co’ quali li vivea , ed » 
in quelta, ed in ogni altra Facoltà fi ftudia di fe- 
guire il fodo , il nobile, e'I profittevole. 

, r*»* * Nè 
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Neppure intendo qui comcndare un’’ appli- 
cazione a quelli Studj lunga e pertinace , donde 
fi renda Io fpirito troppo attratto , e lòverchio mi- 
nuto ; ed ogni cofa riducali a faftidiofa intollera- 
bil lòttigliezza . Ben mi ricordo di quello dicea 
Bruto pretto Cicerone , che fra i Greci ed i La* 
tini Oratori vi fu quello dilòrdine , che quanto 
più alcuni fi profondarono nella meditazione , e 
nelle regole Dialettiche , a guifa di certi Stoicij tan- 
to più furon poveri e mefehini nel perorare : aven- 
done lettamente eccettuato Catone , il quale fu ma- 
raviglio/ò nell’ una e nell’ altra Facoltà . 

Giova adunque in quetta materia ulàr pru- 
dente fobrietà : apprendere non più » e non meno 
di quelchè ferve, affin di confeguir norma e gui- 
da nel ben portare ; non già penofa cognizione di 
tante Aerili ed intrigate quiftioni , che a quell’ 
Afte fuor di -propofito alcuni han voluto accop- 
piare i per coi fi può divenire o troppo minuto 
coll’ altrui naulèa , o poco intelò per foverchia 
^letafifica , o alle volte falfo e xhimv»co per ec-i 
cefiìva affettazione. i 

Sovrattutto riufeirà affai bene lèguir la no- 
bil maniera degli- antichi Accademici , che a' pre- 
cetti del difputare accoppiavan la copia e la lòa- 
vità del dire, rie! che fi dittinfe Platone: col lin- 
guaggio del quale , diceafi , che avrebbe parlato 
ridetto Giove , fe l’ avelie prefo vaghezza in lèr- 
mon Greco di ragionare. • 

A tal’ effetto ognuno fifar fi dee nelle regole 
di quell’ Arte , le più ferme , le più certe , e le più 
luminofe : e , dopo averle con proprietà e con net- 
tezza apprefe $ fpeffo ricordacene nel frequente 
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commercio, che deefi avere co* buòni libri, par- * 
ticolarmente con que* di Geometria j la cui lettu- 
ra imprime nella mente tal rettitudine di fenno, 
che non può con facilità altronde acquattarli . 

Chi opera diverfamente non evita alcerto quel- 
la taccia , di cui non fu immune quel famofo an- 
tico Giureconfulto Coccejo Nerva . Egli diè da 
ridere a molti per la fòverchia arguzia, come fcri- 
ve Paolo ; non avendo avuto ripugnanza di fotte- 
nere , che badava , che ’1 fervo chiufo nella cafa 
per la dovuta pigione non pagata, moftrato fotte 
per la fir.efira , per poterli verificare , che ‘1 fer- 
vo era pur fuori della cafa . « 

Nuoce intanto , per chiudere le molte in una,’ 
infinitamente a chi prende a difender le caufe hi 
mancanza della perfetta e giudizlbfa Dialettica ; 
la quale è di tutte le altre Scienze ferma bafe e 
fottegno . L’ umana Sapienza largamente Ipazia* e 
dittòndefi in tante varie e difficili cognizioni ,• che 
in ette fi perde e fmarrifce la mente noftra ; e 
nella gran copia e divertirà retta naufraga ed af- 
fogata ; fe non entri a falvarla 1* amica direzio- 
ne c I’ ajuto della Dialettica ; la quale è , come 
la buffala de* naviganti , che ne* valli ed agitati 
mari , e lòtto il tetro afpetto del cielo irato , re- 
gola e governa , e con Sicurezza al porto condu- 
ce i più rificofi viaggi de’ naviganti . 

Per le addotte ragioni adunque dee ben prov- 
vederli 1* Avvocato dell* Arte del ben pcnfarc . 

Ne fperimcnterà foprattutto 1* utile e ’l vantaggio / 
negl’improvvifi cimenti del perorare: allorquan- 
do fi vegga a petto di Avvedano , che, perdo- 
no particolar di natura , abbia certo vezzo di 
'fr.ji pa- 
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parole , e di penfieri y col quale forprenda ed abba- 
gli l'altrui intelletto; ed , alterando colle fue ma- 
niere graziole di dire le colè ifteflè , fi guada- 
gni infenfibilmente gli animi de’ Giudicanti . In 
tal perigliolò rincontro fa un de' Tuoi colpi più 
vigorofi ed accertati 1' Arte del ben penlàre : to- 
glie la mafchera alla fallace bellezza ; Icuopre i di- 
fetti dell' infuflTftente ragione ; penetra nel fondo, 
de* malizio!! difcgni; olfèrva , avvertile, c fvela 
ciocché con ingannatrice foavità fi tenta di per- 
vadere diverlàmente da quelchè fia : e fa cader 
dal cuor de’ Senatori quella grazia , che , ficcome 
furtivamente vi s’ intride , così per quelli proporti 
mezzi giallamente ne viene allontanata» 
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I L voler’ effcr Angolare rade volte apporta gTo- 
ria fpeflìflìmo (veglia fcherno e dirifione . La 
Angolarità , che forge dal merito , è vanto , a 
cui fochi pofion pervenire. La Angolari tà, che 
( forge da li 'Affettazione , è una non conofciuta de- 
bolezza , a cui molti afpirano . Il (ingoiare per 
merito è un ricco affai modello , che , fenza con- 
tendere per farfi conofcere , ftà pur ffeuro di ef- 
fcie a baffanza per tale riconolciuto . Il Angola- 
re per affettazione è un mefehino fuperbo , che 
la dovizia , che non ha , vuol prenderla ad im- 
preftito , e mendicarla dall* efteriori (èmbianze. 
Quello fottìi venenofo morbo dell’ Affettazione 
luAnga T inférmo , che n’ è prelb , in guifa , che 
non mai tanto A crede fano , quanto allorché 
maggiormente viene affi tto dal fuo malore ; e 
ricufa ogni argomento, che lo guarirebbe di quel- 
la follìa , che gli piace , c non vuol deporre . Va 
ad un di coftoro , e digli per fuo vantaggio , che 
badi a quelchè fa : che ’l feguir la condotta del 
comune non è certamente errare ; c che noi lòli 
non Aam giudici competenti del buono , quando 
1’ univerfalità degli uomini ce lo contraili . Ti 
falterà in faccia ; fprezzerà ogni conlìglio ; e 
dirà , che AaA invìdiofo di quelle Iodi , che nel- 
f ampio fmifurato regno delle fue frenefie non fo- 
lamencc medita di ottenere ; ma A perfuade già di 

aver- 
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averle meritate , e largamente raccoglierle . 

Palla nel giudizio di alcuni per vizio inno- 
cente 1* Affettazione , perchè altrui non offende ; e 
che noccia l’affettato (blamente a fe fleffo . Falfiifi- 
ma propofizione , a creder mio . Ripugna innocen- 
za , e vizio ; e ricada a chiunque fia r effefa . Quan- 
do non foffè così , i piìx deteflabili vizj godei eb- 
ber la (urte di doverli chiamare innocenti ; come 
fon la gola , e l’accidia , che per Io più non offèndo- 
no gli altri , ma foltanto quei , che ne fon piefì. 

Senzachè un’ Avvocato , che fi ftrigne con 
nodo indiffolubile all’ Affettazione , di cui fartra 
per parlare , non è giammai vero , che offènda 
fe fleffo foltanto i effendo pur molto chiaro , 
che offènde la caufa ponendola in ridicolo , e ’l 
clicntolo , efponendolo al rifehio di perdere quel- 
chè potrebbe pur guadagnare. Egli è troppo ve- 
ro , che in fomigliante cimento fi pone, chi voglia 
parlare, c fcrivere in maniera , che tutta la cura 
c la follecitudine tutta impieghi in una fcrupolofà 
vana apparenza ; fenza badare al fermo ed al folte 
della controversa ; e lènza perfuaderfì , che H 
bello dell’ Orazione è xom? quel del volto , che 
non lo fa il bugiardo colore, che vi s’ impiaftra; 
ma il puro fior .del fangue , che da Ce dolcemen- 
te lo (pieghi al di fuori . 

Quello fu il gran fondo de’*Sofiffi-, de’ quali 
Filofir-to , ed Eunnpio han narrate le vite; e de’ 
quali cotanto ancor fi burla Socrate predo Pla- 
tone . Erano efiì invaiati da quella falla Eloquen- 
za : tutti eran vanità i lor difeorfì : fiud.a* 
vanii di formar gli Aringhi fovra uria beltà fal- 
lace ; ufando grandi e forti efpreflìoni negli ar- 
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gomenti più deboli; audaci ed intollerabili meta- 
fore nelle materie più ferie e più gravi; amplifi- 
cazioni troppo Arane e ftravagflnti nelle parti del 
ragionamento più rifirette e più concile. 

I due gran modelli della verace e fublime 
Eloquenza , che comparvero i primi al Mondo , fu? 
ron fenza dubbio Omero , e Platone ; egualmente 
conimendevoli nelle grandi , che nelle picciole colè. 
Rifplende art. fiziolaniente celata ne’ detti loro mara- 
vigliofa fublimità con pudico e lthiett© lèmbiante: 
e tutto il più dilicato , più elegante , più numero- 
fo ) e più elevato non li conoìce in edi , lè mol- 
to non vi fi mediti fovra ; rinvenendo vili tanto 
più di grande, quanto più vi s’impieghi di riflef- 
fione . D.modochè bifogna pur confettare, che quan- 
to eglino a prima villa iemfcrino p.ù negligenti , tan- 
to allor finn più profondi , e p.ù fludiati. 

Fuggono e detellano i genj lublimi quella mi- 
ferabil guifa , ed infruttuofa pompai di adulterata 
Eloquenza : ed abbandonando con làvio deprez- 
zo tali ingannevoli larve d’ inlìpida delicatezza ; 
tutto lo Irrito nel maneggiar gli efficaci argo- 
menti ripongono. E' picciolezza di animo pui tiop- 
po vile il trattenerli in ciocché men ferve , e tra- 
Jalciare ciocché più giova, ed è più nece irario . * 

Quello, che ammirano in Demoltene i dotti , 
nel che non ha avuto chi fapelle fu pera rio , fi è, 
eh’ ci per inoltrarli lontaniflimo dall All-uazio- 
ne, lì dimentica totalmente di lè Hefiòi u (a reli- 
giofa efattezza in non far mai comparir I inge- 
gno : pretende , che la cofa favelli da le : fi at- 
tacca ad urta continova diligenza* di rendere at- 
tento l’Uditore alla caufa, ch’ei tratta, non all’O- 
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rator, che ragiona; e proccura di fargli concepir 
affètto agli argomenti , che brandire, non già alle 
formole , che impiega . Tutti i pcnfieri fveglia a 
quello propolito t e tutti gli artifizj indirizza a 
quello oggetto : talché non può leggerli , lenza 
vedere , eh* egli picn diedro c di ardore poni la 
Calvezza della patria altamente (colpita nel piu 
intimo e vivace del fuo fe no ; e la Natura , noti 
elfo , parli ne' Tuoi vigorofi trafporti. 

Di qui è , eh’ egli , come vuole , e la bifogna 
il richiede-, con Complicità e con ilchiettezza di Iti- 
le , fenza ricercati ornamenti e fuperflue efpredìo- 
ni , mette in calma , o in agitazione gli altrui af- 
fetti : a fuo piacer perfuade , o feonforta : non 
fa fentir 1* occulta* violenza , di cui fi ferve : fa 
credere a tutti , che obbedivano ad un proprio in- 
terno impulfo, non alle voci del Dicitore: ed in 
cambio di arrolfirfi , di elfer vinti dal fuo ragio- 
nare ; provano c fentono del diletto nel renderli 
alla conofciuta e già illuminata ragione. 

Quelto iftefiò non fi conobbe in Ifocratc » che 
fi ftudiò di . tefier difeorfi fioriti , cd effeminati 
periodi , fatti con infinita attenzione e fatica , per 
lufingare , e tenere a bada l* orecchio: avendo ei 
recato il primo nella Iciolta orazione il nume- 
ro e f armonia de’ verfi , lenzachè tai comparif- 
fero. Ma niente furoif atte quelle maniere a muo- 
vere , ad accendere , a rapire i cuori ; e indegne, 
come fi raccoglie da Cicerone , per comparir nel- 
la Forenfecontclà de’Giudizj; ma capaci loltanto 
di riportare un’ ombratile gloria fra le dimoili" 

che pareti . , 

E quantunque Marco Tullio non folfe cosi 
la riftret- 
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rirtretto e veniente , come Demoftene ; non pe- 
rò lafeiò di prender da lui la fòrza del ragionare; 
accoppiandovi l’abbondanza di Platone , e la dol- 
cezza d’ liberate . Onde lì ammirò tèmpre nel- 
le Tue Orazioni un nobile altero mirto , in cui 
lampeggiò la gravità , che fermava 1’ intelletto , 
e la piacevolezza , che ricreava Jo fpirito dell’ 
Uditore . Avea luogo da una parte il lènno e 
la prudenza ; dall’ altro la grazia e 1* urbanità : 
tèrgendo il tutto da un’ arte si fina , che nè po- 
co nè punto dirtinguealì dalla Natura : talché 
fembrò , che Demortene con impeto e ftrettezza 
di argomenti fi guadagnarti gli animi altrui; e per 
l’opporto con foavità e con copia di maniere dolci 
C penetranti Cicerone . Amendue Nondimeno , chec- 
ché fia di qualche divertita di rtile, che fra lor II 
ravvila , badarono allo fteflb^ìnej e totalmente li 
allontanarono da tutto quello , che fembrar po- 
terti- il men proprio , il meno adattato , ed il mcn 
naturale ; acciocché chi fentirte , non rertarte in 
menoma guifa o dirtrauo , o debilitato , o infa- 
rtidito . rJ 

Il dimortrare adunque fòverchi’a arte , ove 
non deefi ; rinterertàrfi non per la caufa , ma per 
gli erte minati ornamenti di erta , è un tradir la 
Natura , che deefi imitare , per giugnere a perfua-, 
dere . L* attacco troppo flretto e puerile a’ pre- 
cetti è ricchezza di pura apparenza , è un efer- 
cito di mere larve e fa malìni . L’ ufar certe • 
Iproporzionate figure , è non folamente offendere 
il buon gurto; ma non conolcere per qual cagio- 
ne quelle fien forte, ed ammertè nel ragionare . Ne- 
gava faggiamente Porcio Latrone*,prcllò Seneca 
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il vecchio , effere fiate le figure ritrovai per va- 
na menzognera bellezza ; ma penfàva , eflère 
fiate introdotte foltanto per un valevole ajuto : 
affinchè queltanto avrebbe offefò gli orecchi , fé 
palelèrnente fi fofie detto; per via obliqua ed in- 
nocentemente furtiva piacevol negli animi s’infi- 
nuafse . " -'V' •. 

A quei , che di ciò voglian ricrederfi , bafla 
confultar V Agamennone da Petronio deferitto, per 
prendere idea di tal ridicola Eloquenza . Gli Arin- 
ghi de’ Declamatori tutti ricolmi e calcanti di 
Affettazione , oggi fi leggono per divertimento ; 
ma non per trarne ffrofitto. Vi.fi trova un piace- 
re , che fubito nafee , e fubito pur fidifperde. Vi fi 
coglion fiori , che immediatamente fra le mani iftcfìè 
appaffrfeono . Invogliano a legger per breve tempoj 
ma non trattengono il lettore a fifarvi di propofito 
lo (guardo. Son come certi cibi , che piaccion Tulle 
prime , naufeano in apprefiò : non come que’ Co- 
di e lòllanziofi , che non infaflid ifeono , ma appor- 
tano nodnraento e vigore . Son come certi odori 
acuti , che a lungo andare danno in teda : e fé 
nel principio dilettano , nel decorfo fiancano e 
danno noja . Quindi circa le bellezze del dire bi- 
fògna attenerli al Sentimento del gran Macfiro 
dell’ Eloquenza , il quale fiabili per regola invio- 
labile , che Ila egualmente vergognofo il manca- 
re in tutto, che T abbondar nel foverchio. 

Evvi ancora un’ altra ftrana fpezie di Affetta- 
zione, arida tutta , e tutta Cecca nel penfare ; pallida 
efmuntanel vifo; involta ed affannofa per la me- 
Cchina applicazione e ricerca di certe minute of- 
lèryazioni , e mifieriofe lìngolarità ; la quale non 


«;o e a r o ~r e \z o. 

/blamente non confeguifce ed ottiene quelchè l'og- 
getto è di ogni difefa , il vanto cioè di ben perfua* 
dere , e toccare al fondo lo /pirico ; ma neppur 
giugne a riempier gli orecchi di certe maraviglie, 
quantunque inutili , per pafeer 1’ altrui curiofità 
con vano e lufinghier diletto. 

Si rtudia di ulcir Tempre dal comune ; di dir 
certe cofe , colle macchine tratte al propoli to ; fola- 
mente perchè dagli altri non dette . Fa ufo di 
certe fentenze , già porte in obblìo ed in abbandono. 
Prende ad imprertito dall’ antichità certe voci e 
certe formole , dal prefente £urto nè accettate, nè 
gradite ; per cui , chi parla in tal guifa, fi ren- 
de fpertè volte ofeuro e nojofo ; e potrebbe rice- 
vere il rimprovero , che preflò Agellio ad un 
giovane fece con molta ragione Favorino; cui dif- 
iè , che fe, ragionando, colle Tue viete parole vo- 
Ica non eflère intefo, potea ciò fenza altra briga 
abbondantemente confeguir col tacere. 

Non fanno gl’infelici, che fi attaccano a que- 
rta frenefia , qual brutta figura facciano , nel com- 
parire a’ noftri dì col cappuccio , o col fajo di Mtl- 
fer Dante ; del quale alcuni modi di parlare oggidì 
totalmente infradiciati , debbonfì , come certi avan- 
zi di antichità , mirar fidamente con venerazione , 
ma non toccargli , non avvaler/ène . Epurecofioio 
credono , quando parlan così, di fare artifiziofamente 
lampeggiar ne’ loro Aringhi una finezza di lingua, 
recata , come altri graziolàmente Icrifle , fin di colà 
lontanirtìmo , ove il Cipolla andò peregrinando , 
in T raffio , e in Bajfiia , < infino in India pajtma- 
ca t dove volano i pennati. 

Oltreacciò un Dicitor di quefta fatta; ffelpot 
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ne alle più alte ecceflive rifa del popola . Tal 
•fu quel famofo Sifenna , che ci defcrive Cicero* 
ne . Egli i volea farla da emendator dell' ufitata 
comun favella. Or nel mentre difendea Critilio 
contro leaccute di C.Rufio , fi fece frappar di boc- 
ca certa parola fòverchio antica . L’accorto Rullo, 
facendo di ciò gran mifiero , moftrò fpavento e 
timore j e , tutto portoti in iftraordinaria agitazio- 
ne : Io fono ingannato , difiè , o Giudici : qui 

mi fi tram un delle infidie : non intendo il parlar , 
. che mi fi fa : quefìo mi confonde ed impaurifee . Pro- 
ruppero a rilò frnza mifura gli Uditori ; e fecer 
la giuftizia , che meritava * ali’ affettato Difen- 
fore. 

Che perciò conviene ftar molto attento a tef- 
fcre il difeorfo con que’ vocaboli , che pajono da 
fe venuti Alile labbra ; non induftriofamente , e a 
bifiento chiamati adefprimer quel concetto, che fi 
vuote: talché fi perfuadana i prudenti Afroltatori, 
che cosi, e non altri mente , P arebbero eflì mede- 
fimi efprefiò ; e fi fermino nelle cote , e non nella 
vana corteccia delle parole, ed in certi lunghi af- 
fettatifiìmi rigiri di periodi, de’ quali fiali dimen- 
ticata la prima parte, qualor all’altra fi faccia paf- 
fàggio . Il contrario avviene , nel mentre che o 
maravigliandoli , o ridendofi delle voci , e delle 
ftranc figure , trafrurano e perdono jl filo del- 
la fentenza , che dee penetrar nell’ animo profon- 
damente . 

Si rifletta ancora , fe contenta , o pur no , la 
gravità de’ Giudicanti , la dignità del luogo , la 
terieta degli affari , mifchiar nel ragionare alcuni 
detti , e certi freddi motti , con mifcra fòlhcitu- 
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dine raccolti o da Poeta, o da Iftorico , ò da Ora- 
tore $ vergendoli mette in fu alcune inezie, che o 
dovrebbonfi difpreggiare , o al più farebbero la 
lor figura in altro piacevo! rincontro ; non già in 
una funzione di tanto momento, e di tanta con- 
fcguenza , quanto sì è quella , ’n cui lì tratta de’ 
beni , della vita , e dell’ onor degli uomini . 

Gli Affettati in quello genere fi fervori di quel- 
l’arte , che ufava Callifàne , ficcome ci racconta 
Ateneo ; che parea , che tenefle in capo tutto 
F intero coro de’ Poeti , Drammatici , Epici , e 
Lirici : quandoché certi pochi verfi di ciascuno 
lì avea mandati a memoria ; e gli Smaltiva , ove 
gli veniva in concio , per rubar dal popolo il no- 
me e’I credito di profondo ed univerfal letterato , 
in cui volea etter tenuto . , 

Aggiungali , che qualche cofa di buono , che 
fanno coftoro , voglion trarla fuori , o vi vada, o 
pur no , al proposto ; rendendo moffruofo cioc- 
ché non richiede altro bello-, che la fua leggiadra 
fempJicità : a guifà de’ Barbari di Occidente , die 
fi ferifeon nel volto , per porvi dentro le gio- 
je ; deturpando la natia beltà con ornamento sì 
truce e crudele . Certe cofe non òfogna indorarle; 
ma falciarle correr come fono . Piacciono più a ve- 
derle men belle , e confettarla nell’ ifteffò tempo 
più proprie . La Aatua di Aleffàndro fatta in 
bronzo da Lifippo , e con olfequio effeminato po- 
lla in oro da Nerone , perdè collo fplendor della 
luce quella dolce ferocia , che Spirava dal volto 
per la crudezza del folco metallo, che con decoro 
la conferva va . • 

Or come può renderli all’ inlìnuazione di un 
r ~ " ' afttt- 
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affettato Difenfòre il prudente e fàvio Giudice : 
Come può nel petto di lui difcendere e penetrar 
la ragione, con puerili e Arane forme di dire, e 
di fcrivere àwilita ed involta ? Non fon quelle 
le vie , che conducono al difiato termine . Il net- 
to , lo fchietto, il puro altamente ifpira ed i (lillà, 
nel cuore la verità . Le bellezze della voce e del- 
la penna non fi van mendicando dalle Aranezze c 
dallo fconvolgimcnto delle alterate , c non con*- 
chiudenti efprelfioni ; ma forgon da fe AefTè ; e le 
partorifee lènza ricerca ed affanno 1’ addottrinata 
mente , tutta nelle vifeere del negozio , e ne* prò-; 
fondi feni ^del Giulio , e del Vero internata . 

Non fìcde il Giudice nel Tribunale , grave nel 
vilb , raccolto ne' pcnfi«rì, indiffèrenre nel cuore , 
intereflato nell’ amminiftrazion della Giuftizia , per 
fentire o un Panegirico che fia un’ oAentazione di 
accefa fantafia ; o un Ragionamento Accademico * 
che lì reciti per difputa ideale; o un mefcugliodi 
mille /cecaggini ,.che fi cavi fuori dalle Poliantec , o 
da’ Zibaldoni , per ifmaitire l’ignobil mercedi Aen- 
tata erudizione. Quello farebbe lo Aedo , qhe far per- 
dere iJ tempo a fui , e togliere al venerando luogo, 
ove prefiede , il credito e la riputazione. 

Quindi non fi vedrà giammai il MagiArat® 
a quelle baj'e rivolger l'animo,* c filarlo a tai V3r- 
. ni difeorfi; fpregerà quelle Aravaganze : condan*- 
nerà il torto giudizio di chi le fegue: e con im- 
pazienza e dilpetto fi dorrà, di nulla aver conv- 
prelò del mento della caufa , in mezzo alla pompa 
degli Arani peofieri e dell’ inutili parole : allora fpc- 
zialmente, che I’ importanza della lite , la diffi- 
coltà de' Legali articoli , il difparer degli autori , 
7., - K l’in- 
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J’intrigo d e ’ fatti, il vario affetto delle clrcoflan ; 
ze , la dubbiezza delie infra loro oppofle con» 
£hietture tengano agitato e commoffò lo fpiriro de* 
G.udjcanti ,* ed or di qua , or <lì là quello trag- 
gano , ed in diverte parti dividano; per giusnere 
a conofcere il Giuflo, e’I Vero, ed ailicurare , il me- 
glio che fi polla , l’afpettata decitone . Or come mai 
in quelli gravi affanni ritrovar potraflì l’animo pla- 
cido e tranquillo, per applicar con indifferenza a 
cote , che nulla fervono ? Non altrimcnte lènza 
dubbio avverrà, te a taluno, da urgentiflìmi a/fa- 
ri ingombero , volefte altri con franco vite cantare 
o ’l miterevole eccidio di Troja , o i difperati amo^ 
fi di Didone. 

Nel noflro Foro , il quale, per fa libertà che 
viè di profeffar queft* Arte, accoglie ancor della 
gente di guflo poco fano , non fon mancati alle volte 
alcuni uomini travolti e capricciofi ; che , niuna idea 
avendo della foda Eloquenza , o perchè non mai 
da eflòlor conoteiuta , o foltanto conofciutala , per 
corromperla, fi fon contraddenti nell’ Affettazio- 
ne: ed ingolfatili nella lettura di feipite Comme- 
die , d’ inetti Romanzieri ? o di fantaflici Orato- 
ri; ne han poi efprefTo nelle Scritture, e portato 
nelle Ruote il più debole e*l più ridicolo, che ne 
abbian tratto e raccolto . Ma che? Sono fiatili ri- 
chiamo della folla degli Uditori, che fi han fatto 
delizia , ete ave trattenimento delle lor baje e fan- 
ciullaggini . 

Òh te poflìbil fòfTe , che l’Affèttazione dal Foro 
fi allontanale , e gli fiudj con nettezza e con proprie- 
tà fi coltivaflero ! Trionfar vedrebbe!» la teda ed ef- 
ficace Eloquenza, che dà piacere, ed ammirazione 

non 



DigitizecJby C 


AFFETTAZIONE. . if 

non meno agli uomini di fenno e di dottrina , che 
al popolo univerfalmente : non potendoli , giuda 
il parer di Cicerone , d Scompagna re il giudizio 
de’ favj da quel degl’ ignoranti in fare unifor- 
me idea del pregio dell’ Oratore : poiché I' Arte 
del dire è una limpida tergente , che egualmente 
dirtela il rozzo , dhc 1 delicato palato di chi ne 
attigne le correnti e nitide acque . 

In quella guifa I* Oratore confeguirà il dina- 
to fine di persuadere, e riportare nelle decilìoni 
delle caule la vittoria . Ne avrafiì a temere , che, 
celiando un tal vizio dell* Affettazione , luminofa 
non (fa per comparir nel Foro I* Eloquenza; pcr- 
chè oggi più non intraprenda , come già un tem- 
po fu fuo offizio , o il patrocinio de’. Re e de’ Poten- 
tati , o ’i maneggio degli Stati , delie Provincie , 
e de’ Regni; o perchè, come crede il dotto Fran- 
cete Renato Rapini , nelle file Rifiefjioni full ’ E - 
loquenza del Foro , notabilmente le noccia lo ftudio 
della Giurilprudenza , e molto più quel della Pra» 
tica , e la maniera del confueto Forenfe linguag- 
gio . 

No , che non fi aliterà l’Eloquenza dalle materie 
che tratta, e dalle perfone che difende, o grandi o 
picciole , o pubbliche , o private che fieno. Tutto il 
fuo pregio e la grandezza tutta rifiede e confitte nel 
lume e nel contorno , che dalli alle cote ; nella giu- 
fìezza e nella forma de’ penficri ; nell’ aria fàggia ed 
infinuante del favellare : che fon le fpiritofe ma* 
• nicre, che poflono del pari rifplenderc tanto negli 
umili argomenti , quanto ne’ fublimi . Non foa 
mcn belli i raggi del Sole , che indorano le pic- 
ciolc capanne , gl* incolti abituri, e le deprefle vai- 

kw a li, 
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li , di que’ , che iiluftrar fogliono le lòntuolc ma* 
gioni , e le più fpicndide Rtggie. 

Oggidì l’Eloquenza , che ha per oggetto gl’in- 
tereffi delle Corti , o lì trattiene fegreta ne’ con- 
figli de* Gabinetti; o fi accende c perora guerrie- 
ra nelle rifoluzioni militari ; o politica fi adopera 
in manifeftar la giuftizia di quanto fi dilpone da' 
Regnanti . Il Foro fe n’ ha rifèrbata una , che 
fe non ha così maelìolò , ha pure non meno am- 
pio e d.ffufo il campo da far pompa d' ingegno, 
di dottrina , e di erudizione in foftenere il parti- 
colar Diritto de’ Privati. 

Chi legge Cicerone , ove parla de* chiari O- 
ratori Greci» e Latini , ben fi accorge manifefta^ 
mente » quanta foflè la gloria , eh' eglino confe- 
guirono nella difefa delle caufe private ; anche al- 
lorquando fignoreggia va in tutto il fuo fpaziof» Re- 
gno l’Eloquenza . Bada riflettere a quclch’c’riferilce 
ne’ luoi libri deìVOraiorc , di Q.Scevola ,che perorò 
per M.Coponio in una privata controverfia circa la 
condizione appofta ad una iftituzion di erede lat- 
ta in teflamento. Che cofa egli Q. Scevola non 
difle della ragion de’ teftamenti con fommo acume; 
delie antiche formule con foroma erudizione ; del 
modo , come li arebbe dovuta dettare a feofo de- 
gli avverfarj la difpolizione con lòmma prudenza! 
Quanto bene fpiegò gl’inganni, che trama vanir al 
popolo , col tenerli poco conto di quello rittava- 
valì fcritto ; e col girli cercando 1’ altrui volon- 
tà per via di opinione , e per mezzo deli’ inter- * 
pctraz.onc degli uomini eloquenti, fcambiarfi le co- 
le da' più kmplici cipolle in ifcritto! Quanto có- 
xntndò l’ autorità di lùo padre , che itmpre que- 
, H Ile 
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fte caule avea difcfo ! Quanto feveramente ragionò, 
per mantener ferma ed intera P ofiervanza del Di- 
ritto Civile. Orazione più leggiadra ed elegante, 
fòggiugne lo fteflò Cicerone , non udi ii Foro Ro- 
mano: fvegliando infinito plaufo nel popolo, che 
giudicò non poter comparire alla luce del Mondo 
opera più ben condotta. 

Che poi noccia l'effer Giureconfulto a chi pre*» 
tenda di eflcr’ eloquente ; non fo , come dir lo polla 
il Rapini, fenza offènder la ragione, e l’efperien- 
za . Non fi perde tempo , com’ ei crede , per 1* Elo- 
quenza collo fiudio Legale ; anzi fé ne acquiffa. In*» 
perciocché effendo l'Oratore non folamente alle pa- 
role , alle figure , agli ornamenti di qaeff’Arte , che 
Ipeffò fono l’alimento deil’Affèttazione? ma prin- 
cipalmente debitor di fila attenzione alle colè ; 
quelle non altronde vengon fomminiftrate , che 
dalle Scienze , ed in primo luogo dalla Giurifpru- 
denza > che per efièr la Scienza delle cofe umane 
e divine,’ venne per confeguente la lòvrana nel no- 
vero di tutte T altre riputata. «ir 

Nè purfo, come polla difenderli il Rapi ni dal 
grave giudizio di Cicerone , il quale affermò , 
non poterli dare vaiorolò Dicitore , che lìa fpoglia- 
to della Giurifprudenza $ e ne porta per efemplarii 
due braviffìmi Oratori , CralTo , e Scevola : de’ 
quali credea Roma, che 1’ un foflè fra gli Orato- 
ri eloquentiffìmi il più compiuto Giureconliilto ; 
e l’altro fra i più compiuti Giureconlblti eloquen- 
liffìmo Oratore . Nè fo ancora , come polla rii 
fpomiere a quanto fcciffe fondatamente Fabio 
Quintiliano dintorno alla neceflìtà di apprender 
la Giurilprudenza , che. tien colui , che dilla 
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giugnere al grado di perfetto Avvocato . -, -,4^ 

Falfo è altresì , che la Pratica diffeccbi la ve- 
na della Facondia , come s'immagina il recato Au- 
tore . Anziché la Pratica la rende più ampia . Ogni 
Facoltà , quando fi rimane nella pura Specolativa 
arida e laiunta , è cofa da la/ciarla a’ Filofufi • 
perchè è effetto più del penfar , che dell* opera- 
re: quando palla ad eflèr pratica , tutta è propria 
dell’ Oratore , che al penfare dee accoppiar I' u- 
tile, e 1 ’ opera abbondante c fruttuofa . Il Filo- 
fofo Ci ftudia di pafeer 1* intelletto ; ed è per 
kii pabolo affai gradito la nuda invertigazionc , 
che gli rechi diletto , quantunque non gli dia del 
profitto L' Oratore lègue i' utilità , e'1 van- 
taggio : e quello non può ottenerli fe non col 
ridurre in pratica queichè lì confiderà , e fi qui - 
tiiona in attratto ; vertendo il fuo dire di for- 
ti e vive immagini , che lì raccogliono dalia Pra- 
tica irtertà ; cioè , da quell’ uiò comune , con cui 
fì regolano i civili coftumi . Adatta in tal guifa le 
maflìme generali a* cali particolari ; con dar luo- 
go non al fòlo ingegno , per mezzo del quale fi er- 
ge e folleva nel meditare; ma ben’ anche al giu- 
dizio ed alla prudenza , che là con nobile artifi- 
zio addurre la dottrina a farla da fignora e dUpoiitri- 
ce delle volontà . . ) 

In quanto al Forenfe linguaggio , io concor- 
ro con lui , nè diflàpprovo il fuo fentimento; 
perchè altro non dice , fc non quello da me già 
fi è detto . Egli Icrive , che l’Eloquenza del Foro fi 
laici troppo foggettare alle diverfe fantalìe del 
linguaggio , che regnano nel (ècolo , fecondo idi- 
vcrli gufti , che corremo c la corrompono ; to^ 
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gliendole la Tua bella natia ièmbianza , per dargliene 
una falla ed affettata t Afferilce , che troppo fecefi 
vanamente corrompere pel corfo di molti anni dalla 
lunghezza de’ periodi di Portoreale ; i quali ebber 
voga per qualche tempo , e cercarono di Af- 
fogarla con troppo grande eftenzione di difeor- 
fb . Chi è, che ciò pieghi ? Anzi cosi non fo£ 
fe , che la maggior parte degli Aringhi Francclì, 
per quelle maniere qbanto brillanti per l'ingegno, 
altrettanto languide e molli per k> poco vigore , e 
per la foflanza , non fi rilcntiflèro di certa debolez- 
za , e manifesta Affettazione . 

Il linguaggio del Foro nondimeno , prefo nel fuo 

f i u fio fenfo , e trattane quella inculta barbarie , che 
a uom fàggio fi può evitare , non debilita , ma 
raffòda l’Eloquenza di eflo : ed è quel linguaggio, 
che per Tua natura fuggir deT Adattazione, per- 
chè ufa i termini propij deli' Arte , lavorati non 
già dall’ ignoranza del volgo , o dal capriccio 
degli sfaccendati ; ma dettati dalla profonda faviez- 
za di bravi Giureconfulti . Con tai termini fi velie 
con decoro la Forenfè Orazione ; e non lì carica im- 
portunamente , come in altri rincontri, e in altre 
materie avviene , di certe gonfie parole , e di certe 
fòrmole Arane , tutte in un fuggevole armoniofo 
Tuono ripofle ; che fono la gran dote in apparen- 
za , ma troppo milèra per le confèguenze della ri- 
provata Affettazione . 

Si laici pertanto di coltivar 1* effemminata El- 
oquenza dagli uomini prelì ed abbacinati dalla 
lor guafla fantafia . I Savj , fecondo le belle e giulte 
cfpreffìoni di Cicerone , fi facciano fedeli e int*- 
reflati difenfori della verace Facondia ; Ja qual fo- 
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vcnte pel depravato gufto di qualche men’ avventu- 
ro fa Cagione , è come una onefta donzella , in fidiaca 
nella fua pudicizia da’ profani e (convenevoli amori. 
La tengano gelosamente guardata e difefa : e con 
tutto lo fpirito e la fortezza loro la difendano ca- 
tta e pura , qual’è per appunto . Ne allontanino gl'im- 
portuni a (Salti e le audaci violenze di chi tenta 
sfacciato adulterarla , o non legittimamente posse- 
derla . 
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N E’ più fèrj e gravi affari f’ umana mente da 
forte interno impulfb è tratta c fòfpinta a 
conofcere e bilanciare il verace e fchietto fiato delle 
co fe , per le vie più brevi e più fpedite ; lènza lun- 
ghi avvolgimenti di gonfie alterate parole, di fier» 
minati periodi , e d’inette fpiacevoli digreflìoni . Cia- 
fcun nelle colè inutili incontra della noja e del tedio; 
e ne ha pur ragione : o fìa , perché la natura abborri- 
Ica il fuperfluo : o Ha per certa ambizion dell’ uo- 
mo di non iftar molto a bada per P altrui ca- 
priccio ; non edèndovi la necelfità , che ’l richieg- 
ga . Oltreché teme ognuno di effer dagli altri rigi- 
rato , qualor fi vegga da tante parole ed tfpref- 
fioni aflòidato ed a dai ito . Conolce in que*, che 
non la fìmfcon mai colle lor dicerie , o una inetta 
ignoranza , che crucia , o uiV artifiziofa ftudiata 
malizia , che irrita . 

Il parlare è come il medicamento» il quale fè 
fia poco , non opera; fé fia molto, uccide . Vi fon 
delle occafioni , in cui o ’l filenzio , o al più un 
cenno fi fpiega affai meglio , che la lingua . I,a Natu- 
ra diede allo fpinto quello pregevol dono di efpri- 
merfi , ficcome al corpo quel del cibo . Fa abufò 
dell’uno e dell’ altro , chiunque fé ne avvale fuor 
di necefTìtà : con quella differenza » che col cibo 
fòverchio nuoce a fe dello; col molto parlare fa del 
male agli altri , che fono obbligaci ad udirlo. 

L Veti- 
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Vennero perciò riputate Tempre fallaci e va- 
ne quelle Arti , che , non ottante 1’ univerfal ri- 
fiuto , con molto infelice Audio fi fon coltivate , 
per divenire uom valente nell’ amplificare ogni 
minuta cofa , e di leggeri (fimo pelo ; nel ripeter- 
la più volte ; nel veftirla con diverfi vocaboli ; 
nello fpanderia con mille niente gradevoli ulci- 
te ; nell 1 avvalorarla con deboli autorità ; magni- 
ficarla con iperboliche efagerazioni : fino a trar- 
re le doglianze più forti da una pur troppo fperi- 
mentata modettia , che altrimenti diverrebbe vil- 
tà i e 1’ interne agitazioni c ’1 faftidio della più 
ferma e coftante pazienza , che troppo abufàta , ap- 
parirebbe non già virtù , ma balordaggine e ftu- 
pidezza . 

Quella adunque è la più capitai nemica del 
difender bene le caufe , che noi chiamiamo Pro- 
liflìtà . Ei nondimeno è ancor vero , che alcune 
volte quello vizio aver lòglia p.ù innocente , ma 
non men nociva l’origine ; allignando in alcuni pet- 
ti ingenui , e ricolmi di probità e di onore ; ma 
mileramente prefi e abbacinati da efizial voglia 
di comparir dotti , e maravigliofamcnte conluma- 
ti nella Letteratura . Ciocché penfano non poter 
per altro mezzo confeguire , le non col trar 
fuori dall’ armario de’ lor confufiflìmi Zibaldo- 
ni e melcugli quanto o torbidamente han let- 
to > o inettamente han penfaio ; Ipacciandolo o 
in una tempettofa Diceria , o difendendolo in 
una motti uoù Scrittura , fe non voglia dirfi con 
più rag.one in un tediolò Trattato . Imitano co* 
fioro colla lor vanità il reo collume di quell' Al- 
buzio , di cui fi narra , che ditta non quelchè 
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dovea , eh* è offizio della neceflltà e convenien- 
za; ma quelchè potea , eh’ è effètto dell’ambizio- 
ne e della vanagloria. 

E par dicea affai bene Giulio Lipfìo , che 
molte cofo potea veder nel Mondo , che non fa- 
pea : ma che non avea veduti , nè fi perfuadea, 
di poter vedere unquemai nell* avvenire uomini, 
che foffèro nel medefimo tempo faggi e verboft. 
Da qualunque cagione intanto che derivi quello 
male ; è per verità pena troppo intollerabile, el 
più fènfibile martoro , che pofìa immaginarli , Tef- 
fer corti etto ad udire o legger colè, in cui trion- 
fi e fig noreggi da feroce tiranna dell’ orecchie e 
degli occhi una sì abbominevole Proliflìtà . 

Si pecca contuttociò ragionando, e feri vendo nell* 
eflere o troppo riftretto , o troppo diffufo . Gli ertre- 
mi delle co(p, che molto diftraggon lofpirito, non 
piacciono; anzi offendono, e fon viziofu Lo ftiiediffu* 
io , che in un pelago di parole abbia piccioliffime par- 
ticelle di Tale , fu giuftamente dinominato dallo Sca- 
ligero il carnefice dell’udito: edè’lvero carattere 
di un ciarlone , che non intrattiene, fo nonché i I grof- 
fo volgo, avvezzo a pafeerfi del fuono e del rim- 
bombo delle voci, e non della proprietà, e della ro^ 
buftezza delle ragioni . E' pur miracolo , giuda quel- 
chè dicea Ariflotile , che’n tai rincontri fi trovi , chi 
abbia piedi ,e non fen fugga ; chi abbia orecch e , e 
non fo le turi, per non fontirlo . Vi fu chi gra- 
ziofàmente quella larga e fpaz.ofa maniera di fa- 
vellare , odi fcrivere afiìmigliò a que’ tratti di pen- 
na , che con tante ornate cifère , ed infiorati fcher- 
2i , difpofti in arabesco , concorrono a formar non 
altro . che una femplice e mefehina lettera , che 
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da per fc fola nulla dinota . Nè è parimente impro- 
prio a tal proposto il paragon di un’ albero, che . 
quanto è più ripieno di inutili pampinofe frondi , 
atte a formar grand’ ombra ; altrettanto è poi 
men fert.le di fiutta, opportune a dare alimento® 
ridoro. 

Per lo contrario, Io ftile riftretto , fc difetto 
egli ha , lo ha molto minore. Non è quello adòlu- 
tamente da approvarli : ma pur tiene una prerogati- 
va, che lo feufa i ed è quella, del non recar tedio. 
Elio non vien fempre commendato , perchè ufa 
piuttofte geroglihci , che ingarbuglino , che pa- 
role e periodi , che dilucidino . Pìacedé a Dio , 
che potere di tale Itile dirfi queichè diceafi 
delle pitture di Parralìo , che più intendeafi di 
quello , eh* e’ pingea ; o ciocché di Tucidide 
fcrifié P Aiicamafleo, che con pochiifime parole 
comprendea molte colè . Piuttofto fortemente è 
da temerli , che non li dia nell’ oleurità e nella 
confulione . 1 dotti , che per lo più foglion da- 

re in fomigiiante difetto, molto più ritenendo pred- 
io di le , di queichè cavan fuori cogli angufli ior 
detti ; fi lulingano di edere ititeli , quando gli al- 
tri meno gl'mtendono : rendendoli, nel mentre Au- 
di, nli di eflèr brevi, foverchiamentc nubiloli ed 
trituri . . 

11 perchè fra quelli due (lili , il mezzano , eoe ne 
rifulta , è quello, che vittoriolò fempremai con plaufo 
e con ammirazione in ogni parte , e predò i più culti 
uumim è dato ricevuto ed abbracciato . tifo lug- 
ge la lepidezza del diflulo , che difpiace » le te- 
nebre del i diretto , che tormentano t e prende la 
chiarezza dell' uno , che fa il brillante del dilcorfo; 
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l’efficacia dell'altro , che coftitui/ceil forte deli argo- 
mento. Imita in /omnia la Natura, che nel corpo 
non ha voluto , che tutto foflc nerbo, non tutto carnei 
ma l’uno e l’altra proporzionatamente avefic il fuo 
luogo : quello per mantener la forza j quella per for- 
mar la bellezza e la leggiadria . Si afìòmiglia al 
fuoco, che non ha la lòia diltc/à luce per rischiara- 
re ; ma la rirtretta attività pep giovare e Soccor- 
rere agii umani bisogni . Nulla Se ne può Scema- 
re , Senza torgli gran parte della grazia e dell* e- 
leganza j niente può aggiugnervifi , Senza perico- 
lo di gravarlo d* inutile c mai gradito ingombe- 
•ro . Quello dunque é Jo Siile da Sèguicarfi , per non 
incorrere, o nel troppo nllretto , che alla perfine 
farebbe più tollerai), le , e degno di qualche per- 
dono ; o nel troppo proliSTò , che non fi de’ , fe 
nonché a pieno voto condannare. 

Non può pertanto aver difetto maggiore il Di- 
fenfor delle caufe , che I* affezionarli alla Prolifiità; 
e’1 porfi in braccio di quello non conosciuto nemico, 
che p.u di ugni altro Jo tradifee . Egli in tal guifa non 
può allettare : ei non può perfuadere : ei non può 
ottenere j poiché in cialcuna parte, che forma la com- 
piuta Orazione , incontra il forte oftacolo di non 
Soddisfare a’ Suoi doveri , prohfiàmente ragio- 
nando . 

S’ incominciano i nojofi ESòrdj; e fi crede in- 
fiorargli col nob.le apparecchio dell* Arte del ben 
parlare. Ma per verità, non fono altro, che una 
raccolta di formole , e di mofiruofi ridondanti 
periodi , che o non Significano , o fon per lo me- 
no inlìpidi ; ed in cambio di trarre la beuevolen- 
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’ c ,a doci,ità d ^li A /coltanti 
e de Giudici , nedifpongon gli animi ad abborrire 
fui bel principio le guafte idee di chi ragiona. 

Non H bada, che l’Elòrdio altro non è . che 
una picciola e breve immagine di tutto il corpo 
dell Orazione,* che accennando le cofe , non ca- 
ncandole , prepara l’affezione altrui verfb la perfo- 
ra di chi dice, per fèntirJa più gratamente; verfb 
la pei Iona , per cui fi dice , per contemplarla con qual- 
che parzialità ; e verfo la cau/à , di cui fi parla , per 
anticipatamente averne qualche faggio . Con- 
viene perciò moftrar , che 1’ Efordìo forra da 
per fe dettò , nudo , fchietto , e femplice ; fen- 
za fupeibia per troppa fidanza ; lènza viltà per 
troppa diffidenza ; fenza adulazione per troppa 
ode de Giudicanti ; lènza contumelia per trop- 
po d,fp regio degli Avverfarj: e tale diventi, che 
Più fi defideri • di quelché fi addita ; più fi a- 
fpctti di quelchè fi promette : e fi lafci J* ani- 
mo de’ Senatori libero e Iciolto , per entrare non 
fittamente con piacere , ma con anfietà nel pieno 
e nell’ ampio delle ulteriori parti del Ragiona- 
mento. 


Si vien poi alla Narrazione . Non fe le dà 
principio, non mezzo , non fine . Il tutto fi di- 
ce alla rinfufa , fenza metodo e fènz’ ordine lu- 
minofò : fi fanno mille replicazioni di una cotti 
iftefia : minutamente fi defer ivono ed efagerano 
circoftanzc inutili , che non fervono , fe non per 
confondere: fi tramifehiano digrettìoni , cheonau- 
fea no , oche pregiudicano . E quando fi crede, che 
1 Dicitor finifea ; allor più verbofo egli incomin- 
cia 
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eia da capo . Quando gii s’ infinua , che ba- 
ila ii gii detto ; prega e replica di avere a di- 
re altre poche cofe , che poi diventano infini- 
te . Si accorge già , che sbadiglia ognuno ; e 
non 11 arreda : cono fce , eh’ è tollerato più per 
convenienza) e per dovere, che per altro; e pur 
non fi rifolve di terminarla una volta . Or 
che altro è quello , fe non impedire di far com- 
prender lo dato delle colè ? che gittar le parole 
a’ venti? 

La Narrazione dee efier nitida , e ridretta . 
Bifogna, che per varj gradi, giuda le leggi del me- 
todo, conduca l’Uditore alla compiuta intelligenza 
de’ Fatti, lènza attediarlo . Fa d’uopo che ponga in 
un vivo e raggiante profpetto con brevità le cofe 
edènziali , e le più importanti circodanze ; le quali 
impiimanoa prima giunta nella fantalìa de’ Giudi- 
canti un d.dinto ritratto della caufa ; Ipecialmente 
quando molti fatti e molte circodanze concorra- 
no , per evitare in confufa moltitudin di cofe l’im- 
broglio, l’ofcurità e la confulione . Allora la Nar- 
razione può giudamente fomigliarfi ad un quadro 
di molte figure , e di molte azioni dipinto ; nel qua- 
le coll’ indudria ed accortezza dell’Arte fi fan com- 
parire i volti principali, e i principali atteggiamen- 
ti ; non già tutte le membra , tutti i gedi , tutti gli 
abiti , e tutti”gli ornamenti di ciafcuna figura . 
Si verrebbe , altrimenti facendoli, a didìpare ed a 
contùndere : deeli perciò in un tratto mirare ed of- 
fervar i’union delle colè, e comprender l’idea e*l 
di/tgno del Dipintore . 

Lhe si , eh’ è lecito nella Narrazione far qualche 
ufcita , pei dare rifatto alle cpfe,che fi deferivono, 

e muo- 
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e muovere infènfìbilmente qualche affetto odicol- 
Jera , o di pietà , o di ammirazione . Ma quefto 
dovrà elèguirfi , evitando la Prolilììtà,di paflàggioed 
alla sfuggita . Marco Tullio ne dà mille e/è m- 
pli . Egli ora con picciola elclamazione , ora con 
breve parentefi , or con riftretta fentenza , eccita 
fovente alcune pa filoni, nell’efporre i fatti ,• per fargli 
apprendere con maggior vivezza, e per guadagna- 
re anticipatamente 1’ inclinazione di chi gli a/col- 
ta . Quando ciò facciali con foverchio di abbon- 
danza i diventa un’abu/ò , che crucia, oche diflipa 
ed aliena tutta l'attenzione ; come chi ’n viaggian- • 
do conduceflè taluno , deliderofo ed anlhnte di 
giugnere al patrio tetto ; c pretend eflè ad ogni 
palio , in ogni luogo per lieve cagione importu- 
namente arredarlo ; ed impedirgli ’J diritto cor/ò 
ai dell. nato foggiorno. 

Sottentrano in appreffo le Pruove.Si affollan 
quelle torbidamente ,* e con intoilerabil lunghezza 
fi van difaminando . Quanto fai ta in teda , o buo- 
no, ocattivo, o chiaro, od oleuro , o sbrigato, o 
confufo ; tutto con mollruofa moltiplicità di pa- 
role e di e/prdlìoni , con puerJ maneggio di figli» 
re , che ancor fi ri Tenta della fcuola , lì là uicire 
dalla penna, o dalla bocca. Egli è vero, che alcune 
volte giova dir tutto ; non meno il fòrte 3 che an* 
che il debole . Gli uomini fi muovono chi da una 
colà, e chi da un’altra : e fòvente guadagna i animo 
altrui non men l’uno, che f altro j perchè non tutti 
pcnlàno in una fòla guifa . Ma 1 uno e l’altro impiei 
gar fi dee con brevità . Fa impreffione anche iL 
debole ; ma buttato alla sfuggita e lènza dilatarlo, 
Debole è il fumo j ma diventa dcboUììmo , quan* 
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do molto fi diffónda e dirami . Il fòrte rcftalnfie- 
volito col Povcrchio efteriderfi ; perdendo quella ve- 
menia , che in fe tiene riftretta : come i raggi del 
Sole (parli e diffufi non bruciano ,• uniti poi merc£ 
delia retrazione in un foi punto accendono , coniu- 
mano , ed inceneri feono . 

n A n a "f ,e ' ^ ne rendefi affai infelice il Dicitore 
nella Perorazione-, quando in fornicante parte 

fi dimoftn yerbofo c proli iTo . Quella non è al- 
tro knoncne un’epilogo delle cofe già dette , ficco- 
™ e per lo più è un’ epilogo delle cofe da 
dilli. Or la brevità è quella, che rende la Pero- 
razione efficace e trionfante . Tutto vi debbe cller 
fttgofa (oftanza che Itringa e percuota . Non vi vo- 
ghon pampini , non vi voglion frondi . Si perde- 
rebbe quanto fi è fatto in tutto ’l corfo dell’Orazio- 
ne, fé s* mciampalfe in tal puerile debolezza. 

E nccelfario, che in quella conchiulìon dell* 
opera, piucchè in ogni altra parte, abbia luogo la 
mozton degli affetti : mh quello ideilo richiede una 
naamera (bue e riftretta : con picciole particelle 
vivaci e toccanti deelì il fin coronare. In tal imi- 
fa parla il cuore, e non la bocca. Così fi vince 
anche colui , chè prevenuto a non voler* etfèr via» 
*°* i mezzo di quelle maniere incalzanti nonff 
falcia uogo , nè tempo apenfarc ad altro, !è non 
a quello , s’ infinua . Lo Ipirito non rimati d.£ 
Iipato : ed allora, ch*è più fi/à l’attenzione, me- 
no fi (lanca , e nien fi annoja . Ma bdògna ef- 
ler cauto ,• e , movendo gli affetti , mollrar ‘di 
non muovergli : affinchè non giurano gli li- 
diton a fofpectare , che fieno affiliti dalle pro- 
prie armi , lìccorae fono gli affitti , da veniiuu* 

M fi 





* 





W Digitizedby Google 


90 CAPO QJTAKT <* 

li apparenze alterati , che fon’ atti ad inchinar 
la volontà ad abbracciare quelchè fi voglia dall’ac- 
corto Oratore . 

. Quanto fi è dettò, milita in tutte le caule, 
ma con ifpezieltà nelle Criminali . In quelle fa or- 
rore la Proti (Tìtà . Il tetro fembiante del delitto, 
l’animo elàlperato del Giudice, l’ indignazione del 
popolo , le querele e le lagrime degli offefi , l* 
efpettazion della pubblica vendetta , come mai ("of- 
ferir pollono lunghe e tediofe Orazioni , che lòn 
parto di mente troppo tranquilla e ripofata , e nien- 
te fmagata e commufia dalla trilla apparenza del- 
le cofe , che a prima fronte le danno molto inco- 
modo e molto fvantaggio ? Di niente , dico , trop- 
po pure ingannata , che in vano penia con ri- 
cercati rigiri di parole iòvrn parole > c con (icddc 
e viete generali cantilene di vecchi tfordj , con 
inette ed in gran novero affa (le Hate dottrine , e 
comuni luoghi di argomenti , aicondere , o dimi- 
nuire la deformità troppo fioca , e troppo grave del 

commeffò reato. . 

In tai rincontri bifògna aver molt’ arte » A. 
celarla: dir non tanto poco, che noccia ; non tan- 
to alfai , che infafiidilca : ma che Ha quelchè fi dice 
tutto fucco e tutto nerbo . Allora fi ilrigne forte- 
mente il Giudice : allor fi difpone meglio a (eo- 
«ire : allor comincia feriamente a far diverta raqp 
della caufa . Così guadagnatolo filile prime, non 
foifopna poi perderlo per iffrada : dee leguitarfi a 
dir cole lode e penetranti , per fermarlo , e ridur- 
lo al difiato intento. 

Ma fe mancan tai cofe fode e penetranti in una 
caufa troppo dubbiofa , che ha a farli ? potrà dir- 
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mi talrino l Ed io rifpondo : Avrà a farli ogni altra 
cofa , fuorché abbandonarfi alla Profittiti . Quel 
braccio , che non 4ia forza , fi perde * fc tira mol- 
ti colpi ; relitte affai più , fe fi contenta di pochi . 
L* infermo » che viene opprettò' dalla ferocia del 
male , va a perdere incontanente la vita , fe fi ca- 
rica di molti medicamenti : ha qualche fperanza di 
falute , fe fi cura con pochi . 

Non manca rinvenir qualche cofa , la quale 
fe non fia falda ed evidente , almen fia probabile. 
Quando manca la fortezza degli argomenti , bifo- 
gna almeno ufar modeftja , implacabil nemica del- 
la Profittiti ; « valerfene a muover pietà e compa£ 
fione . Con quefte maniere fé non totalmente fi 
convince I’ intelletto del Giudice ; per lo meno 
non fi adizza maggiormente io fdegno nel petto 
di lui . Se non fi guadagna la cauli , non fi perde 
la riputazione : non potendoli dubitare , che non 
è nofiro ij vincere , ma nollro certamente fi ò 
il perorare con fobnetà , con prudenza , c con 
onore. 

Qui par luogo opportuno di rifpondere eziandio ad 
una «ppofizione , che fi può fare per avventura ; ed 
è , che fi verrebbe cosi ad abbandonare l’ampfificaz.o- 
ne , tanto da’ Maeftri dell’Arte del dire inculcata ; e 
a cui diriggonfi i tanti precetti , eh’ etti danno j fi- 
no a dire , che , quefta cettàndo ■» non pottan le 
parti dell’ Orazione , particolarmente le Piuove » 
far fentire tutto il pelò e la forza loro ; nè ripor- 
tar tutto il pottìbile meritato lor vantaggio. Che 
in ciò confitta- tutto il v;gor dell’ Eloquenza ; c 
che chi non abbia una tale abilità , meritar non 
debba il titolo e’1 pregio di fubiime Oratore. 

Ma A • 


9 » t a r o fcj* A kt o. 

A tal propofito mi rammento aver letta l'epi» 
(loia ferina da C. Plinio Secondo a Cornelio Taci- 
to ; in cui narra una frequente «difputa , eh’ egH 
avea con uom dotto ed aliai perito , che non 
nomina . Soltenéa quegli , che niente più del- 
la brevità ulàr li dovelk nel trattar le caule . 
Plinio gl el’ accordava , quando la cauli il permet- 
telle : altrimenti credca farla da prevaricatore co^ 
lui, che di pafiapgio e brevemente toccafìè quel- 
le cofe , che li dovedero inculcare , tifare , ripetere, 
e ripercuotere : forza maggiore e pelo accrefccn- 
doli al parlare cella lunga dilatazione fé dicea, 
che, come nel corpo il (erro, così nell’ animo l'Ora- 
zione , non col primo colpo ma col trattencrvelo , 
nelle yifccre veniva ad imprimerli. tt. 

E quantunque a lui li opponeftèra dal con- 
traddittore le Orazioni di Lilia fra’ Greci , e quel- 
le de* Gracchi , e di Catone* fra’ Latini , concile e 
corte ; egli a Lilia opponeva Demoliene , Elchine, 
ed Iperide ; a’ Gracchi , ed a Catone , Cefarc, PolHo- 
ne, Celio , e lòvrattutti M. Tullio; di cui quella 
Orazione veniva per l’ottima g udicata , ch'era la più 
ditfufa . Multi altri argomenti e’ recava , che lo 
traevano ad opporli aila brevità , ed a tenerli fermo 
al fuo lenimento. 

Ragionava Plinio aliai bene: ma bifogna fpie- 
gare , colà mai. s’ intenda per amplificazione , non 
foltanto permeila , ma ben’ anche necellària . Ella 
non è certamente lo fiancar la mente altrui con tu- 
multuane rifkllìoni ; trarla di quà,edi là con ra- 
gioni e con argomenti o ciba nei, o inetti, onon 
Conchiudenti . Quello è un mifero ftra pazzo , non 
già un preg.o lummolb 'deli* Arte . Si u/a 1’ ara» 
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plificazione qualor dicefi a propofito , ancorché fi 
dica a lungo ; e la Proliffità , che fi condanna , 
non è ’] fèmpficemente dillenderfi molto , qualor 
giovi i ma ’l dilatarfi fenza grazia, qualor non ve 
ne fia la cagione e ’l bifogno. 

Ma che dirà taluno, fe io a lui faccia fapcre, 
che, quantunque propria lia/della Facoltà Orato- 
ria 1* amplificazione j pure per fornimento de’ più 
faggi in ella, debba elìér.sì fcrupolofà la cura nel- 
lo avvaletene ; che ancor quando fembri bi illa n- 
te , leggiadra , e fpiritofa , ma in una qualche ma- 
niera un po’ aliena dal foggetto , di cui fi favella , 
affatto fi debba sfuggire ? 

Cicerone perorando a prò di .RoYcio Ameri- 
no , amplifica con molti be’ lumi ed ingegnofe ri- 
fleflìoni il truce orrendo affetto del fupplizio de* 
parricidi . Dio immortale, che fpirito, che vigo* 
re , che nobiltà ivi non fi ritrova ! Refiò attoni- 
ta e rapita l’Udienza per fomigliante parte della fua 
Orazione , che comparve qual fubitana sfolgoran- 
te luce , allorché accefa folgore fquarcia le nu- 
bi , e forprende la vifta de’ mortali. Gli applaufi, 
che rifuonaron dintorno , interruppero per qual- 
che tempo il corlò del dire all Oratore ; e gli at- 
tergarono con giulivi fegni la comune approvazio- 
ne . Pur nondimeno lo flefiò Tullio in età più 
matura , quando il fuo giudizio e gufto diven- 
ner più perfetti e flagionati , confefsò linceramen- 
te il fuo difetto: e che fi era in quel luogo dilun- 
gato più di quello , portava la necefiìtà . Sog- 
giugnendo , che le lodi ricevute in tal rincontro , 
nacquero, non tanto a cagione, di bellezze fode e 
reali , da lui ufate j quanto per la fperanza di quel- 
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le , eh’ ei promettea , negli anni di maggior lènno 
poter’ ottenere . 

Deefi perciò riflettere , che la brevità e la 
lunghezza fon termini equivoci : poiché fpefiò una 
cofa breve fi reputa lunga ; ed una colà lunga 
pafla per breve. Di qui è , che ognun vede,. per 
quanto poco fi porta errare ,• e quanta cautela fia ne- 
cefiària , per non inciampare in un confido dilordi- 
ne . Ciocché può comprenderli in poche parole, 
fé poche altre vi fi aggiungano , fenzachè ve ne 
faccia mefiieri , quantunque non fi trafecndano i 
limiti della brevità ; farà tediofa lungheria : Ile* 
come per l’ oppofto , qualor non ballino poche, 
ma molte propofizioni abbifognino, per ben per- 
vadere,* lungo non è ’l parlare, ma pur corto e 
breve . Trabocca la bilancia , quando non fieno 
eguali i peli ; il più e’1 meno portan da per tut- 
to Io fconcerto , e togliono il vanto della perfe- 
zione . 

L'animo noftro quando giugne a cotiofcere quel- 
ché gli fi dice , rifiuta ogni altra infinuazione . Pel 
contrario, allor lèmpre é più difpolto a fentire, 
quandq le co fe tratto tratto le appajan nuove , 
niente oziofe , e tutte indiritte a quel fine. , ove 
il ragionare tien fifa la mira . La curiolità ìveglia 
il piacere : il piacere fa tollerar la dimora ; e la 
dimora non è inutile , quando incontra il dolce 
alimento nelle colè , che opportunamente e faviar 
mente fian dette. 

Il difcorlò adunque circa la brevità e la lun- 
ghezza de’ regolarli come il dardo, che ha da col- 
pire e dar nel beriaglio : il moto , che fe gli dà 
più- ri Arcuo ,o piu dilatato, è, giuda la difianza 

del 
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del Cito. Se vicino è *1 fegno , il troppo moto lo 
furerà , e va il colpo in fallo : fe* lontano , il mo- 
* to fcarfo e debole lo fa fvanire in mezzo al cam- 
mino. Così è da rifletterli, fe la volontà dell LI* 
ditore (la vicina a’ noftri difegni, oppur lontana. 
Se vicina , non bifogna perderla , col molto dilun- 
garli : fe lontana, giova’I guadagnarla col difen- 
derli . Non vi vuol molta forza , ove poca è. la 
refiftenza . Convien brigarfi , ove non li g tta l’inj 
duftria , ove non li perde la fatica . E tempre lì 
opera bene, quando prendonfi le adeguate mifure: 
le quali liccome non portano agli akri tedio ; cosi 
non recano al Dicitore la taccia di lalUdiolo e 
d’importuno. * 
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A ltra è la Fortezza , altra è l’Audacia . Quel- 
la è Virtù , fenza di cui non fi pofion di- 
fender le caufe ; quefia è vizio , che le fa difen- 
dere con detefiazione e con orrore . Il fuperbo 
c’I feroce fotto le fèmbianzé della .virtù vuol con- 
fondere la deformità del Vizio; e l’una maligna- 
mente fcambia per l’altra . Pochi peccano lènza 
prcteftoj e niuno nutrifee i fuoi difetti fenza qual- 
che velo di oncftà . Difpiace anche accattivi l’cfièr 
conofciuti per que* , che fono : penfano nondimeno 
covrirli in una maniera, che più gli appalefa. H* 
male è Tempre male j nè vi è arte , che lo pofla 
afeondere: quanto p<ù li difende, tanto più incri- 
ftifee e piggiora. • ' * 

Quinci la Fortezza e IV Audacia , in quanto 
fpettano al difender le caufe , pofiòn paragonar- 
li al vento ; che quando Ipira poderolò ed 
eguale, regola felicemente il corfo a’ naviij ; quan- 
do poi torbido c procellcfo inferocifcc , fragne e 
-conquafià i legni , e gli porta miferamente al nau- 
fragio. 

Dilli , che non fi pofion trattar le caufe fen- 
za Fortezza ; imperciocché , come afierifee Marco 
Tull.o nel fuo Trattato degli OJfizj , ogni azione 
umana debb’ efiere fpogliata di temerità, ma non 
de’ peccar di negligenza . E drncgligenza pecche- 
ìcfbe , fe , qualor bifegha , della Fortezza non 

lì 
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fi ferviflè . Ove quella manchi nella difefa delle 
caufe , manca quello feudo, col quale pugna, e 
vince la ragione : manca quello fpirito acctfo , 
quella robuftezza di parole , quel fuoco negli oc* 
chi , quella fermezza ne’ fianchi , con cui I? ma- 
neggiano gli argomenti ; fi fciolgon . le oppofizio- 
ni -, fi narrano i fatti ; fi traggon le confeguenz ; 
fi conchiude , fi prìcga , s* incalza , fi perfuade ; e 
fi ioima tutta la ricca iùppeHettile , onde con onor 
fi perora, con gloria lì vince: e qualor,cqs> por- 
ti ’t dettili della caufa , fenza vergogna fi riman 
perditore. . > : "V 

Non così l'Audacia. Quefta é un* orrida Fu- 
ria , avvivata e toitenuta dall* orgoglio , dalla livi- 
da fuperbia , a dai difpregio ; agita , commuove, 
e tutti pone in dirturbo e in tempefta gP.ntcr.ni af- 
fetti , e l’efteriorf apparenze . Refifte , ove de' cede- 
re: nega , ove deve affermare.: chiama in ajuto 
le indomite fue paffioni , gli affronti , e le villanie : 
Vilipende del pari il cattivo e *1 buono con ferocia 
e con baldanza ; moftra di non far conto di ciocchò 
per lo più non intende : interrompe ogni difcorlò: 
delude ogni difficoltà a contraffa il vero; e’I fallò 
con duro intrepido volto contorce , commenda, ed 
efalta . j, fdfr ' 'Vi-U; 

Son tuoi nimici l’ urbanità gentile, eia corte- 
fia rifpettofa : nè dalla fcuola del Mondo appre- 
se altri tratti nel -converlare , a altre formule da 
favellare , le non quelle amar. (lime , che pungono 
con acrimonia, e leriltono con dolore. Son per lei 
incogniti nomi il rifpetto , la convenienza , e la ve- 
nerazione; nè giugne mai ad efigerne -i dovuti o£ 
afequj o l’età grave, o la dignità delie cariche, o’I 

N me- 
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merito delle opere > o 9 1 credito delle perfonc , o 
la gravità de 9 co/iumi comunemente approvati , o 
la maggioranza del fapere . Combatte a guifa de’ 
Barbari più colle villane grida, e co’ feroci /chia-* 
mazzi > che con falde e vigoro/e ragioni. 

Che floltezza ! Non cono/cere , che per in- 
fìnuare negli altrui petti la verità , ed ottenerne 
quelch’ è giufto e di dovere ( ch’è pur l’o/fizio di 
vaiente Oratore ) abbisogna difporre gli afletti al- 
trui , e foavemente governargli ; in guifachè con 
inlènlibilc forza flen tratti a conolcere , ed efeguire 
qudchè oneflamente li cerca . 

Gli ucraini ^ancorché in lor propoflto fien fe r» 
mi-ed oflinati ; e che, per alterato concetto di fc ftefli, 
vivano in lor pcnliero fortemente ri/òluti , e dal* 
1' amor proprio acciecatij non poflòno non farli 
vincere dalla dolcezza dei coltrane, e dalia corte* 
ha del tratto . Ogni .arte fi perde per guadagnar 
certi umori fì ra vaganti , altezzolì e lùpeib. ; Cioc- 
ché quella, che inventò 1* amore , il quale con au- 
ree catene tira a le i cuori , quantunque flano nel 
refiflcre,e nell’oppugnareoflinatamente prevenuti. 

Per lo contrario , ni una co fu tanto vale a ioni* 
pere e turbare i bei dilegni , e le più lavie e ben 
penfate condotte per la difefa delle caufe , quan- 
to l’Inciviltà e l’Audacia. Sorge quella t> da un 
genio tetro , torbido e maninconicu , che non là 
cogli altri decentemente convenire » o da un’ ani- 
mo foverchio faftidiofo , che niente può /offeri- 
re e diffìmulare ; o da un’ umor troppo fuperbo, 
acre , e pungente , che fi prende diletto e piace- 
re di mordere, e di ferire, e che dell’altrui /angue 
crudelmente fl paicc * Coloro , che ferhano sì 
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ree qualità * fon I’ odio e la pelle univerfale del 
Foro i e per efprimere il lor mal talento , e la 
noia , che recano, al genere umano, potrebbe prcn- 
derfene opportunamente l’idea dalla belli filma Com-' 
media di Àriftofane , intitolata Le I^efpe. 

Niuno efamina bene (è fteflo ; molto meno il 
mitico e l’audace. Si fa fuperiore a tutti: pregia 
le (ùe forze più di quelchó vagliano . Crede j 
che la Natura ha data per elio lulo atfettuofa ma- 
dre , per gli altri dura matrigna ; che I’ impero 
del fapere foltanto a lui venga, ra (legnato 5 cd al 
rimanente degli uomini intimato 1’ offequio dell’ 
obbedirgli , e ’i debito di venerarlo . Parla agii altri 
-come a teneri /colari : vuol, che a luMì patii, 
come a lòlenne'maeilro: fi perfuade di non falla- 
re, e di avere legittima giurildizione fu i falli al- 
trui , benché innocenti. , -* 

Ma fe vi è debolezza al Mondo , quella è 
dtdle maggiori . Troppo r è noto , che quei, che 
piu s’innalzano da per fe ftefiì , più degli altri fi 
abballano : e che ’l perdere il credito non dipen- 
de da altra più efficace cagione , che dall* aver 
noi' troppa (lima di noi fteflì . Se penfafiò 1 ’ auda«* 
ce, che chi men pregia , e colui, che riputa vile 
omicciatto, perchè con abbietti panni cinto ed avvol- 
to, quegli dovente di molto nella profondità del fi- 
pere io vince ; e che colui meno fa , che lì lu- 
finga di più fapere; o laverebbe di edere audace, 
o, continuando ad efierlo r non potrebbe in ogni 
momento non vergognartene . Agatocle Peripate- 
tico , vantandofi follemente eoo Demonatte di eflèr 
efio il folo , e’i primo tra’ Dialettici ; quegli, per 
abballar cotanta alterezza, argutamente gli nfpofo 

N a Se 
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Se *1 lòlo tu fe i , dunque il primo eflèr non puoi : 
fe ’l primo , dunque efier non puoi il folo : e con 
graziofò dilemma , tratto dalla Dialettica , moftrò, 
col fare arrolTìrc quel prefuntuolò , quanto poco 
in Dialettica e’ valelTè. 

Oltrachè di due mali fi carica l* audace ; Tu* 
no, che offende' lè > I’ altro la cauli» > che trat- 
ta : ed egli , ch’è I* autor delta Tua colpa, lo è pa- 
rimente della pena , che fòffèrifee : talché non vi è 
di bi frigno di procedo , che provi *1 luo reato , non 
di Giudice, che determini il filo gartigo . Inquan- 
to a fe,egli è ’l più mi fera bile uomo del Mondo; 
rendendoli nemico della focietà , e privo di que* 
comodi ^ -che da quella provengono. Non badalo 
fconligliato , che ognuno può da per fe folo dive- 
nire infelice; perché non vi vuol nè concorfo , nè 
ajuto altrui , per renderli abbominevole : ma che 
l’elfer felice , non è del folo arbitrio nortro ; e che 
vi debbon gli altri colla lor benevolenza con^ji- 
buire : e quelli ragionevolmente la negano all’au- 
dace , c nella propria infelicità 1* abbandonano . 
Chi mai accarezza l’afpide , quando Ipaventofo fH 
bila , per ferire e Ipargere il luo veneno ? Chi Inai 
Vezzeggia il leone , quando crudel ruggisce , per 
isbranare? 

Ma quelch’ è degno di maggior -rifleflione , 
egli è , che r audace non è giammai licuro di non in- 
contrare un’altro audace, non lòto eguale , ma di 
elio ancor maggiore: anzi fòvente fa , che diventino 
audaci coloro , che tali non fono (iati , nè mai fa- 
rebbono per avventura, le fi lafciafler ripofar queti, 
e placidi nella modella lor pace: e , che (ebbene fred- 
di appannano , prima di ellér piovocati , come le 
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/elei ; percofii nondimeno , a par di quelle , non r 
già mandano fuori picciole volanti feintille per ri* - 
lucere , ma fuoco e fiamme per efterminaré . Non 
vi è , k ’l perfuada pure ognuno , pazienza così 
tollerante , che abufata lòverchio , non diventi fu- 
rore. 

Si giugne così a vedere con maravigliofa vi - 
cenda , che T audace provocante ; per fuo (corno 
maggiore , cambia in perfona dell’audace provo- 
cato lo tìeflo deforme fuo vizio in una fplendida 
Virtù : rendendo contro di fc giuftamente auda- 
ce altri , che lafcia con decoro di effer modefto 
per ditefa del ptoprio onore , e per deprimere la 
rea baldanza , e la temerità del fuperbo avverfar 
rio. Appunto com’ è infame la fpada ; che s’ im- 
pugna per offèndere , e tingerfi nell’ altrui fangue 
innocente; ma è pur gloriofa 1* i (tetta , quando nel 
forte braccio balena di chi fi accende, ed arde , per . 
togliere la vita al feroce aggrefibre. 

Ecco il gran vantaggio di chi vuol far fi gran- 
de futi* altrui rovine ! Ecro il premio e la mer- 
cè di chi imprenda cosi orgogliofi attentati ! £ 
pur non fi detefta 1’ Audacia ; e pur nel fedizio- 
fo regno di pazza fconvolta fantafia fi nutrifeono 
fempre vieppiù vatte idee di fognata grandezza e 
fuperior tà. 

Si replicherà nondimeno, che fè non akro, l’audace 
fi fa temete ; e che quefto gotto , cornee hè baffo ed 
indegno , appaghi ’l cuore di chi prefo ed inva- 
ghito di (è ttelfo, vuole allontaqarfi dall’amiche- 
vole compagnia degli altri ? Si conceda-per ora , che 
fia temuto i’ audace . Diali , eh’ ei tragga da ciò 
piacete • Sarà quello un piacer fimile a quello di 
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un matto , che in lui nafce e ’n lui muore . Go- 
derà , come gode un tiranno ,- che fa Ibggetto del 
Aio godimento 1’ odio comune , e la pubblica in- 
degnazione. Ma chi dice, che T audace fi fa te- 
mere? Quello è un groflo abbaglio di chi lo crede. 
Il timore è un’ anticipato funefìo penfiere di un 
male , che non fi può evitare ; non già di un ma- 
le, che può vilipenderli . Livido cane, che latra» 
e non può mordere., non fi teme e fi /pregia . L’or- 
goglio non ha più poderolò inimico , che lo con- 
quida , quanto T altrui dirifione , che colla aliai 
poco , e molto opera ; e eh’ è tanto più ve- 
nenofa contra 1’ audace , quanto più /ottenuta dal 
comun piacere quanto più dal pubblico plaufo pre- 
miata . Tutti godono f quando fi fiacca la ribalda 
cervice al temerario ; e conlpiran tutti per lo me- 
ritato ahbaftantento di chi tantoimpcno/àmente ten- 
ta e preAime^ - , . 

Aggiungali , che fpeflò l’Audace fi abbatte in 
rincontri , in cui , voglia o pur ftò , è nella dura 
neceflìtà di confond-r/ì , e di fentire gli acuti Iti- 
moli di. amara vergogna . Si accompagna per 
lo più l’Audacia colla Vanagloria e colla iattanza 
di fàper tutto . In alcuni rificofi cimenti fallace 
quella turgida prefunzione ; e cade melchina fiot- 
to que’ fatali colpi , eh’ ella medelima fi ha mac- 
chinati . J>uò 1’ Audacia in quello calò para go^' 
narli ad un’ otre, ripien di moli’ aria. Fate, che 
quello leggiermente lì punga ; lògge J’ aria fpri- 
gionata ; iVanifce , e fi perde la gonfiezza j e tor- 
na ad efière , qual fu prima , una lmunta ed ari- 
da pelle. jy . 

Filippo Calìòlo , Profettòr di Leggi, che ville 
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a* tempi di Baldo, fu un degli fpiriti più Urani ed 
arroganti del Mondo : balta comprenderlo dal cito* 
lo , che li aflunlò di Dottor de Dottori r oh la gran 
niente gravida d’ inezie e di chimere ! Ei con 
aria fuperba vantava!! di rifpondere prontamente 
ad ogni quietone, che dintorno alle ultime volon- 
tà de* defunti gli folle propoli a , Baldo lo prt* 
volò a farne la fpcrienza . Accetta 1’ invito il pre- 
fu ntuofo Legilta . Si fìabilifce il dì dell* appetta- 
ta contefa : li viene al cimento .. Dimanda Bal- 
do , ove nel Corpo delle Leggi ritrovali deter- 
minato , Pori cjjer la condizione di eòi non vuole 
a quella di chi non pojjd . Il provocato Maeltro , di- 
venuto il più vile e timido Icolaretto , penfa , fi 
confonde , e tace : e , inoltrandogli Baldo la Leg- 
ge, che determina un tal punto; conlèguifce in mezzo 
all’ ampia corona degli fpeteatori dall’ ignominia 
dell’audace già vinto ilplaufo ben dovuto ad un 
Vincitor trionfante* 

Veggafi ora ’i danno , che fi reca alle caule dal 
vituperevol vizio dell’ Audacia . Non può il fu- 
perbo Difcnfòre aver compagni, che gli allietano r 
e che P illuminino. Elio altiero gli ricufa , per non 
avvilirli , Coftoro modelli lo fuggono , per noa in- 
quietarli , L’ uno è effetto di fuperbia , che non 
riconolce fuperiore , ni eguale l' altro di pru? 
denza , che non vuole con uno (tolto cimentarli . 
Or quando nelle caule , fpezialmcntc gravi , man- 
cano i congrefit e l’ unioni di &:nt£ tolta e ad- 
dottrinala, che,iniiem meditando, vegga ed ei^* 
mini il merito e la giultizia della lite r fi prendo- 
no de’ gravi abbagli jjfi perde '*1 tempo, c’t dana- 
io i tutto va in foqquadro e in rovina . Quante 
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Ton le caule che s’ incamminano per un fentiero,' 
che non può aver’ etico , le quali indirizzate per 
un’ altro , arebbero aliai felice la riufeita ! Quante 
altre farebbe meglio differire , .che ’l fbllecitare ! 
Per quante , le rifleffioni già fatte fono inutili ; 
quelle , che potrebbonfi fare , farebbero profitte- 
voli 'ed afiacenti ! Se molti occhi non mirino ad una 
rftefìa colà ; fé l’uno non predi aiuto ali’ altro; fc 
non ft comunichino i penlieri ; fi può errare con 
facilità ; c l’errore malagevolmente fi emenda . Que- . 
fio è ’l gran male , che deriva dall’ Audacia : il 
configlio altrui , con cui fi regola bene ogni colà, 
nè ella lo vuole, nè vi è, chi ardifea di fùggerir- 
lo. Rimarrà dunque fèmpre fola ed abbandonata. 
Peccherà in una delle due maniere ; o perché non 
fé ne accorgerà per ignoranza ; o perchè non fe ne 
correggerà per orticazione. 

Palla più avanti la difgrazia delle caufe , che 
fono dall’ audace d.fefie . Avrà fèmpre afpri e ne- 
mici i Giudici ; non già per fare mgiurtizia : ma 
per negar quell’arbitrio, ch’è pur loro dalle Leggi 
permeilo. Non tutte le caufe fon chiaie ed indu- 
bitate i fi riduce’! novero di quelle a poche; che 
ti» difendono artài mcgHoda fe , che dall’altrui men- 
dicato patrocinio . Nella maggior parte fono dub- 
biose, cd intrigate. Tutto rtà , come s’ intendano 
da’ Giudici . Può molto adunque per guadagnarle 
\ la buona difpofìzion dell’ animo di coftoro, 

Of .è, da rifletterfi , che verfb 1’ audace non 
", è^mai docile è ‘^pufino I* interno fent.menxo di 
Chi ha da giudicare • Sempre penfà il modo di 
refiftergli ; e vive per naturale inchinazione alie-, 
no dal con^ntae alio temerarie piopofizionf di un 
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indifcreto fuperbo difèn/òre. La/ciando e’ di far ufo 
della moderazione , con cui fi afcolcano i difcreti 
uomini e modelli , fi ferve di cutto il pefo della fùa 
autorità , per abbacare la dura intollerabile alterigia 
di un Dicitor di quella fatta. Il vento, quando ri- 
trova robufie qaercie , che gli fi oppongano , dal- 
P eftreme radici le. fvel le ed abbatte: ma quantun- 
que percuota e pieghi le molli canne , e i teneri 
virgulti ; riforgon etti nondimeno /alvi ed illefi , e al 
primo lot * etter diritti ed interi ritornano . Cre- 
dono i Giudici , che (la viltà cedere alla baldan- 
za : e /limano un pc/fimo e/cmplo , che riportino 
fopra la mode/lia e la di/cretczza vantaggio e pre*. 
mio l’Audacia e la Temerità. 

Se mai una volta fi volettè ufeir dagli Oratori,' 
e far capitale de’ Poeti, da cui ,forlè con ifpirito e con 
Vivezza maggiore è maneggiata J’ Eloquenza ; riu* 
feirebbe qui al propofito porre in profpetto le due leg- 
giadre Orazioni di Ajace , e di Uli/fe , che ammiranfi 
pretto Ovidio; per dimoftrare, quanto nell’acquillar- 
fi I’ animo altrui vaglia la moderazione e'I decoro 
del Dicitore; e quanto djfdica e pregiudichi l’Au- 
dac.a e l’arroganza. Veggiaralo, che forfè non 
difpiacerà il confronto ; ne làran per ojfènder/eue 
gli Oratori , i quali, fé bravi ban voluto itti re, 
in ogni tempo hanno amb.ta e coltivata I* amici- 
zia e la familiarità de’ Poeti , fpregiati foltanto 
dallo ftolido volgo, che non é capace di guftarne il 
grande , e fenurne il maravigliolo . 

Morto per la ferita del dardo di Paride il 
famofo Achille, nacque fra Ajace, cd Ulittè afpra 
conte/à , a chi di loro in contrattègno di onore e 
per d.ritto di fucce/fione dar fé ne dovettero le ar» 
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mi , nobil- retaggio dell* efiinto Campione « Aga- 
mennone nel Tuo penfar provvedo e fagace , per- 
chè alla- fu a particolar rilóluzione l’odio e l’invi- 
dia non ricrd^flè , fpogKandoli dell’arbitrio, chea 
lui pur fi appartenea , ne rimile il determinamento 
a’ P' it'cip. li Capitoni della Grecia . Si aprì il ragguar- 
devoi confetto; e curiofa - ragunolli al folenne giu- 
dizio la tòlta turba del volgo militare. 

Cominciò a parlare il giovine Ajace : ed ec- 
co il rifhetto della Concionc . Non vi è fentimen- 
to , non vi è efpreflìone , che non refpiri aria fuper- 
ba e baldanZofa ; che non minacci , non vilipen- 
da ; che non mortri iracondia nel cuore, difpetto 
nel vifò, temerità cd arroganza nel gefto ; Con 
fallo intollerabile commemora la nobiltà de’ Tuoi 
natali : con impudenza sfacciata teflè il racconto 
de’ fuoi meriti: con rabbia venenofa fpregia e con- 
danna le getta del competitore . Giugnc ben’anche 
a dire , che le armi del Greco Eroe , le quali eran da 
fè flette il più ePpreffo monumento delle bellicofè fati- 
che, die quegli avea foffèrte.e che dovean far gloriar 
colui, che ne farebbe flato il fortunato (ucce flore; 
avean g,à perduto il lor pregio, e la lor grandez- 
za per la richiefla fattane dal viliflìmo pretenlò- 
re. Che , quantunque ad U fitte negate fi foflèroj 
artbbe ei nientemeno guadagnato e confeguito 
Un grande onore, perchè potea nella perdita fua van- 
tarli , di aver contrattato con Ajace . £ fidando per 
avventura poco alla fua ragionfr , diede ne* più difpe- 
rati trafporti ; proponendo , che le armi, lu cui tòr- 
gea la controverfia , fi metteflèro nel campo inimi- 
co; echi di lor due avelie lo Ipifito t’1 coraggio 
di rapirle in mezzo alle fquadre odili , ne divenilfe 
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col prezzo delle ferite e del fangue il legittimo 
pofieditore . Così parlò Ajace ^ anzi così parlò 
per mezzo di Ajace l'Audacia e la Temerità i fa- 
cendo l’ ultime pruove della fuperbia , della ma' 
iedicenza , e di un cieco furore. 

Non così Ulifiè , defcrittoci da’ Greci, e da’ 
Latini Poeti per uomo eioqucntiflìmo . Egli gra- 
ve nel dire , moderato negli affetti , rifpettolb 
nelle efpreffioni , diè principio al fuo ragionare . 
Tutto molle di fparfe lagrime , tutto addolorato nel 
cuore, in mezzo all’ orror di maninconie e di fo- 
Iptri , proruppe in un’ Elordio tenero e pietoiò . di- 
cendo : Che fe i fuoi voti, e que’ di tutta la Gre- 
cia avefièro predò gli Dei per comun confolazionc 
valuto i non fi arebbe dovuto quifiionare dell’ c- 
rede del valorofo Achille: poiché ed egli delie fue 
armi , ed elfi feguho areubero a goder dplle vit- 
torie di lui . Entra poi con modeftia e con for- 
tezza a deferivere , quanto col lènno e col confi- 
glio per lo corfò di diece anni , e di giorno e 
di notte , fènza ripofare , e lènza perder tempo , 
operato avea a prò della nazione , e per la glo- 
ria del Greco nome , affin di accertare la lire- * 
pitofa vittoria contro a’ Trojani quaftchè di- 
/pcrata 9 fc (tata non f Ile dalie arti (ùe vif r orofà- 
mente promofia . K.b. tte le oppofizioni fattegli 
dallo avver/àrio fenza iracondia , e lenza pertuiba* 
zione . Non s inquieta , non dà in collera , non mot- 
teggia , non deride. Fa, che ’i d. (credito delcon- 
traddittore Iciga da f er le mede litro , non ddlle fue 
parole ; che rifatti ia rag one polla nel giufio pun- 
to del fuo lume i non g,a loslrenaio impeto delle 
palfioni , dalla Temerità e dall’Anoganza guidate. 
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Fini P Orazione con un’atto, che fòrprelè e com- 
mofTc gli animi di tutti. Moflròil Palladio a’ Tro- 
iani rapito; ed efclamò, che fé a lui dar non vo- ' 
Jeflèr le armi pretefe , date le avellerò a quel fa- 
tai fimulacro : intendendo , con quella tacita pò- 
dcrofa Eloquenza , dire , che meritavafi una tal 
mercede , fe non per altro , per quella famofa ra- 
pina almeno, che ftabilì al Greco Impero la for- 
tuna delle fuc fofpirate conquide ; e vinfe il con- 
trario fato,cheattraverfava ie fervide fperanze del- 
la guerra lungamente foffcrta. 

Qual fa il termine di fomigliante contefà ? Tale 
per appunto , qual temer lo dovea l’Audacia, e 
prometter fe lo potea la Temperanza e la Modefiia. 
Vinfe Ulifie , fu vinto Ajace . Ottenne quegli le 
armi defiderate : perde quelli colla caufà la vita ; • 

• avendofi per diffrazione a fpada ignuda il petto 
traforato . 

Ecco nel fuo fchietto fembiante delineata con 
vivaci colori l’immagine di quello orrendo moflro . 

Se ne fon doluti non pochi , che ciecamente nel 
noftro Foro 1’ han careggiato ; e tardi fi fono 

* accorti , che non fon mai neceflàrj , come fcrive 
Cicerone nel fuo Trattato degli Ojftzj , i violenti 
moti dell’animo, ribelli e contumaci alla ragione; 
e che Tariffimi fono i cali, in cui la ferocia del vol- 
to e delle parole fi abbia a cimentare , per fofkner 
quelch’è giudo : ciocché dovendoli qualche volta fa- 
re , è necefiàrio efeguirfo col chiamar prima a confi- . 
glio la prudenza , e la gravità. 

Entro di noi adunque debbe qffer il fuoco, che 
muova ed infiammi la fantafia,pcr penfar robuftamen- 
tc ; ma per perlùatìere e trattar cogli altri fi debbou 
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mandar fuora fentimenti placidi e tranquilli ; e qual- 
che fiata , ilchè è arte maggiore , ancor freddameli' 
te , ma non perciò meno efficaci ed infinuanti . Ap- 
punto come il fiume Aci , famofo predò i Poeti , 
e celebrato dagli Storici , ufcendo dall’ infocato 
feno del monte Etna , con idranezza di Natu- 
ra , mena fuori le gelide acque , aliai più di quel- 
lo , che discender potrebbero dalle rigide rupi del 
Tauro, o da qualunque altro monte più rilevato ; e 
perciò dilettano , ed eftinguon 1’ arfura $ come , 
le bollenti fodero , farebbero da tutti abborrite . 

Del rimanente hanno avuto gli audaci per qualche 
tempo corfo e lèguito di coloro , che vinti dalla 
dilperazion della caufa , dagli altri abbandonata , o 
pur non ricevuta , fi fon polii , per ultimo ricovero 
ed afìlo , nelle lor mani . Ma dappoiché la fperien- 
za ha dimodrato , che bifogna fidare alla Giudi- 
zia , e non ad altri artifizj ; e che fomiglianti caufe 
per quella via fi fon precipitate con agevolezza mag- 
giore , e con più diferedito j ha perduta 1’ Auda- 
cia tutti i fuoi appoggi ,e le fue mal fondate fpe- 
ranze di già fono fvanite . Milèra e negletta , fi è ren- 
duta il berfaglio dello fcherno di tutti ; e per confe» 
guenza del comune compiacimento , nel veder re- 
ci fa la teda ad una ferpe troppo feroce ed al- 
tiera . 

Queda è la maggiore e la più lènfibile calamità 
dell’audace, il riguardar finalmente fe defib oppredo, 
che pur volea dominare j negato a fe ogni ollòquio ; 
conceduto a’ rivali ogni onore : elio vinto j trionfan- 
ti gli altri, lenza meritare nè feufa , che minorila 
fua colpa, nè alleggiamento , che ne raddolcifca il 
coidogho j avvenendogli per appunto quelchè del 
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vcnenofb fcorpione fcrive Cornelio Cello , ove trat- 
ta degli antidoti de’ veleni , che fchiacciato fovrx 
la piaga di colui , che ferì ; col perir 1’ offenfòre, 
Tana Portelo; e colla meritata morte falva l’inno- 
cente altrui vita , che in grave pericolo e cimen- 
to fu porta dalla rtia ifterta morficatura. 
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TIMIDEZZA . 


J L Timore non è Tempre debolezza di fpirito ; 

. fovente è legittimo parto delia prudenza . Chi 
teme , penfa affai : e chi pente affai di rado falli- 
fce . Anzi chi piu fa , più téme : e teme poco , 
chi poco ha che perdere . Tutto và bene , e tut- 
to accordo , quando il Timor lìa favio ; perchè 
allor Timore veracemente non è , ma vigilanza e ri- 
ferba nei ben’, operare ; e fé pur Timor voglia 
dirli , è quel Timore , che non trattiene il conio 
all* operai ma meglio la dilpone: che non nutri- 
sce igncbii vilt% , che diffamala j ma prudente e 
maTchio fenno , che rafiìcura. 

Mi piacque a tal propofito, di aver letta un* 
©pillola di C. Plinio Secondo , ftritta ad untai tuo 
amico , chiamato Celere . Egli moftra di aver 
Comma obbligazione a certa verecondia e 'Timo- 
re , che fon giudici affai proprj del ben compor- 
re, e del ragionare; mercè di cui era divenuto 
molto potato ed attento nelle cote Tue . Non la- 
rdava maniera alcuna di ammendare quelchè con- 
cepiva . Tutto ciò r che Ccrivea , Ceca ftellò molto 
ripensava : nè contento del Cuo parere , leggealo 
a due*, e tre . Non formava!» in quella diligenza ; lo 
confegnava ad altri, acciocché vi aveller fatte le 
proprie confiderazi^pi , le qualche coCa vi mancai 
Ce , Ce altra vi lì doveffe aggiugnere o migliorare . 
Potea ciò pur ballare * ma non già quctavalì ; 
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Nafcendo novello dubbio, ad altrui ricorre»; di- 
fpofto Tempre a correggerli : e quanto era la Tolleri-; 
tudine , che Io premea ; altrettanto era Io Audio, 
e i’ attenzione , che praticava . 

lo non fono in quello luogo per parlare di 
fan tal Timore . Vorrei piuttoflo , che quello folle 
il più confederato amico di un* Avvocato ; perchè 
folla prima farei grande idea del Tuo valore : e 
confiderandolo come uomo, che non farà, mai per 
operare a cafo ; fiderei molto all* ottima Tua 
riufcita . Quel Timore io condanno; e di quel- 
lo fon’ io qui per trattare , che rende 1* uomo 
abbjetto , paurofo , diffidente , cd incapace di far 
picciola cola di buono, che far’ottinu pur potrebbe. 
£faminiamo alquanto, fe ci riefce , a fondo que- 
lla materia. 

•Il Timore, e la Speranza han qualche con- • 
giunzione fra loro ; traendo origine I* uno dal 
difiderio di evitare 1’ apprelò male ; 1* altra dal 
difiderio di confeguire il ben conolciuto . Quin- 
di non vi è Timore , che non ammetta qualche 
particella di Speranza , col quale penfi d’isfuggiTé 
il male ; perchè altrimenti farebbe Dilperazione : 
nè Speranza, che non Ila milchiata di qualche Ti- 
more , con cui fofpettidi non poter giugncre al be- 
ne ; perchè altrimenti farebbe Sicurezza . 

Ma il Timore , comechè dallo fperare non li 
diparta totalmente ; non falcia però di eflere , fe- 
condo la definizione di Cicerone nelle Quijiioni 
Tufculene , una cautela contraria alla ragione ; che 
Val quanto dire, una cautela £ptta in noi lavora- 
ta da maninconici e torpidi penlìeri , i quali alla 
ragione tolgon tutta la forza d* in lineare Toppo- 
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fio, che l’animo opportunamente Alleverebbe . 

Quella definiz : one di Cicerone è affai propria 
e fpiritolà ; ed uno efatto Dialettico vi trova off. 
f ivate tutte le minute regole dell’ Arte . Ei 
dice , che ’l Timore è una cautela ; ed è quello 
il genere , che alle due fpeze , che fotto di elfi» 
comprendoni! , compete ; cioè , alla Prudenza e 
al Timore ; perchè cosi l’una , come l’altro riguar- 
dano il male ; ma arfìn di ripararlo , penfano con* 
tra quello di premunirli . Ma la fpezial qualità, che 
gli diltmgue , e rende nobil la cautela deir una, 
v.ergognofà quella dell’ altro , li è , che la Pru. 
denza è una cautela accompagnata dalia ragione; 
il Timore una cautela alla ragione contraria . Chi 
è prudente , vede o vicino , o lontano un mal 
polìtivo: fi conliglia colla ragione: prende da quel- 
la ad imprertito i mezzi per fuperarlo ulà pron- 
tezza in eseguirgli . Ma chi teme , lì finge o Atto gli 
occhi, o in profpcttiva un malè ideale: abbando- 
na la ragione : crede a le lleffo chiufa ogni llra- 
da da vincerlo ; e rendelì vile e codardo ad ogni 
operazione . 

E l' infortunio maggiore ficuramente fi è , chc’l 
Timore del mài, che fi apprende , è piggior del- 
1’ ideila prelente attualità del mal che fi tollera; 
poiché chi teme , o fi finge un., male*, che non .è 
per avvenire; o fortir dovendo , le lo immagina mag- 
gior di quello, che accader poffa giammai . Si fa 
Sèmpre prelènte ciocché farà o molto lontano, o 
molto minore , o molto incerto ; e quali ridet- 
ta in un Al pui^> , fente con gagliarda vemen- 
za , e percoffa l’ intera angofeia del me defimo ma- 
le ; che fe non folle temuto , ei paratamente » e 
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con molti falutari intervalli giugnerebbe a foffrirloj 

portando feco quel fòllevamento- r che incontra nel 

difpiacere il cuore umana , qualor da un moibo 
non è tutto- infieme afialito ed oppre flo. 

Seguitando in tanto la traccia dell’ ifteflo Tul- 
lio nel mentovato luogo- delle Tujculoine ; il Ti- 
more vien da varie funeitc pafìioqi dell animo cir- 
condato , e come in chiufò- cieco carceie infeli- 
cemente cuftodito : quelle fon , la Pigrizia , la 
Vergogna, la Contuibazione , il Palpito del cuo- 
re > e ’l funeflo Abbattimento dello fpirito. 

La Pigrizia fi accompagna col Timore $ per- 
chè chi teme, non fatica: credendo- inutile quel- 
l’opera, che non riefee nelPelecuzione. Penfa di 
non brigarli , quando- il brigarli è in vano : e fi 
contenta languire in un vile ozio , tutto alla diffi- 
denza abbandonato . L’ agricoltore non ifparge 
i luoi fudori in quel podere , che teme , non gli 
abbia a dar tristo » 11 combattente non disfi- 

da a tenzone il nemico , che inoperabile nella tur- 
bata fua mente fé ’l. raffigura .. 

Vi è poi la Vergogna, che’l timorofo crucia 
e tormenta. Fugge egli l’incontro di tutti, che fa 
fèmpre a f e Ite Ilo fu pe riori ; non perchè forfè lien 
tali', ma perchè tali ei gli riputa : indurando con 
i (guardo troppo parziale lo altrui fòvente ideato 
melato da fallace fembianza accrefciuto ; e con oc- 
chio troppo avaro il fuo proprio : onde incontian- 
dovili , di gelido pallor fi ricuopre ► 

li Terrore , lo Spavento , e la Conturbazio- 
ne concorrono ben’ apche ad a^refeere le angu- 
ille di chi teme . Ogni cofa atterrifee , che par 
grande c par difficile , pui di quello , che in lo* 
0 ltaa- 
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flanza fi fia . L’ ombre nel più alto filenzio della not- 
te , perchè alterano 1’ immaginazione , recan del 
terrore ; e pur nulla fono . Ogni co fa intimorifce, 
che par fubitana e repentina ; non perchè tale fia, 
ma perchè tale fi apprende . Qualunque cometa 
o fenomeno in aria* apparilo , benché non offèn- 
da ; per la novità dell’ indolita apparenza , appor- 
ta al credulo volgo dello (pavento . Conturba ogni 
cofa , che pare oleura ed intrigata , più per tetra 
caliginofà fantafia , che per fua naturalezza. La 
fatua rifpofta del falfo Dio di Deio , inetta in fe 
e non conchiudente; per l’ofcurità e per lo intrigo 
delI’oracoJo, di turbamento e di confulìone la men- 
te di ciafcun riempiva. 

Qiefli fconcertati affètti rendono nocivo e 
pregiudiziale il Timore in varj rincontri, e fòvrat- 
tutto nel Foro ; ove ci vuol necelfaria mente co- 
raggio , induflria , prontezza , e vivacità : che ficco* 
me offènder non debbono la modelìia ; così non han 
da far perdere all* intelletto quelle fpedite e pre- 
tte Tifòluzioni -t che danno un’ aria trionfale e 
grande alla ragione , e che fanno fòvraftar la Giufli- 
zia .' Il timido è fempre un mal Difensore : e le 
caufe non fon giammai in tanto perieoi » , quanto 
in man di chi o non fappia ben’ efim .marie ; o 
efaminate, non gli dia il cuore d; foftenerle , non 
per altro difettò , che per la Timidezza. 

L’animo dell* O atore nel prendere il patro- 
cinio delle caufe , de’ porfi nello fiato dell’ indif- 
ferenza ; attento nel fentire , cauto nel ci-edcrc , 
provvido nell* addpmandare, fagace nel diflernere, 
maturo nel fifarfi . Or non vi può affatto effer que- 
lla mdiffertnza , ove vi fia il Timore ; il quale altro 
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non è, che un’ agitazione dell* interno, che me*; 
/ce da capo a fondo , come fi è detto , gii uma- 
ni affitti ; e o niente fa vedere , o fa riguardar 
le colè , di ver fe da quekhè fono. Qualor fi agita- 
no nei fonte le lucide acque , torbide e fpumofe 
diventano, e lafciano di comparir tali, quali eran 
dapprima . , * v* 

Entrano in tutte le cofe i lòlpetti , i dubbi , 
le d.tìàdenze: fi fanno delle domande a’ Clientoli, 
fe ne afeohano le rifpoffe , e non ne refta il Di- 
fenfòre appagato. Girano nella fua mente i più ri- 
moti poflìbili i e fi fchierano innanzi ai timido fguar- 
do pù fognati inimici . Quanto più penfa, più incon* 
tra difficoltà : fe ne fcioglie alcune , ne fveglia 
delle altre a dovizia : quando moftra quetarfi , al- 
lor comincia da capo a iòttilizzare ; e per foverchio 
accertarli , miferamente in continove dubbiezze ei 
li aggira e confonde . , 

Quelli fimo i primi .paflì per malamente dilporfi al- 
la difefa delle caule ; ma pur tuttavia o per conve- 
nienza , oper ncceffìtà vico fuora il timorofo Avvo- 
cato a farli fentire nel Tribunale . Dio fa, qual riuni- 
ta ei debba avere . Eccolo in Senato apparecchiato 
3 ragionare . Trema , gela , s’pnpallidifce . Sembra 
a lui , che ogni /guardo del Giudice lo rimproverii 
che ogni detto dell’ Avverfario lo difcrediti.j che 
ogni gello degl» Uditori lo derida : fover.te gli manca 

in tutto le verrebbe meno , fé pronte non accorrei 
fero certe nojo/è cantilene , ed intercalari . Si vede il 
timido Tempre fuor di le, per non poterli ben rego- 
lare» ma tutto entro di le, per tèmpre più confon- 
derli ed arroflire, > 
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Ed acciocché più didimamente porta quello 
punto dilàminarfi ; prendart fulla prima una caufa, 
che non porta difenderf» , fe non con una /òmma 
fottigliezza : chi è che non vegga , che , afKn di 
ciò con/èguire-, due cofe debban concorrervi , Or- 
dine, e Chiarezza? Ordine o fia Metodo ne’ pon- 
deri , Chiarezza nelle parole . Or J’unoe l’altra non 
può ottenerfi , fè non in una perfetta tranquillità 
dello fpirito . Può tener diritto cammino il navi* 
• Jio , quando è in tempefta il mare ? Può riven- 
dente apparire il Sole nel dì, quando di folti nugoli 
tutta è cinta l’aria dintorno? Ma che altro fa la 
Timidezza , fe nonché porre in temperta il cuore, 
fe nonché cingere di den/à nebbia la mente ? 

L’Ordine confiile nella giuda Umazione delle 
parti ; licchè 1’ una fi a corrifpondente all’ altra in 
modo , che tutte infieme formino 1* armonia e la 
perfezione del nortro penfare . Il cono/cer perciò le 
proporzionate parti delle co/è , e ’I riporle artifi- 
zio/amente nei luogo, ove lìano artacenti , è effètto 
d’ingegno , che non abbia foggezione ; per forza della 
quale nò faprebbe trovar le parti , nè faprebbe bene 
allogarle . La Chiarezza poi nafee dallo fpiegarff 
con parole proprie, nette, ed efpreflìvej che non 
può farfi lènza Iceglier traile molte le poche , 
che fervano al propofito . Lo fceglierc all’ incon- 
tro è di chi vede molto con libertà, non di chi 
travegga, e sbigottito fi adombri per la paura. 

Si prenda inoltre una caufa , in cui la ragion 
fia manifefta ; ma a cui faccia contraffo la malizia e 
la furberia : trovili avverfario , che vaglia in arti 
sì ree ; e che, cambiando afpetto alle cole, ponga in 
tale /iato il buon Diritto , che o totalmente non 
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lo faccia conolcere , o che Io renda aliai dubbiofo 
cd intrigato : che farà in petto dell' Avvocato la 
naturai fua Timidezza ? Quelle penetranti e fpiritofe 
formole , quella ferma tuonante voce , quel grave 
iracondo balenar degli (guardi , quell* interrompe- 
re a tempo, quel ripigliar con franchezza , quel* 
l’ opporli con Ih via ferocia , quel diflìngannare con 
provvidi lumi , del tutto mancheranno ; nè for- 
meran per lui quel ricco neceffario fondo , ond* è 
ficura l’Eloquenza di vincerne l’altuzia , di abbat- 
ter la frode, e di fuperarne gl’inganni più cupi. 

Egli fi avvilirà : ei dirà con tal rilèiba, con 
tal picciolczza di cuore ; che in vece di torre dal 
pericolo, in cui lì ritrova la caufa , che tratta ; ac- 
crediterà pimtofto colla fua debolezza le ordite tra- 
me del Contraddittore : e rerterà tèmpre felice nel- 
l,a fua iniquità l’orgoglio, al confronto della Ti- 
midezza e pufìHanimità di chi non là ben reliftcr- 
gli,e non lo fa fiaccare. 

Vi fon poi alcune caule , in cui per le varie 
circoftanze e de* tempi, e de* luoghi , e delle per- 
fone , bilògna , che TDifcn/òre , lènza macchiar l’o* 
neftà , ufi certe cautele , e parli con un linguag- 
gio , che non efea direttamente dal cuore; ma che 
fi formi e lavori da rteccfiaria induftria fui fior del- 
le labbra : imitando in ciò la prudente condotta 
di fenfato accorto Medico, che, per guerir l’infermo, 
non rade volte paria in altra forma di quelchè 
lènte nell’ interno; cuoprc , lulìnga , commenda , 
facilita: non già per porre in rilàlto 1’ impolfura*, 
ma per trarre utilità dall’ innocente inganno; me- 
dicando il male, con medicar prima 1* oftelà fan* 
taira . 

Si 
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;i - Sidiftinfe adà* bene in quella parte Cicerone,, 
il quale , quantunque naturalmente timido j pure 
Teppe moderar la Tua Timidezza ,* ed ufando del 
coraggio , fpefio fi abbattè in alcune occafioni aitai 
difficili , da cui non potea sbrigarli con onore , fé gli 
manca van quelli appoggi : per mezzo de’ quali a 
tempo e a luogo conviene deliramente cambiar 
volto, alterar la voce , fìnger lòfpetcì , parlar tron- 
co , lodar chi non lo menta , vellir con un’ aria 
delicata alcune colè gelofe , dillìmular con decoro, 
accenderli con gravità, ed evitare i colpi con av- 
vedutezza - 

Difendea egli Sello Kofcio Amerino : era perciò 
nella neceflìtà di offendere Grifogono , liberto di Sii- 
la : palfo aliai duro . Avea a ferire un* uomo di 
tanto credito prelfo il fùo padrone, eh’ era io que* 
tempi il dominante aflòluto di Roma , Bifognava 
o mettere in rilico la caulà , con tacer molte co- 
fe ; o dicendole , porre a cimento I* ifteflo Oratore. 
Giovò affai il fopraffino giudizio dell’ incompara- 
bile Dicitore . Studiottì ei di evitar l’odio di quel Po- 
tentato i' inoltrando con accorte maniere , non ef» 
/ère date a lui giammai note l’ ingiullizie del Tuo 
liberto : e ne allegò lo fpeziolò protetto , che le 
cure maggiori , onde era occupato e cinto in go- 
vernare e riftabilir la Repubblica , non gli avean per- 
metto di badare alle procedure di Crilògono . 

Chi non fa , quanto in Tullio fu ciò diver- 
fo era il cuor dalle labbra. Dovea vincerle fteA 
fo , e finger di tradire in certa guifa la verità da 
una banda , per maggiormente foltenerla dall’altra . 
Conveniva lulìngare un tiranno , per rimuover que- 
gli ollacoli , che gli facean perdere la caula i c 
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fo certi mendicati rigiri , che irr* quello flato non 
nuocevano , fondar la baie di quella ragione , che 
volea innalzare ; forfè non immemore di quelchè gli 
Stoici Filofofanti , collo fcaTfo lume di lor Filofo- 
fìa , concedeano ; di eflcr cioè qualche volta pef- 
mefso l'avvalerli di un mendacio , purché la berfa- 
gliata ragione venifle difelà . 

In molte altre opportunità ebbe il medefimoTullioa 
lèrvirli di famigliarne deflrezza. Aringando fra l’altre 
volte a favor di Fiacco , dovea confutare la teflimo* 
nianza di molti Greci . Chi è , che non vegga in qua- 
le flato allor ritrovava!! ? Se f avea a prendere 
con una intera Nazione, non già negletta emefehi- 
na , ma aliai colta , alluta , e fuperba . Ne moflrò in- 
tanto l’infedeltà , con un garbo sì artifiziofo , che nel 
mentre accagionò i Greci d’ un cuor poco (incero 
nel render teflimonianza ; non tralafciò di raddol- 
cirgli , ampiamente lodando in eflì le tante altre 
virtù, che gli adornavano. 

Che non fece ragionando a prò di Ligario ? 
Conveniva parlar della Guerra Civile fra Celare, e 
Pompeo. Vi volea del gran coraggio in trattar l’ar- 
gomento , che avea fra le mani i e mancava altresì 1* 
libertà di dir quelchè volea.e quelchè dovea. Fu d uo. 
po inventare novella guifa di parlare i e che co- 
vriflè le memorie de’ paflàti dilord, ni con certe 
formole , che aveller la forza di lenire le recenti 
piaghe, non già l’acerbezza d’innalprirle . Ed oltre 
a quelli , cento e mille altri luoghi nelle Orazio- 
ni di lui potrebbonlì additare , in cui 1* eloquen- 
ti (limo Dicitore in quefta parte la più importante 
e delicata, ed inlìeme la più difficile , perchè non 
eflèndo naturale , naturale pur li dee far crede- 
rei 


Digitized by Google 




•j- 


. « I. ». 


t * 


I • 


TIMIDEZZA. ut 

4 a 

re'; moftrò maravigliofamente il Tuo ingegno e 
valore . 

Or come mai in caufe di quefta fatta il timido fi 
condurrà ? Se lòmiglianti artifici fon forza di fantafia, 
che prende con fuperiorità e con dominio i fuoi dTe- 
gni elefue mifure, fecondo quelle immagini, che 
le imprime lo dato delle cofe , che innanzi fe le 
apprefencano . Non può il freddo Timore di tanta 
Virtù elfer capace. Non può il putillanimo Difcnlò- 
re giugnere a vincer lè tleflo , e a governar con fi* 
gnoria le proprie pallioni . Nò, che non rietee fe non 
le al forte il vetlire un'operazion perigliofa di certo 
(pirico Apprendente : iicchè in certò modo piac- 
cia il dubbiolò , e non li traduca sfacciatamen- 
* te il vero. 

Quelli fono i cattivi effètti , che produce il 
Timore ; il quale per altro non da volontaria col- 
pa , ma per lo più da naturali cagioni fi deriva. 
Sorti (cono alcuni una tal molle teifìtura di fibre» 
un tal temperamento di fangue e di umori, che, 
fpoghati diceria vivezza ed attività , (corrono per 
le vene languidi e pigri ; e ad ogni picciolo in- 
contro degli oggetti edemi , quali gelo che trat- • 
tiene il corto a’ fiumi , fi fermano e fi riflagnano. 
Pallide e fraorte fi rendon le gote , palpitante e 
fmarrito il cuore , inceppata c mutola la lingua; 
e talmente (tup da la mente , che far non può lì- 
bero ufo di que’ lumi , che ifiilla e fomminifira la ra- 
gion nfoluta , e la ferma prudenza. 

Contuuociò è da diftinguerfi doppia fpezie 
di Timore : altro invincibile; altro in qualche ma- 
niera da poterti fuperare . Il primo è ditperato; e 
per deporlo arte non vi ha» che vi pofia riufeire: 
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non argomento , che utile fi ritrovi. Quanto più di 
fpirito e di coraggio fé' gli apprefti , tanto più in 
fé ftefio fr reftrigne ; ed invilito maggiormente fi sbi* 
gottifce . Appunto , come alcuni corpi aridi e magri, 
che quanto più di copiofo cibo nutrì fconfi , tanto 
più Pecchi e fparuti diventano . Come un va/o 
perforato , che quanto più a larga mano umor 
vi fi verfi ; rcfta tanto più Tempre vuoto , e non 
ne ritiene neppure una dilla. 

I timorofi di quefta fotta fi perdono nel Fo- 
ro : onde farà per e/fi miglior configlio non brigar* 
Vifi . Amino piuttolìo la folitudine : fuggano Io ftre- 
pito dell’ umano commercio : e coltivino quegli 
fiudj i che non han bifogno di vivacità e di 
fuoco . Che fperano etti per fe , che mai fperar pof. 
fono per gli lor Clientoli ? Non lafceran di ver* 
gognarfi , febbene faran compatiti : e quelle cau- 
fe , che forfè fi potrebbon guadagnare , infelice- 
mente in man di elfi fi perderanno. 

Di qui è , che coir Audacia di alcuni compa- 
rato il Timor di cofioro ; quantunque fia quella 
per ogni verfo abbominevole , e non così quefto; 
pur vi' è congiuntura , in cui alquanto di Au- 
dacia non intutto difpiace ; ficcome difpiacÉ in 
ogni occàfione il mal conccputo Timore . Una giu- 
da iracondia o permette , o feufa qualche vol- 
ta /* Audacia . Ma qual* è quella r-agionevol ca- 
gione » onde pofla la vililfima Timidezza ef* 
ter difefa , o commendata '■? Chi non ha it co- 
raggio di combattere non fi cimenti alla ru- 
na . Non lìam qui in una necefiìtà , che ci ob- 
blighi a far ifuelchè non portiamo . Siamo in 
una eiezioh di Ptofefltonc , che non mNf ab- 
Wtam.- biac- 
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braeciarc , quando non polliamo con vigore , e 
con decoro lòlìenerla. ^ - *1 

L’altra Ipezie di Timore , che in qualche goifa 
può fuperarfì , non nafte acutamente dalla Na- 
tura , ma da poco giudiziosa educazione . Non è 
elfo difetto de’ timorofi giovani , ma di que’ che gli 
hanno educati . Vi ftn taluni , che fe non aflèdia- 
no gli animi de* fanciulli collo fpavento e col timore» 
credono , che gli perdano : e che non poflan fpc- 
rame que’ vantaggi , che da una sì falla condot- 
ta fi afpettano . Severe fon le guardature, con 
cui gli rimirano; atroci i maeftri , che loro alli- 
gnano; rigide le regole del vivere c dello ftudia- 
rc, che loro preftrivono . Vogliono , che co’ foli libri 
converfino ; e che ’1 faper , che ne raccolgono , fi* 
da elfi con gelofia cullo dito nell’ angullo recinto 
delle dimeftichc pareti. 

Or’ una sì fatta maniera è affatto contraria 
alle giufte regole di robufia educazione, ficcome 
a fondo il dimofira I’ Ingiefe Filofofante Giovan- 
ni Locke. Ed oltreacciò , quando tai giovani efeo- 
no in pubblico, tutti fmarriti dimoftranlì ; aguila 
di coloro , che per lungo tempo in ofcurilfimo luo- 
go racchiufi ; reggendo poi la luce , confufi ed ab- 
bagliati , neppure fanno aprir le palpebre , non muo* 
vere , nè regolare il dubbiato ior piede . Quelli 
adunque temono aprir bocca , temono profferir 
parola «• or fi arrolfifcono , ora impallidifcono : 
lèmpre han prefenti allo Sguardo le immagini del- 
la lor folitudine e ritiratezza : e tollerano con do- 
lore il repentino paffaggio a un Mondo nuovo ; 
tale apprefentandofi ad elfi l’afpetto lìrepitofo del 
foro , e dei tanti e sì diverfi affari , che in quei- 
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Jo ondeggiano. Senzachè eglino nutrifeon non rade 
volte un’ idea vantaggiosi lòverchio del proprio 
merito ; e duri e caparbi dimoftranli nel rite- 
nere le non combattute loro opinioni , Ma fate 
eh’ efeano in aperta luce ; gli vedrete vacillanti 
al primo aliai to, che incontrano : riulccndo per 
elfi ogni oppofizione ftraordinaria ed impensata . 

Non è però, che quello Timore non poffa Supe- 
rarli . Pcrloechè bifogna refillere alla mal conceputa 
inchinazione , e far forza a fe Hello : vincere pian 
piano ogni debolezza di Spirito : vedere, parlare, 
converlare : credere , che gli altri fon , come noi 
fìelfi: e fe mai diverlì , non doverci quella diifi- '• 
colta Igomentare ; poiché o fono eguali , e non 
dobbiara temergli ; o inferiori , e pofiìam non cu- * 
rarglij o Superiori, ed abbiamo chi imitare. Uo- 
po è ricordarci , che tutto fi può fare , quando 
fi voglia : e che fi vince ogni difficoltà , quando fi 
comincia ad operare. Quei foli fi diffidano, che - 
non fi pongono nella giufta carriera : ma melfi che 
vi fi fono , conofeono a pruova, quanto fu ingiulla 
la Jor diffidenza : e fi pentono di aver creduto, di 
non poterei quando poi Sperimentano , che operan- 
do , già polfono fornir quelle imprefe , che filma- 
vano di non poter* efeguire giammai . 

Chi non fègue quelle malfime , chi non /òr- 
monta quelli oliatoli , chi non fi lludia di deporre 
una tal Timidezza , potrà forfè efièr dotto , ma 
non già Oratore : faprà penfàr bene , ma non gli 
Mufcirà di dir bene : conoscerà il merito delia caufa, 
ma non giugnerà a ben difenderla • Non balla in 
quella Profélfione aver dottrina , le non Sappiali 
Smaltire • Non balla dir cole buone , fe non fi di* 
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cano con franchezza e con fignoria ^ Nulla final- 
mente in perorando fi può ottener col Timore ; 
dacché ,,eflò rende vile a’ Giudici, ed agli Uditori 
PAvvocaco ; celiando affatto l’attenzione i e fotten- 
trando quel vile difpregio , che chiude 1* adito a 
potere altrui ben perfuadere. 
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E Gli è vizio di si nociva conlèguenza F In» 
coftanza , che tanto maggiormente è {con- 
venevole all’ uomo; quanto fi vede, che non al • 

ligna neppur ne’ bruti . Gli animali irragionevo- 
li hanno un’ ifteflo collante tenor di vivere , una 
fletta guifa nell’operare. Que’, che veracemente, 
e intutto fien feroci , non depongon giammai la 
lor fierezza ; i miti non mai la piacevolezza ; 
gli afiuti non mai la malizia ; e non mai i dime- 
ttici la famigliarità. 

Anche i corpi inanimati veggonfi in una certa 
uguaglianza . Eguale è il corfo del Sole , e degli altri 
luminari . La pietra Tempre per la forza della gravi- 
tà fèn corre al centro ; e la fiamma per le leggieri 
fue vampe Tempre al cielo s’ innalza , L’ uomo fol- 
tanto , che fra le co fe create è la più perfetta, 
trafeorre in quefio deforme errordell’ Incoftanza : 
avverandoli in ciò , che I’ ottimo non degenera , 
fe non nel pefiìmo ; e che a' maggiori difetti fia 
fòttopofto , chi alle più fublimi virtù è deftinato. 

Vi fon molti nondimeno , che un tal genio , pro- 
prio dell’ animo umano , prendono per argomento 
non già di biafimo ; ma di vantaggio , che abbia 
l’uomo fbvra i bruti , e fovra gli altri corpi inani- 
mati : per forger da etto il pregio della libertà 
nell* operare , ed un manifefio fegno dell’ immortali- 
tà della mente umana ; conciofliachè chi opera 
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per neceflìtà di Natura, come i bruti, non mu» 
ta inchinazione ; effondo le Leggi naturali per- 
petue ed invariabili. L’uomo per P oppofito , fìc- 
come in quanto alla fpoglia mortale-alla Natu- 
ra è foggetto ; così in. quanto al volere , facoltà 
dell’anima ragionevole, ferba il dominio e la fu* 
periorità nell’ufar del fuo arbitrio , e neil’eleggere 
quelchè a lui maggiormente piace ; anche 1* inchi- 
nazion naturale vincendo , o con atto eroico di 
Virtù , o con atto turpe di fcelleraggme . 

Prendefi ancora l’Incoftanza, come fi è detto, 
eziandio per indizio dell’ immortalità dell’ animo 
nofiro : il quale non mai pago ne’ fuOL- defiderj , 
dall’ uno trafeorre nell' altro ; nè trova in una 
iffefla cofa quiete e ripofo; ma Tempre più oltre 
fpignendofi , fegue un continovo movimento , che 
va a terminare, come a fuo proprio centro, nel- 
l’Eternità. - ' 

Que* però , che così la difeorrono , unifor- 
memente conchiudono , che non ogni Varietà fia 
lodevole: e a buon fenfo dovrà dirli, che le ac- 
cidentali Varietà o polTòno (offrirli , o qualche vol- 
ta debbanfi ancor commendare : e per acciden- 
tali Varietà intendo quelle, che fi aggirano circa 
le operazioni indifferenti , che non offèndano il 
proprio decoro, nè oltraggino l’altrui ragione,’ e 
che pollano in alcuni rincontri fare acquiftoo di di- 
letto , che piaccia , o di utilità , che giovi. 

Aggiungafi, che non prendo io qui per Inco- 
llante genio quello , che fu antico collume degli 
Accademici, di quifticnar le cefo in due afpetti, l’uno 
oppolto all’ altro : imperciocché , come rifletto- 
7 no i dotti /quello è far pompa d’ ingegno , non 
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? ià porre, in ifcherno la verità : rapendoti quello 
t hè in effetto fi debba feguire; comechè per va- 
ghezza di deputare vogl a iJ contrario foftencrfi 
per avventura. 

Così fra gli Aringhi di M. Antonio Le Me- 
tre , di cui cotanto con que* di M. Patrù , e di 
M. Gitet pregiai] il loro trancclc, leggiamo i due 
primi , opporti fra loro. Con uno fi difènde ragione- 
vole la diferedazione di Madama Maddalena Pef. 
sì , per aver violata la pubblica oneftà , la rive- 
renza paterna , e la difciplina della Chiefa , nell’ 
aver contratto matrimonio lènza il dovuto confeu* 
fo del genitore : Coir altro lì foftiene ingiultiflìma 
la d,v data diferedazione , come un* atto troppo 
crudele verlò una figliuola; che non lafcò di ef- 
fcre obbediente a luo padre , fintantoché total- 
mente colui non fi dimenticò di averla al Mondo 
generata . In ciò non fu incollante quel bravo Di- 
citore , perchè làpea, ove laGiuftizia inchinai fé: 
e folle non era di contrario parere a quel del Se- 
nato , thè dccifè a favore di quella donna difgra- 
ziata : ma per dimoftrare il valor del fuo inge- 
gno , volle farne difputa , a guifa degli Accademi- 
ci ; per i una , e per l’altra parte ragionandone. 

Nè meno prendo io per Incoflanza il cambiar 
pareae , ove la bifogna lo richiegga ; lanciando il 
cattivo , per incontrare il buono : poiché quello 
altro non è, che correggerli , ch'emendarli ; ed è una 
condotta cotanto neceflaria nelle umane operazioni, 
quanto neceifario fi è P abbominar Pollinazione , 
» ' che il torbido fonte di ogni dilòrdine , e di qualun- 
que /concerto. 

***' Già n fa , che non lèmpre , nè in ogni incon* 
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tro fi colpifce at fegno ; nè Tempre il buono , il giu- 
fto, e’I convenevoie è uno avventurofo parto de’ pri- 
mi penlìeri . Sovente quelchè fi medita , e quelchè 
fi rifolve , fembra doverti feguire . bntran poi no- 
velli lumi , o che in noi (ì (veglino , o che dagli 
altri fi fuggerifcano . Ed ecco , che mutano le cofe il 
loroafpetto: fi toglie il velo ad alcune prima non 
conofciute fallacie ; e la mente abbandona i conce- 
puti pregiudizi. Allora sì , che non convien fermar- 
li nell' antecedente opinione , ma toflo deporta ; per- 
chè fi lafcia con utilità e con decoro; nè fi acqui- 
la il biafimo d* incollante , ma la gloria di efier 
docile, ingenuo, e prudente. 

Incoflanza fi è il mutarli di leggieri fenza ca- 
gione c fenza configlio ; e ad ogni picciolo urto 
variare , ed in contraria parte rivolgerti . Que- 
lla Incoflanza è quel vizio , di cui ragiono ; e que- 
lla rende l’uomo a chicchera mal gradito : poi- 
ché niuno è mai ficuro di poterlo oggi guadagna- 
re , lènza temer di perderlo il domane ; e che 
quanto di prefente accordi , in appiedò non ne- 
ghi ; quanto prima prometta, dappoi non ofTervi. 

Or >da tre fonti lòrger lùole una sì fatta In- 
coflanza : O che non fi facciano tutti gli fludj ne- 
cdfarj, che convengono all' offizio dell* Avvocato; 
Oche fi facciano alla rinfufà e fuperfizialmente ; 
O, che fatti bene, ficonvertan poi in mal' ufo, ed 
in piggior cofiume. 11 primo difetto è di coloro, 
che credono , poterti applicare ai Foro, fenza i do- 
vuti apparecchi. L’ altro di que’, che fono im- 
pazienti della profonda meditazion nelle Scienze ( 
che apprendono ; e fi contentano con fretta gu^ 
darne le prime notizie . L’ ultimo finalmente di 
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certi uomini, che M buon cibo convertono in vele- 
no ; nè fanno avvalerli de’ profondi loro ftttdj ,fe 
non le per fomento della lor ribalderia . Ltaminiam- 

lo nartitamente • m-, *■ 1 •<+ j) 

Per non variar ne* fentimenti , ma detenni- 
narfi e tifarli lune io una cola ■ tenia cambiare c 
ricambiarne te Idee , vi è di meOieic delia bapienca. 
La Dottrina acqudlata pt’ luoi legittima giadi,„ci 
forma nella mente un fiftema , che |cuopre innanzi 
all* intelletto la convenienza, e la dilconvemenza, che 
ferban le cofe al già formato ordine; e a cui fi ad- 
datta la proprietà e l’ improprietà del nollro penfa- 
r e • talché dopo un’ efatta confiderazione , l,*m 
portati a prender quel partito, eh' e piu accetta- 
li, : e vien raflìcurata la noftra credenza , fenza 
fallire in ciò, che crediamo; e fenza la vergogna 
di rifiutar quello , che una volta fi è da noi cre- 
duto . Quefia cognizione proviene dalla coltu- 
ra delle Scienze, e della Facolta; e d, quelle P Af 
appunto, che fervono all’ illituto,<he noi abbruc- 

C am L*a Geometria fra I* altre è il principio d^)gm 
Papere , fenza delia quale , vi tu fra gli amichi Fi- 
lmanti , chi non ammette, i giovani alla lua 
fcuola . Rende quella la mente noftra accorta ed 
attenta ; e le imprime giuftezza e rettuu t » 1 

regola i penlieri contale armonia , che jV‘ Cn “ 
ai l’errore ; e vi accende una luminola face , che 
£ S "'conduce per tep.ùfpcd.ce «rade dplte 
verna c dtU’unilà . Di qui avviene , che »,&»» ; 
tn fe far voglia buon ufo delle lue regole , e 

del fuo penfare, fi viene a ^ nell’ er- 

tento,e fiftematico , che con diffacolta a ^ 
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♦ II ben’ apprendere poi , e ’l giudicar delle cofe 
dipende da quella proporzione , che lèrban’ erte fra 
loro ; da cui nafee il vedere , fe lien limili o dif» 
lomiglianti j fe vicino, o lontano abbiano il rappor- 
to ; e in qual cofa per una parte convengano , per 
I' altra difeonvengano . E quello a maraviglia fi 
confeguifce per opera della Geometria ; mercè d j 
cui , in tal guifa medicandoli, difficilmente fi vie- 
ne a conchiuder propofizione , che poi fi abbia* 
come falfa, a riggettare. 

Comune è quella Scienza a tutte le Profef 
fioni , nè dalla Giurifprudenza deve dare adatto 
lontana fe con giufto metodo voglia trattarli ), 
ficcome il chiarilfìmo Volfio va divilando; e V E>nec 
ciò ampiamente coll 1 ufo, ne ha fatto , lo ha ad evi- 
denza dimoflrato. Vi fon contuttociò certe parti- 
colari Facoltà , che appartengonfi con ìlpezieltà aU* 
Avvocato , e che da eflò ben coltivate , gli fanno evi- 
tar l’Incoltanza . Or volendofi fra quelle tralceglier le 
più necelsarie ; par, che ridur fi pollano a due , cioè, 
alla Scienza de' Collumi, ed a quella delle Leggi. 

La Scienza de’ Collumi ci fa conofcere perfetta- 
mente io fiato dell’uomo o angolciolò ed inquieto 
nelle fortunolè tempefte delle pa filoni; o fereno e cal- 
mato nel pofTedi mento delle virtù . Ci dimortra l'o- 
rigine , il progrefiò , e le Amelie confeguenze di 
quelle ; la nobiltà , la pace * e 'I buon’ ordine di 
quelle: ne addita le cautele, per non incorrere nel- 
le prime , co’ r.medj per fuperarle ; i mezzi per 
acquiftar le feconde, colle maniere opportune , per 
confervarle: rtudia infomraa ne’ fuoi più profondi 
lèni il cuore umano. Oltreacciò, per una tal necef- 
faria cognizione ci fi fchiera innanzi , che colà lia 
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1’ onetto , che cofa Ha P utile ; in quài congiun- 
ture ben tra loro fi unifeano , e quale fcambievo* 
le ajuto all* un pretti 1’ altro : in quali altri rin- 
contri fien fieri inimici : e come lòvra P uti- 
lità , che piace ed alletta , trionfar debba 1* one- 
ttà , quantunque obbedita a leggi più rigide e più 
fèvere . 

Rilchiarata già da Ibmiglianti lumi la mente , 
riguarda il Mondo con un’ afpetto nobile , e 
fignorile ; e forma certo e determinato fitte- 
ma nel penfàre intorno alle umane azioni : dimo- 
doché , ne' civili affari poi tramifcluandolì , non 
fa diverfi concetti delle cofe ; or’ uno fottenendo- 
ne , ed ora un’ altro : concioffiachè non vien co- 
flretta da dura necettìtà a mendicar altra luce ; 
ma con chiarezza e con diftinzione tutto vede , tut- 
to ofserva , e tutto conofce . Cosi agli aperti fo- 
lari raggi (Velatamente efpofti gli oggetti, non ci 
fan dubitare , di elfer tali , per quali fi ravviano , nè 
in una vacillante credenza ci trafportano . Ma fe 
nel bujo di piena notte, con debil facella in ma- 
no , drizziamo il viaggio per incognita ftrada ; 
ciocché fi prefenta al non ficuro fguardo , ci ob- 
bliga a far difparati giudizi; or belva riputando, 
or’ uomo , chi muove i palli da lontano ; or cor- 
po , or’ ombra quella confufa figura, che l’occhio 
incerto ravvila : affermando , e negando quelchè af- 
fetto da noi non fi pub comprendere con di fini- 
zione. • ’ 

La Scienza delle Leggi toglie, benanche l’Av- 
vocato dall’ imbarazzo di comparire incollante : 
poiché infegna i veri principi da poter bilancia- 
re i doveri delle nottre operazioni - La Legge è 

un 
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un ritratto della Natura , il cui originale offèndo 
chiufo e rillretto nel petto di ciafcuno, fé ne pa- 
Jelà. in pubblico vilìbile l’immagine , nel Diritto 
fcolpita . Onde chi fa ben le Leggi , fa pure co- 
me regolarli ; e , colie convenevoli regole proce- 
dendo , non può a patto alcuno dimolìrarli inco- 
llante. 

Avvertali nondimeno , che per Legge intendo, 
non men quella , eh’ è Icritta nc’ volumi , ed è la 
dichiarata volontà de’ Re , e de* Popoli; che quel- 
la , che non è fcritta , ed è la potentiffìma Ragio- 
ne dell' Equità. Non può lo fpirito noftro inve- 
rtirli dell' idea del giuffo , lenza il foccorlò del- 
1’ una c dell' altra , e fenza accoppiare in iftretto 
nodo il rigore colla placidezza ; in guifa tale, che 
non turbi la Repubblica o la Idverchia crudeltà , 
che irriti , o 1’ effèmminata morbidezza , che de*, 
bili ti l’animo di chi ha da obbedire . Colle maffìme 
adunque da tutto ciò nafeenti , fi giugne a quel 
forte , e a quel lòdo , che in divertì contrari par- 
titi non tragge l’ intelletto ; ma fermo ed immuta- 
bile lo mantiene fra que’ limiti , che preferive il 
dovere, e che determina l’umanità. 

Non bada però far quelli lludj per sfug- 
gir l’ Incofianza , le con profondità non lì coltivi- 
no; eh’ è l’altra forgente , onde l'Incoilanza lì dira- 
ma M £' pur troppo grande l’inganno di colui, che 
vòglia perfuaderfi , eflèr baftevole 1’ affacciarli Ibi- 
tanto Tulle prime fòglie del tempio di Pallade, 
per divenir di quello fedele ed accreditato culìo^ 
de. Uom non divicn dotto con una paflaggiera ap* 
plicazione agli lludj; ma in tal guifa acquilla una 
certa cognazione , che poco dura , e che a nulla giova. 
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Quegli animali, che fubito nafeono, Aibito ancor 
muojono : quelle piante , che di repente sbucciano, 
sìnaridifeono di repente : que’ colori, cheimmodia- 
tamente s’imprimono , fi van pure immediatamente 
a perdere e a dileguare. '* ; 

Queflo è un male , ch’è fiato tempre nel Mondo; 
e molti de’ noftri Antichi, contenti di pochi non ben 
digeriti termini di Gramatica , e di Dialettica lan- 
ciavanfiimin tratto nello Audio delle Leggi ; in cui 
non poteano non efièr Tempre ignoranti, per pompa e 
mifiero, ch’eflì facefiero della barbarie : maggior non- 
dimeno par , che fia di pretente . Da che fono ufeiti in 
luce cotanti Dizionari , cotante Biblioteche , e Colle- 
zioni di Notizie letterarie , cotanti Riflretti c Com- 
pendi delle Scienze più vafte, i quali fembrava , che 
agevolafiero il Tapere ; è divenuta preflò alcuni là 
•Scienza pure alla moda , che con certe deboli e fpar* 
fefiintilie ha renduto pago e contento l’ animo di 
certuni ; nutrendogli di una dolce follia di poter co- 
sì nobilmente comparire in tutto lo fpaziofo evado 
giro della Sapienza. Egli è infatti pur troppo ridico- 
lo c perniziofo infieme il coftume , che han taluni 
inquefta età, di voler far moflra di efier verlàtiflì- 
mi , econfumatj nell’lfioria , nella Critica, enei» 
la Politica , con ifmaltirc quelchè la fera innan- 
zi abbian letto nel Moreri , nel Baile , nel Pope 
Blount , nel Fabriciojedi voler decidere degl’ in- 
terefli de’ Principi e degli Stati con pochi male in- 
tefi luoghi di Tacito , apprefi non altronde , che 
dalla Bilancio Politica , c da’ Ragguagli di Parnafo 
del Boccalini ; 

Uomini di tal fatta fono i più inchinati ad cf- 

ferc ì prù incoflami ; perchè quelle deboli 'fu per; 
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Oziali cognizioni , che ferban delle Scienze , non 
poflbno da per Te reggere e foftenerfi ; c ad ogni 
nuova cola , od opposizione, che lor fi faccia, e ch’efiì 
non fàppiano , 1 ubico fi rivoltano , e cambian pen- 
dere: non fidandoft diftinguere, qual fia il meglio, 
qual Ha il piggiore , fé quelchè Jafciano , o pur 
qpelchè, adottano : infelici , perchè Tempre operano 
a calo , e fi rimangon fempre ondeggianti ed incerti. 

Refta ora a parlar dell’ufo , che fi fa degli Au- 
di , creduto da me il terzo fonte , onde 1* Inco- 
stanza riforge . Nulla giova , che una cofa fia 
buona da fe ftefia > fe I’ ufo , che fe ne faccia , fia 
cattivo . Vi è cofa piu gentile e più vezzofa , che 
la Natura produfiè , quanto i fiori , tra per la beltà 
delle foglie che alletta , c per la fragranza del 
Soave odor che ricrea ? E pure quanto divenne- 
ro odiofi a quegl' infelici convitati , per lo barbaro 
ufo , che ne fece Eliogabalo ! Ktmafèr’eglino in mez- 
zo ad un nembo di efll inferamente fòffogati e 
fepolti . Pel contrario , il buon’ ufo ha sì beni- 
gni e profperi i fucceffi , che converte con ma- 
raviglia e con utilità in rimedio lo flefio veleno; 
e fa tollerare un certo feorno alla Natura , che ve- 
de emendati que’ difetti , che pur’cfìà dal lùo lèno 
produfiè . ■* . -, i ' 

„<*. Convien dunque fàper molto , e faper bene 
le colè : ma molto più conviene il farne ufo ra- 
gionevole ed onefto; altrimenti può forte temerli, 
che il fapere apporti piggiori effetti , che il non 
fapere ; conciolììachè 1’ ignorante o non fa ingan- 
nare , o inganna per breve tempo; ma potentiflì- 
mo ingannatore è il dotto , che foftien 1’ inganno 
con le forti armi della fua dottrina . Chi vaie nel* 
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le Scienze , e vale nella frode , diviene per d 
malizia fpeflc volte, incollante ; perchè per fomen^ 
tar due contrari partiti , ha modo, come difende- 
re così I’ uno , come I’ altro ; e non altrimenti » 
che verace Proteo , fi trasforma in mille afpee- 
ti ed in mille figure,* e colla varietà di tante lem* 
bianze , che a liia voglia prende , e depone , gli al- 
trui fguardi lufmga e delude. Sorge di qui l'ab- 
bominevole Scetticifmo , di cui cotanto inondata ri- 
mirafi la noftra ftagione . 

Povera verità ! mefià in mano di sì malvag- 
gi fuoi Avverfàrj , che non la fan comparire qual’ 
è in fe fteflà ; ma quale or' in una maniera 
ora in un’ altra pe’ loro reprobi fini finger fe la 
vogliono; quali quella fodera guifa della Norma 
Lesbia , formata colla fltfiìbil materia del piom- 
bo , che ad arbitrio dell’ artefice giravafi , e rigi- 
ravafi , fi dirizzava, e ripiegava; milurava il pia- 
no , ed il curvo ; ed obbediva ad ogni figura , e ad 
ogni cambiamento , a cui la mano pretendea di 
adattarla. 

Il famofo Triboniano, uom per altro dottifiìmo 
comeognunfa, narrafi , che avelie peccato aliai di 
quello vizio : che avelie latte , e disfatte alcune Leg- 
gi a fuo arbitrio ; e ch’egli foffe flato l’arbitro del 
promulgarli, e dell’abolirfi certe Coflitu2ioni dell’] m-; 
jperador Giuftiniano. Convengono in ciò le teftimo- 
nianze di Suida , e di Procopio ; quantunque il 
primo una tale incoflanza atjiibuifca all’ empietà 
di Triboniano ; dipingendolo per afluto fabbro d’in- 
ganni e di frodi , e per un cortigiano sì privo di 
Religione e di oneflà , che giunlé a perluadere al 
fuo Principe , che morto e’ non farebbe ; ma colla 
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corporea (paglia in CieJ volato: l’altro , oien’ •» 
fpro e fevero cenfore , ragionevolmente rifonde là 
rammentata Incoftanza alia condizione dell* uma- 
na debolezza ; non lafciando di commendare il 
GiurèconfuUo con invitti argomenti di regnala te 
virtù» , y jjt 

Bartolommen Soci no da Siena, difefe, ficcarne 
narra il Pancirolo , più volte co' Cuoi ferii ti , c 
con fronte troppo ardita , non meno il Beo , 
che V Attore i e Decio in Bologna , eoa acute ma 
coverte parole» gliel rinfacciò - Non poteafi ali 
fperare da un, che difibluto confumò tutto ili 
avere nel giuoco,* e che ridotto in grave mifoi 
non potè avere altro fondo da vivere, fe non quel- 
lo della prevaricazione. 

. Ma lungo catalogo fi arebbe qui a te Aire , 
fe filfilo fi dovefièr tutti coloro annoverare , che 
nell’ Incoftanza fono incorri, o per malizia, o per 
poca accortezza . Verrebbero in quella fchiera gli 
Scrittori piu inlìgni ; e pericolerebbe ancora il cek- 
bratiflìmo nome del gran Jacopo Gujacio ; contro 
del quale fi p refe la cura fcmondo Merillio di 
notare le rr.oitiflime di lui Variuziont , comec- 
ché fcevre di frode e d’ inganno . Egli è. ve- 
ro. , che non fu felice nel fuo dj/ègno.i 1 Merfl- 
Jioj avendo incontrato per forte oppo/ìtorc Ofio 
Aurelio , che gli controllò la gloria di quella in- 
traprefa ; e lì ftud.ò dimollrare , non elfervi Hata 
in Cujacio quell' lacoltanza e Varietà, che vi no* 
tava il rifptttofo critico . Checché (la di c.ò , il 
Mondo non lalcia di dtJbitaie , di qual maggior pe- 
lo ha , od* accula del Merilho , che ne tiolle trop- 
po cplle lue fohlitcherie j o la difelà di Olio , che 
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ne rretefe molto colle lue dentate connefiìoni e 
dite Te . 

I mali poi , che (èco porta r Incoftanza , fon 
moltt ; e non fedamente cadono nella Pro fèfiìon 
dell’Avvocato, ma in qualfivoglia altra, che mai 
fi a * Ella fetba impreflo nella fronte il carattere 
di volubile e dì leggiera r cd è Tempre difpofta ad 
incorrere nel falfo r poiché quante fa mutazioni , 
tante prende ftradc indirette per difeoftarh dal 
Vero ; il quale eflèndo uno e indivi libile , non 
può affatto , fe non per la via diritta c ferma , rin- 
venirli» ■ 

Il chiarilTimo Vefcovo di Mò Jacopo Benigno Bor- 
ibet pensò , e pensò alfai bene , non poterli con altra 
arma più robufta abbattere il capo all* orgogliofo 
inoltro dell’Erefia, fe non con quella , ch’eflò no- 
bilmente adoperò, nel dimoftrareT Incoftanza eia 
Varietà delle Chiefe de’ Protettami j eh’ è ’l più 
forte indizio e l’argomento più indubitato dell* er- 
rore, e della bugia* 

Ma, per non tralafciare quelch*è del noltro pro- 
poli to i è ben di dovere, porre in profpetto i di- 
sordini , che nafeon dall’ Incoftanza nella difefa 
delle caufe . Io non intendo parlar qui della poca 
riputazione , che li fi 1* Avvocato con acquirtare 
il vituperevol nome di uomo , e di penna venale, 
che in uno flelTo articolo , e nelle medelìme cìr- 
coftanze , ora a favore , ora in contrario ragioni, o 
feriva . Quelto è un male privato per lui : por- 
ti pur egli la pena della .propria vergogna ; che 
non ha di chi lagnarli , fuorché di le medeiimo . 
I guai foli de’ Clientoli , che li hanno ncceflària- 
mente ad inquietare ^ c delle caule, che ft vanno 
a perdere con facilità. L’in. 
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L’ inquietudine de’ Clientoli è inevitabile i 
perchè affittendo da' loro Difènfori , giuftamentfe 
pretendono , di etter rafficurati o della ior ragione, 
per promuoverla , o del Ior torto , per attenerli dal 
litigare. E chi è, che non vegga , in qual fortu- 
nofa agitazione fi pongan quei milerabili , collo ttarc 
efpotti all’ Incoftanza di un* Avvocato? Oggi fi ral- 
legrano nel fentire , che hanno ragione J tornano 
in cafa pieni di iperanza , difegnano le future con- 
quide , e promettono a* dimettici l’apparecchi del- 
l’ideate loro maggiori comodità . Ma che ? il doma- 
ne fi funeftano in fentir , che abbian del torto . Lor 
fi cambia il colore nel volto, freddo palpita ne! pet- 
to il cuore, alpre riportano in cala le doglianze. 
In altro giorno ripiglian poi il coraggio coll’udire, 
che fi vogliono le cofe meglio efaminare ; ma tem- 
pre fi eia minano in guifa , che niente di certo e di 
làido fe ne raccoglie. E così tratto tratto or diffi- 
dando , ora fperando , non poffion gl’ infelici ritro- 
var pace e ripofo nellfe proprie rifoluzioni. 

Non pretendo già io , che l’Avvocato abbia alla 
prima ad accertare , o ad efcludere il litigante 5 
farebbe fingerlo troppo precipitofo ne’ Tuoi confi- 
gli , troppo altiero nelle fue determinazioni . Pren- 
da tempo; penfi bene : rivolti i libri ; interroghi 
quelchè non fa ; chiegga le fcritture , che bifogna- 
- no 1 e quando fi vegga accinto e ben informato* 
lì fpieghi pur chiaramente o con un sì , che in- 
duca probabile fiducia , e confidi j o con un no, eh 
elcludaogni lulmga , e qu.eti . Quello si, eh è poi- 
re in calma gli animi di coloro , che litigano : que- 
llo è il maggior benefico , che. ad edili può fare; 
e quello è ’l maggior utile , che ne rifilila per lo 
jSJk Sa pub- 
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pubbfico : fperimentandofi per quella via recife 
ed abbandonate quelle caule , che non meritano 
effer difefc ; promoffè , ed ajutate quelle , che pofso- 
no fòftenerfi. - > . . 

Ma qualora facciali il contrario , oltre all’afpra 
tempera , in cui vanno a naufragare i lèmpre agi* 
tati penfieri de’ Litiganti , come di già fi -è detto; 
le caule iftJfe li mettono nel quali certo pericolo 
d’iofeiicemenrc terminare : dacché poco fi lentona 
con gtato orecchio da’ Giudici i Difenlòri inco- 
ranti ne’ loro fcntimenti . Nè può la faccenda 
altrimenti accadere ; poiché chi mai lì trova , che 
voglia per fuaderfi per opera di colui , ch’eflò tìcf- 
fo non lì dimoftri giammai ben perfuafò ? E chi 
mai vorrà abbracciar 1' opinion di colui , eh’ è 
pronto a deporla inccnianente? 

Coloro, che giudicano, con troppa e delicata 
attenzione rimiran quei , che perorano : ne of- 
ftrvano i moti della fronte, il giro degli guardi» 
gl’ impubi dello fpiritoy la pofizion della voce, la 
ferie delle parole . Or quelli fono cotanti indizj , e 
fpie affai ficure, per conofcere, (e fi parli davvero, 
o fuperfiziaimente ; fé dalle labbra lia lontano il 
cuore ; e fe in apparenza fi affetti , o fe vigofo- 
famente lì follenga la ragione. Quando quelle co- 
lè non fieno collanti , ligate e coerenti ; quando non 
mollrino interno fuoco , ed efficace intereffe in 
far credere agli altri queìchè da fe fermamente 
fi crede’; fi rallenta , s’ illanguidifce , fi raffredda 
l'Orazione: tutto fi dice in vano: tutto fi prende 
a giuoco . Ed ecco allora fpezzate quelle fortifi 
fime catene di oro , che , ficcome fingea la fàggi a 
Antichità , Ercole guuva fuor di fua bocca ; e 
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con effe ligando i cuori altrui , feco , ovunque , gliene 
forgea il talento , gli traeva . Ecco (cordata quella lira 
del mifteriofo Anfione , la cui armonia rendè animati 
i faflì , per condurgli dietro al (ùo cammino, ad inr * 
nalzare le mura di Tebe; adombrando con tal^ fa- 
vola la vigorofa forza dell’ Eloquenza. Ecco Y e- 
ftremu fato del buon Diritto, mal conofciuto , mai 
difefo ; e per tali cagioni ipeffiflime Yolte jMtalOWf 

te determinato* 

* '• ^ '■**' * » V."* t* - > .* 
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S E mai averti a giudicare , qual delie due fìa più 
deforme , la Pertinacia , o T Incortanza , la- 
rei l’uomo più confufo del Mondo ; qualor non mi 
fi dertè la libertà di condannare egualmente amen- 
due; fenza rifparmiar del bialìmo all’una , per i n- 
grandire l’orrida bruttezza dell* altra . Ma elìendo 
obbligato a darne parere; fon per dire , che più abbo- 
ndevole dell’Incortanza Ha la Pertinacia . Quella per 
la Tua debolezza muove anzi a rifo ed a compar- 
sone , che a fdegno: quella colla ferocia dell’ in- 
Vincibil cortume altamente offende ed irrita. 

E mifurando 1’ un male coll’altro dagli effèt- 
ti, quantunque tutti e due fìen cattivi; que’ ,che 
nafcono dalla Pertinacia , fono più afpri e penetran- 
ti ; quei , che derivano dall’ Incortanza , fono più 
freddi, e più molli . In tal guifa le voraci fiamme , fc 
Raggirano per qualche chiufo nftretto luogo, orti- 
nate, poderofè, e raccolte , bruciano con impeto e 
con rovina: ma quando in campo aperto e libero, 
e in varia parte fi dividano, e per l’ incollante fof- 
Sar del vento ondeggino or di qua , or di là ; ac- 
cendono con minor forzale rt tollerano con minor 
danno. 

Niun dee tanto di fé prefumere , che fappia 
tutto ; e eh’ e’ foto fìa flato dalla Sapienza pre- 
fcelto e coflituito per depofìtario de* ftioi tefo- 
ji ; che a lui tocchi il vanto e la gloria di per- 
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fuadcre àgK altri ciocché vuole» quando vuole, e 
come vuole $ e ch’ei non fia mai nella neceflìtà di 
venire dagli altri perfuafo j col vaniffimo prefup- 
pollo, di goder la fòrte di non poter errare, e di 
aver 1* affidata giuridizione di fcovrire gli errori 
altrui . ™ 

Quella fu la folenne pazzia, da cui fu invafato quel 
Rem mio Paletnone , riferito da Suctonio : egli , il me- 
fchino ch’era piutrofto beffato » che udito nelle 
pubbliche piazze , a calde làgrime piange* la dif- 
grazia del Mondo , in tempo , che dovea pianger 
la fùa j dicendo , dover quello rimanere, dopo le 
fue ceneri , avvilito e fèpolto nell’ ignoranza ; u- 
le appunto , qual’ era prima eh* veniflè in lu- 
ce , per avvivarlo . Così cretle per appunto chi 
troppo di fe fteflò è prelb- ed invaghito f e fc 
medefrmo abbaftanza non cónofee - E quantunque 
Tamore nafea dalla cognizione , non potendoli ama- 
re oggetto- non conofciuto ; nientedimeno* quan- 
to è ciò vero rifpetto alle cote efterne ; tanto meno 
lo è riguardo a noi medesimi , i quali sì malamente 
famor nofìrò colla cognizion di noi fteflì confondia- 
mo t che , ficcome non fi può affermare, fe l’uno 
preceda all’altro ; così ficuramcnte confeflàr fi de*, 
che Ipefìiflìtti© falla è la cognizione di noi , che 
non giudica con indiffèrepza ; e ingiufto quell* amor 
di "noi , che da merito non- proviene.. 

Bici buono! Come mai può trovarli fpiritosì 
Arano e- indocile -, che non arrivi a perfuaderfi , 
cofa più facile non eflervi » che Ferrare ; e pigliar 
le cote a traverfo di quelchè fono . S’ ingan- 
nano i fenfi y che uniti fono i più pronti , e i più 
efficaci roiniftri delle noftre cognizioni j e non po- 
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trà ingannarli la mente , che per giugnere ai v*. 
fti e profondi lèni del vero , fi ha da fprigionare 
da infiniti pregiudizi , che P affettano ; e li ha da in- 
nalzare colle ali dello fpiritoa volo troppo difficile 
e perigliofo ? Non folamente all* occhio del corpo la 
refrazion de’ raggi fa nell’ onde quella bugiarda ap. 
parenza , onde ivi Ipezzato apparilce quel remo , che 
iàno cd intero in ic dello pur’ è : ma ben’ anche al- 
P occhio dell’intelletto I’alterazion de’ penlieri ren- 
de menzognero 4' afpetto degli oggetti , per cui be- 
ne fpetfò travede ; e prende il piano per curvo , 
il diritto per obliquo . In tal rincontro P uo- 
mo , non facendo ulò della docilità che apre la 
firada al difinganno , fi fa viliffitno (chiavo del 
falfo , in tempo che fi crede religioliflìmo cufto- 
de della verità, • 

il pertinace non ha giammai frequentata la fcuo^ 
la , ove fi apprendono quefte inalìime ; ovvero fe 
le ha apprefe , li lufinga , clfer quelle^ defiinate ad 
addottrinare le rozze menti altrui, non già la fua; 
che (è la immagina fuperiorc al baffo volgo di tutto 
il reftante degli altri, Ei penfa , che il Mondo lia 
fatto per lui foto j ed efio folo fatto per tutto il 
Mondo: che quanto penfa, e quanto e’ dice , non 
poffa migliorarli , non po(Ta riformarfi : e che ’I 
piegarfi e cedere in qualche cofa , lia non tanto ^ 
un difeapito del proprio fàpere che più oltre non 
può giugnere, quanto un lomrao e grave pregiu- 
dizio dell’ uman genere , che da’ fuoi lumi il rj- 
fchiaramento deve alpettarfi . Quinci non fi rimuo- 
ve dal fuo fentimemo : e , come a Idolo , gli er- 
ge nel proprio cuore un’altare , e gli ferra dintor- 
no tutte le porte j affinchè non oli chi vi entra , 
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o di rapirglielo facrilegamente , o d’indccentemcn^ 
te violarlo eoa piccioli legni di rifpetto e dì ve** 
aerazione. n . r 

£ quantunque da chi la Pertinacia fi coltivai 
fovente ciò non facciali ad altro fine > fe non per lò- 
denere » ficcome e* dice e fi Infinga , la verità ; efièn- 
do il pertinace per lo più uom , che fi pregia di 
onore , e che abbomina la menzogaa : nientemeno 
quella verità li va cercando , come fi vuole , non 
già come deeli : e quekhè vero non è , per ve- 
ro fermamente fi tiene , a collo di tutto Io fpirito 
e di qualunque traverfia , che s’ abbia ad incontrare* 
Nè ciò avviene , perchè ami ’1 pertinace 1’ erro- 
re i ma perchè t amando fe dello » fi dima incapace 
di commetterlo ; e , non fapendo da fe dividere » 
tutto quello * di cui elfo è 1‘ autore » io ammette 
per vero,comechè tale non fia. Appunto come un 
padre t che belli e graziofi riputa anche i de- 
formi Tuoi figliuoli, fòltanto perchè l’ amor gli rac- 
corda , eh’ elio gli abbia generati . Ora in fomiglianti 
ca fi non è da por dubbio , che la volontà fi affezioni 
agli oggetti indipendentemente dalla lor verità; e 
per quellaiòla relazione , eh’ elfi hanno alle partico- 
lari inchioazioni di ci alcuno , le quali tengon lontano 
ogni più fa no penile re , che (briga a difeacciare 
T intrufa tirannia della fella opinione . Iddio noti 
voglia adunque , che un povero litigante dia nel- 
le mani di un’ Avvocato odi un Giudice, il qua- 
le quantunque dotto» pur fia od.nato . Coftoro 
febbene fieno incapaci di falciarli trarre da altri 
riiguardij fe non da que’ del giullo, e del ragio- 
nevole ; pure , avendo fempre della , qual veltro a* 
fianchi » la paflion di follenere il lor parere , non 
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poflono non efler Tempre ingiufti ed irragione- 
voli > foltenendo ingegnofamente 1’ errore , non 
peraltro motivo, fenon per quello, di averlo una 
volta con infelicità, adottato, qual’cvidente lumi- 
nofa verità » 

Di qui è , che , quando fi voglia quello pun- 
to fòttilmente difaminare , il pertinace fa ufo più 
della virtù immaginativa V che dèli* intellettuale. 
1,’immaginativa è più vivace e più forte, perchè 
addetta a certe corporee forme , che lufìngano e 
tengon foddisfatti i fenfi , i quali elcrcitano in noi 
moka fignòria j e (èrba no una forza forpren'dente, 
per far ricever le cofe, giuda quella prima gagliar- 
da impresone , che nella fantafìa fi forma , anche 
con difcapito della ragione . 

Quello fi fperimenta nelle Tragiche Rapprefèn» 
tanzc , ove i finti perfonaggl , le finte azioni, e le 
infinte parole tal ci deflano in cuore mozion di affetti; 
che davvero per cofa non vera or d’ira c'infiammia- 
mo, or piagniamo per dolore , ed ora sbigottiti te- 
memo : il tutto operandoli per cagion di quelle 
efficaci apparenze , che ci toccan da vicino i (én- 
fi , cd acquiflano impero fuila fantafìa j lènza dar 
luogo all’intelletto, che per mezzo del difcorfoci 
inoltrerebbe fatua P ira , vergognofo il dolore , 
puerile il timor e fconfigliato „ 

La Pertinacia perciò è un vefenéP, che s* in* 
fìnua nello fpirito non men del dotto, che dell’i- 
gnorante; ma del dotto , che colla guida di lei fi 
fa il più mafilcriò ignorante; e dell’ignorante , che 
icuopre così maggiormente la fua ftoltezza , che 
pur potrebbe nafcondere. L’ uno non 
Vede , che non Or può cflcr dotta fcnza la conti- 
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nova prontezza di emendarti : T altro non conotee, 
che 1* eflere ignorante non ha altro pregio, fe non 
quel del tacerti con riputazione. 

Il femidotto è pertinace , perchè fa capita- 
le di una falfa dottrina ; cioè , di quella , che 
torbida in lui nafee , c che torbida in lui muore : ti 
fida a quelchè ha letto , ma non ha ben digeri- 
to: fi ferma in certi principi , che fàran veri in al- 
cuni cali, ma non in tutti: ti avvale divarjcfem- 
pii , ma non n’ efamina le circoftanze . O non 
dubita di quelchè dee dubitare ; o ne dubita in 
modo , che ne fa dipendere da lui folo Ja deter- 
minazione. Batte intrepido quelli lòntieri * e nulla 
curante , ad altro più non riflette . Si ferma nel tuo 
propofito , e non fi rimuove . Cada il Mondo , eh* 
e* là l à fempre immobile nel fuo penfare , Tempre 
ollinato nelfuo credere, fempre invincibile nel iuo 
operare: ch’egli lèmpremai anderà fuperbo , oftina- 
to , e fiero, non per altro, fe non perchè con po. 
che infelici notizie di Forenfe dottrina , con aU 
cune mal capite, e peggio adattate leggi , ftima 
già il miferabile, di edere il più lublime eroe della 
Giurifprudenza . 

Or quella falla Scienza , come dilli , porta 
fcco la gente al precipizio . La verace è quella , che 
vicendevolmente fra gli uomini fi comunica : che 
dà, e riceve i lumi; che ha per bafe la docilità, 
per compagne la modell a , e l’um ltà : che non men 
bella comparifce , quando ha la gloria di vincere, 
che quando moltra la facilità nello arrenderli : lode- 
vole nell’uno e nell’altro cafo; o perchè maniftfti 
agli altri; o perchè dagli altri le venga appallata 
la verità, » r ai * 
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• L* ignorante è pertinace non poche volte , per- 
chè, quando lateia di efler ciecamente creduto, come 
lo è fpcfiìflìmo, diventa fofpettofo: ed allor si che di- 
viene cotanto duro ne’ Tuoi /entimemi , che può pa- 
ragonarti ad una infenfata felce, che a qualunque 
colpo di acuto ferro è inefpugnabile . Teme di elfe- 
re ingannato nel mentre fe gli u là jl caricatevo-' 
le officio di ditingannar/o . Il timore , che per 
lo più è l’arme p,ù debole da pugnare, in quefto 
rincontro, fcambiando natura, è lo feudo più for- 
te , che impugna , per refìftere ; con vincer fem* 
prc e trionfare a filo danno. 

La ragione di quefto male sì è, che 1* igno- 
rante , il quale non ha arte , nè modo da conofce- 
re, te fa!fo,o vero fia quello, che gli s’ infinua; 
per torti dall’ errore , in cui vive , fi contenta 
piuttofto di fermarti nella fua temenza , che reftar 
nel dubbio , di aver ceduto alle infidie altrui 
Vi è in ciò molto di fuperbia , che coftituilce quefta 
mefehina fortezza ; e , mancando ogni pregio alla 
ignoranza , vuole mantenerti un’ infame credito col- 
la Pertinacia : eh’ è quella ignobil parte di fupe- 
riorità , che non è negata a niuno , il quale rinun- 
ziar voglia a) proprio onore e al fuo decoro. 

Il più bello nondimeno e ’l più graziolò in quefta 
materia sì è , che *1 pertinace altamente fi quere- 
la , di aver gli altri quel vizio, ch’è tutto fuo; e 
condanna in altrui quella Pertinacia , che non vede 
e non conofce in fe fteflò : come colui , che ha in- 
gomberi gli occhi di colorati vetri, crede ripieno di 
fom.glianti colori tutto ciocché rifguarda ; e pure 
egli in te fteflo porta la cagione del fuo travedere. 
Se taluno a lui ripugna, le non fegue le fueftra- 
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nezze , fe non loda c commenda le fuc falle opi- 
nioni ; lo fpregia , lo rimprovera , Io carica di afpri 
motti c villanie . Non fi contenta di pafcer fe ftefib 
delle fue impcrverfàte follie, fe non tragga al fuo 
torto penfare fautori e partigiani ; ed acquifii al- 
le fue mal concepute idee l’altrui confenfo ed ap- 
provamento: a guifa di coloro , che han guado ed 
infermo il palato , e che gii ottimi e faporofi cibi 
per infipidi e fptacevoli prendendo , vogliono a 
tutta forza, che tali fi riputino ancor dagli altri, 
che buoni c guftofi gli fperimentano ; e ftrepitano, 
e s’ irritano , fe non ne rifeuotono la conferma del 
fallace e ftrano lor giudizio . 

Quefio è pur troppo , nè fi può tollerare . Sin- 
tanto , che uno voglia eflèr torbido e fermo nel 
fuo fentimento , fialo pur con fuo danno ; veg- 
gafelo con fe ftefiò : o goda , o peni in quello fia- 
to , fia tutta fua la pena , o ’J godimento . Ma 
i’ inquietar chi vuol vivere in pace, moleftare chi 
non le la vuol prender con lui j è un’ arroganza 
foverchio avanzata , è una pretenfione affai bia- 
fimevole e feroce. 

Dopo aver noi già cfivifàte quelle colè intorno 
alla Pertinacia , facciamci ora ad eliminare i danni, 
che ne derivano . Ovunque il guardo fi giri , ftra- 
gi e rovine fi veggon prodotte da moftro sì nero . £ 
pur della quella rea nimica , che tutti turba i bei dir 
fegni, che aliena ogni affezione, e fconvolge I’ordin 
tutto dell’ umano commercio, e della civil focietà. 
Dimofirano pur troppo chiaramente le Ifiorie , quan- 
to ne’ Governi Politici abbia efia rovinati gl’intereffi 
delle città e delle provincie ; odiofi abbia renduti 
i nomi de’ Regnanti preflo la pofterità ; ed infa- 
me 
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me il credito e la condotta de' lor principali Mi- 
niitri » Ella ha rotto il cor/ù alle piu rtrepito- 
fé vittorie ne’ campi marziali : ed ella ha diflù- 
norate le opinate rifoluzioni de' più valoroiì com- 
battenti . 

La Chiefa ideila ha /offerte nelle vifeere file 
le più acerbe, non ancor rammarginate piaghe, per 
quella tiranna dominatrice degli umani intelletti; 
ed ha veduto /ùrgere , ed avanzarli affai più pefti- 
fere idre Je quali col loro efìzial venenofo fiato 
hanno ammorbato l’ innocente fùo ovile, che quan- 
te mai nelle deferte arene della L òia giornalmen- 
te ne produce , dimentica del Tuo ordinario corfò, 
Ja Natura. 

Ma vcngaG pure a’ particolari danni, cheda 
efià produconfi nell’ Avvocarla . Il pertinace Di- 
fenfore per lo più rende pertinaci eziandio i Clien- 
toli . E' un reo veleno , che fi comunica fra loro ;è 
un contagio , che fi tramanda e diflende col con- 
verface . Ór quefio è un di/òrdine di fommo nocu- 
mento , e di peffime confeguenze ; poiché alcune 
liti , che potrebbonfi pur finire colla concordia , o 
defiderata da un de’ litiganti , o promofia da’ di- 
fetti amici, o inlinuata da quegl’ ifte/fi , che dib- 
bon giudicare ; non fi rifinifeon giammai con in- 
dicibili difpendj , e con continovi rifalli di odj e 
di -rancori. * 

Tutto ciò proviene dalla Pertinacia , che , co- 
me làida rupe» refifle a qualunque turbine, ad 
ogni tempefla. Si contentan certi fpiriti di que- 
lla fatta rinunziare a qualfifia comodo , prò , 
e vantaggio , che lor recherebbe il non efporfi al- 
la dubbiofa fortuna de’ piati ; purché relfino ferme 
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le loro idee ; purché non vadino a cedere in menoma 
coiài purché non depongano , tali , quali ofiinata- 
mentc han concepute , le lor valle pretenfioni ed 
ampie Speranze. 

La Repubblica per quello verlo riceve un gra- 
ve dilcapito . Le liti , e i Giudizi , ficcome lòn ne- 
celiàrj , affinché in man di un privato non fia la 
propria vendetta , e lo Smoderate/ arbitrio di rite- 
nere gli averi altrui , o di ricuperare il Tuo , c di 
farli giuflizia da per fe flelfof così è foromamen- 
te neceflario , che non tanto lì determinino per 
mezzo de’ Tribunali , quanto per via di onelte 
compofizioni . In talguilànon crefcc e fi avanza da 
giorno in giorno appo i Giudicanti la llerminata tur, 
ba delle controverse, ond r eglino, pr elfoc hè fòfFogati, 
gemono al grave pefo. Non divengono, per la nu- 
merofa moltitudine, sì lunghe e dentate le derilioni» 
che prima di terminarli , li muojon difperati gli fieli! 
litiganti. Ir» tal guilà gli animi di que’,che piati- 
scono, per lo ampio corlo de’ Giudizj continova- 
mente fòfpefi ed agitati, e infra loro- avverfiemal 
contenti , fi placano , e non fi dimenticano degli altri 
lor doveri : non abbandonando quella temperanza , e 
quella moderazione , che coflituilcono 1’ uom Sa- 
vio e dabbene j e che conferiscono al comune in- 
terefiè della Società , ed alla perfetta idea della 
univerfal quiete. 

Non fi ferma qui la bilbgna. Si dia un palio 
più innanzi , e vengali la deformità di tal vizio nell’ 
atto i delio del difènder le caufe . Il pertinace ed ofti- 
nato vien già nel Foro a perorare. Si rifguardada* 
Giudici con occhio poco favorevole : comincia egli 
intanto a parlare , tutto di fe Iteliò, c.di Sua opinione 
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ingorobero ed invaghito . Sono acuti pungenti filmi 
ftraH , che fi fcoccano dall’arco telò; fon fulmini, 
che fi vibrano dalle rotte nuvole , quelle oppofi- 
rioni , comechè ragionevoli , che contra lui fi fac- 
ciano. Le /ènte con torvo ciglio e difpregiante: 
rifpondc con inciviltà : ritorna tempre a’ fuoi 
falli principi: e, dimenticatoli di qualunque indo-* 
firia ed artifizio oratorio , con cui fi prendon 
gli animi e fi ammollifcono , imperverfa , freme , 
e fi adira, nel foftenere il torto e folle fuo lenti- 
mento. 

Or qual buona e felice ditela può per avven- 
tura eflèr mai quella ? Spezialmente ove fi tratti 
di affare molto delicato e gelofo , e ’n cui dee l’Av- 
vocato fentir balTamente di fe ; fidar tutto ne’ Giudi- 
ci ; cedere alcuna volta , e poi deliramente ripigliare; 
non farfi autore de’ lùoi detti , ma prendergli qua- 
fi ad imprefiito oda qualche famolò Scrittore, o 
da alcune tronche parole , che fieno ufeite dal- 
la bocca di que’ medefirai , che debbon giudica- 
re ; e , a dir breve , moftrarfi tutto docile , tutto 
pieghevole , tutto interefiato nel dipendere dal- 
1’ altrui difeernimento , come dal più ficuro e 
dal più accertato. 

' Figuriamo, a cagion di efemplo, che un di 
coftoro avelie avuta per le mani quella firepito- 
fa caufa , la quale con tanta lena trattò Tullio intor- 
no alla Legge Agraria , che ordinava la diftribu- 
ziooe de’ terreni a coloro , che fra ’1 popolo Ro- 
mano fodero i più mendici . Era quella una Leg- 
ge molto accetta , e alfai gradevole . Il pretende, 
re di difiruggerla , fiecome da elfo s’ imprete, era 
io fieflò , che. voler, che la gente più mifera , ri- 
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•ounziaffè ad un ripofo tranquillo , e ad una riti-, 
rata ficura della Tua cadente età. 

Cofa mai avrebbe ottenuto un pertinace Ora- 
tore , che avelie affalito il popolo con aperto di- 
(credito di Legge cotanto grata ; tutto fermo e rac- 
chiufo ne’ Tuoi proprj lèntimenti , e niente difpo- 
fto a guadagnarli colla, facilità e colla moderazion 
deJPanjrno la popolarclca benevolenza? Si avreb- 
be tirato dietro Iodio uni vertale : udite avrebbe le 
pubbliche maledicenze : vano ed infruttuofo fareb- 
be riulcito il fuo perorare : e non lì farebbe affatto 
la Legge Agraria abolita . 

Non così quel gran Maeffro dei dire . Egli 
era obbligato al popolo , che 1’ avea nominato 
Confole con diftinzione lènza efemplo . Vedea , qual 
vigor ferbavano gli ftimoli della gratitudine pel 
ricevuto infolito benefizio ; librava alla bilancia 
del buon fenlò , quanto diffidi folle il perluadere 
ad una moltitudine l’abbandonare quelchè avea ap- 
parenza di molta propria comodità. Eccolo adun- 
que tutto placido e ripolàto ai di fuori , tutto 
condifcendcnte , tutto popolare: nulla (piega a pri- 
ma giunta , quali e’ niente penfaffè al fuodifegno: 
maravigliofamente fi diffonde e dilata ne’ più vi* 
vi ringraziamenti dell' onor conferitogli : dichia- 
ra i fuoi doveri , che gli eran di forte (prone per cor- 
nfpondere al gran favore ottenuto . Comincia 
poi a (covrire i fecieti maneggi de* Tribuni, che 
lotto una tal Legge cuopnvano la (moderata 
loro ambizione . In quella guifa a poco a po- 
co fi va infiquando con infenfbil dcftrezza nel- 
1’ animo degli Uditori ; rendendotene per mezzo 
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di giudiziofa affittata indifferenza 1* affòluto pan» 
drooe • 

Né qui arreftoffì qoel prode Oratore : arte ag- 
giunte ad arte . Potea ben egli allora alla (co- 
verta alìàlir la Legge; ma tanto non ardì . Temea 
di perder, quanto avea fatto; e che al buon prin- 
cipio non farebbe ji buon fine corrifpofto . Tornò» - 
maneggiar novelli argomeoti di docilità e di foni- 
mcflìone ; e fece una protefta , che téppe con foa- 
‘•vita traró i cuori , e con felicità gli agevolò l’im- 
prefa. Diflè , quando venne al punto d’impugnare 
la Legge, eh' ei non deliderava altro, fe non che 
il popolo Romano lo afcoltaffe : e poi contentavafi, 
non conofcendofi (òmigliante (labili mento nocivo . 
alla libertà ed al ripeti) del popolo ifteffo , di ri- 
nunziare incontanente al tuo parere, e di -renderli 
Vinto alla contraria fentenza . Bella e forte maniera 
di efpugnare e di vincere ! Che non agevola , che 
non ottiene la modella e fa via docilità ! La Leg». 
ge Agrario, che cotanto piaceva , poi dffpiacque: 
quella, che credeafi, non poterfi abolire , fu eflin- 
ta : i Romani furon così prefi dalle accorte e dol- 
ci perfuafioni del lor Confòle , che cambiaron peri- 
fiere ; e ffimàron lor propria rovina quelchè prima ri- 
fatavano lor pregio e vantaggio. 

Come arebbe potuto tanto confcguir la Per- - 
tìnacia di un’ Oratore , che pel folo mezzo delle 
ragioni da lui peniate , e con una indifereta for- 
tezza aveflè voluto guadagnar- la mente e’1 cuore 
di cotanti , pel mantenimento' di quella Legge al 
fommo occupati ? £ pure I* Ollinazione in cotal 
caufa farebbe (lata ragionevole e doverosa. Che 
* ’ ‘ , _ ▼ . . " dovrà . 
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dovrà dunque dirfi ,ove fia ftravagante , ove Ha ca- 
pri cciof a , ove fi a ingiufta? 

Più : oon folamente la Pertinacia opera t 
che le caule mal fi difendano , e con infelicità 
fi perdano ; ma fa ben’ anche , che quando do- 
vrebbott finire , cominci n da capo : adombran- 
doci in una qualche maniera vero, l'inquieto fpet- 
cacolo di quel fa votolo Sui fu ; che portando in ci- 
ma di erto monte uno Irail’urato fallò , lo rim.ra 
giù precipitare : fande , lo ripiglia ; e di nuovo 
inerpicandoli , alla fummità di elio lo conduce : e 
così fempre con difpettofo iftancabil giro calan- 
do, c i ifalendo , fègue il crude! fato della non mai 
intertnelfa fua pena . \ 

Il pertinace Avvocato , e ’1 Clientolo tocco 
dal contagio tfleflo,dopo aver perduta già la lite, 
non fi arreda , non fi raccheta . Attribuifcon’efiì la 
dilàvventura dei non averla guadagnata , o all’ j- 
gnoranza de* Giudici , oalia lor poca applicazione, 
o a qualche prevenzion di maneggio j e non ra- 
de volte a qualche fognata fordidezza di vitupe- 
revole inteicitè. Ed ecco, che immantinente fi pcn- 
fa agli appelli j fi dà di piglio a* richiami ; ed en- 
trano fallaci le lufinghc , che in iftato di gravame 
abbiafi la caufa a guadagnare. 

Non giovano i prudenti altrui conGgli , che 
^fognerebbe pur finirla , che la cauli è bella e per- 
duta , e eh' è vanità lo fpei arne altra buona riu- 
fcita . Si canta a; fordi ; li perde 1* opera e JI 
tempo : trionfa vieppiù la Pertinacia fupeiba ;.e 
danno aggiugnefì fovra altro danno , non nten 
per colui , eh’ è. flato vinto, che a nuove fpele e 
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fatiche fcnza profitto fi fottomette ; che per lo 
vincitore , che in nuovi acerbi faftidj ed imba- 
razzi fi vede novellamente ravvolto e con fu lo , 
per poter giugnere a godere il difiato frutto del- 
T ottenuta vittoria. 

E pur dovrebbe rifletterli , che la Pertinacia 
apre un fentiero niente piano e felice; e che colo- 
ro , i quali vi fi fono incamminati , sperimentaro- 
no a falde pruove di manifelia evidenza, quanto 
fia fiata corta e fragile la lor fortuna . La du- 
rezza in ogni cofa dilpiace. Se I’ oro, per bello 
e preziofo che fia , non fi fondeflc , per formar- 
ne una fiatua di un Nume , o una moneta di un 
Principe, o un’ornamento di que’ tanti K che in- 
ventar feppe l’Arte ingegnofa ; farebbe un’ inutil 
metallo , un mefehino dono della Natura . Se grez- 
20 Tempre fi rimanefle , e non ricevefie il diamante 
quella figura e quella foggia vivace , che gli fa 
dar 1' indufiria dello fcalpello ; farebbe una ruvi- 
da gemma , indegna di fregiare il ricco diadema 
di un Sovrano. 

*v «r* Nè qui eziandio dee ommetterfi di badare al 
male grandifllmo , che avviene , fè per difgrazia 
talun di quelli pertinaci e duri , incontri raggio 
benigno , o aura parziale di qualche autorevole 
protezione . Allor si eh’ ei rendei! in fua feroci- 
tà ftolto ed intollerabile , e coltiva con malnata 
alterezza la fua patitone . Certi animali di rea 
indole e rigogliofa , quanto tòno dal padron , che 
gli nutrifee , maggiormente careggiati ; tanto di-' 
Vengono più afpri ed intrattabili contra gli altri l 
Geme di quella fiuta , e d’indole si peryerfa dee 
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pur lafciarfi nel fondo della fua propria 
ed infelicità . Il favor , che fe le appretta 
me a lei non giova per emendartt ; così 
infinitamente agii altri ,-per que’ « che ne 
ferono, incomodi , villani tratti e 
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V Orrei qui , che, prima di ogni altra cofa', 
fi diftinguette pur l’ Accortezza dalia Furbe- 
ria ; dappoiché l’Avvocato dev* edere accorto , ma 
non già furbo . Fu contrattato fra gli Scrittori del 
Diritto della Natura e delle Genti, fe fotte lecito 
nel combattere avvalerli del frodolente inganno , o 
loltanto del valore. Vi fu .chi fottenne , che otta 
l’uno, o pur l’altro, nulla importi ; purché tt vin- 
ca , e fi abbia il vantaggio di rimaner fuperiore. 
Lafciam noi quette efagerate efpreflìoni j dacché fon 
parto piuttotto di accefa fàntatta , o maCchinamen 
ti di ribalda infelice Politica , che ragonevol fi- 
ttcma di ben fondata Giudizio. 

Gli uomini più fenfàti la di/coirono ih altra 
guifà ; e permettono nella guerra il Dola buono , 
die vai quanto dir 1’ Accortezza : quella per ap- 
punto, che de’ permetterli nella difefa delle taufe$ 
la quale altro non é , che una fpezie di ci vii guer- 
ra , conceduta ed onorata . Il folo valore nel me- 
fticre dell* Avvocato non batta : concorrer vi dee 
l’Accortezza . Il valore lènza di quella è un for- 
bito brando , racchiudi nel fodero , che ferve po- 
co, comechè in fe molto vaglia. 

La Furberia , o come la dittero i Giurecon- 
fulti , il Dolo inalo , è un vizio , che infama ogni 
azione . La Natura ha raddoppiate in noi molte * 
membraj Che fono gli organi delle funzioni umane. 




Ci 


Digitized by C 

_ 



mmmm 


m 





r U n. J £' *. I A 1S9 . 

Ci ha dati due occhi , due orecchie , due mani^ 
due piedi ; ma un fol cuore, ed una loia lingua: 
acciocché non doppio, ma uno ha il léntimento , 
che ci forgi nel i interno per mezzo de’ penfìeri , 
e che ci efca fuori di bocca coll’ ajuto delle pa- 
role'^MfetnÉìi} WkHti 

Ma in ciò vien dalla malizia fuperata la giu* 
da intenzione della faggia Natura .-Il furbo rinunzia 
a sì lodevole e bei difegno : lèguita la malizia , che 
lo tragge alla perdizione ; incontrando del piacere in 
> quello , di cui tardi , o predo fi ha pur da pentire; 
non già in quello, che , per la fincentà dell* opera- 
re , lo ferba di fe contento , e nella fua amabil quie- 
te placidamente tranquillo. •-*- -^spU* 

Migliore in ciò par che fia Pifteflà condizione 
de’ bruti ; ciafcun de’ quali non inchina giammai 
al mal dell* altro nella della fua fpezie ; febbene 
elfi non fieno capaci di amarli fra loro . L’ uo- 
mo blamente all’altro uomo è nocivo ed duiale; 
quairao men lo dovrebbe edere , perchè nato per 
la focietà ; la quale unifee 1’ un coll’ altro , ed ab* 
boirilce ogni feparazione. 

Or’ il motivo], onde nel cuore umano fi ac* 
cende e nutrifee la Furberia , rifonder fi può ad 
una di quelle due padroni , o all’ impotenza di con- 
ièguir quelchè fi vuole; o all' Impazienza di non 
conleguirlo , quando , e come fi coglia . Per defi- 
derio , che uom sì abbia di ricchezze , moire volte 
per le diritte vie non potrà guadagnarle ; o per 
ottenerle , dovrà molto dentare e foftèrire i Con» 
varrebbe perciò quetarfi , fe ei non può ; o potendo, 
tollerarne la fatica e la dimora . Sovente nè l'un 
piace , nè 1’ altro ; perchè un’ accefa sfrenata voglia 
yttwtv non 
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non mcn fi cruccia , quando fi fcorge impotente ; che 
s’infattidifce , quando è obbligata a tollerar qualche 
indugio . Adunque una di quefte due paffioni fi fa di- 
fpettofatncnte ingegnofa o ad ottenere quelchè non 
può ; o ad accelerare quelchè de’ molto fkntare 
per confeguire . Ma perchè ciò non può effettuar 
fenza violenza , a quella fovente fi appiglia * e 
tenta con impeto maligno le firade più oblique ; 
le più violente , e precipitofè. 

Somigliante violenza poi , che fi mette in ope- 
ra ,non è già l’efieriore , cioè quella del corpo , che! ' 
pur potrebbe più facilmente incontrar refiftenza > 
ma l’ interna , eh’ è quella della mente , la quale 
tien di continovo attenta e fifa la mira per ingan- 
nare . E , ficcome la violenza del corpo in altro 
non confitte» che nell’ abufo di quella forza, chela 
Natura ci ha data per difènderci , cambiandola in 
arme di offefa j cosi del pari la violenza della mente, 
altro non è , che un’ abufo di quelle /piritah fa- 
coltà , di cui la Natura medefima ne ha provvedu- 
ti , per darci fcambievol foccorfò , convertendole 
in arti reprobe per dittruggere la focietàj ch’è ap- 
punto quello, che coftituifce la Furberia. ■ 

Oppofta pertanto alla virtù , come chiaro & <■ 
fcerne , sì è la Furberia ; ed è abbracciata , non men 
da coloro , che la probità non mai conobbero, quan- 
to da quei , che conofeiuta , non la feguiron 
giammai . Vi è certa razza di gente ribalda, a 
cui nominandoli virtù , fa le nomina voce af- 
fatto ftraniera e barbara ; perchè efià da chè nac- 
que , non ha aleggiato altro diletto , fe nog quqj- 
lo, che porta il malcoftumc; o clic ciò avvenga 
per cattiva educazione avuta , o per ifcellerato ta- 
lento, 


Digitized by 



FtJH.BE H I A» *6t • 

lento , che fi è fortito ; e che non fiafi opportuna* 
mente proccurato di porre a freno. Uomini di. que-’ 
Ila fatta fon furbi , fenza avvifarfene ; e giungo- 
no a tal perverfo légno, che non amano nè pre* 
gian colui , che , come effì , furbo non fia ; en- 
trando , per vaghezza d’ iniquità , in vergognofa 
contefa di dilli nguerli fra loro , quanto più pof- 
fono , nell’ indegno efercizio della ribalderia , atfìn 
di conleguirne il primato . 

Altri pur vi fono , a cui non è ignota la leggia- 
dria e la nobiltà della virtù ; ma poiché caro colla il 
polfederla , e bifogna vincere alcune forti paflìoni* - 
per non ifmarrirla ; fi contentano di voltarle le 
villane Ipalle ; e palcerfi di quel Cozzo indegno 
piacere , che ad efii fommniltra la malignità . 
Sentono quelli certi gagliardi llimoli nell’ interno 
c chiulò loro animo: e liccome non pollòno inter- 
namente approvare la lor mcdelima condotta; cosi 
del pari non poflòno non ammirar la virtù ; che 
in altri bella e maellofa sfavilli , e non confonder»; 
lene con rolsore . 

• Un vizio sì nero , xhe non ottiene picciol 
luogo ne’ pubblici , e .ne’ privati affari, campeggia 
fmiluratamcnte nel Foro: ove troppo felice fa reb* 
be la Ragione , lè non fofie contraliata dall’infano 
capriccio , che trova afilo e ricovero Cotto le vene- 
noie ombre di un’ idra cotanto rea . Quello è un 
male pur troppo vecchio nel Mondo ; e fin da lontane 
età ne giungono a noi le alte querele dicoloio l che 
ne compianlero 1’ infortunio . Non è contuttocio 
quel male , che de’ rodere il Foro , come altri 
immaginò , odiolo ed abbem nevole ; fervendo 
pmuolìo in quello ampio e famulo teatro delle ci* 

X vili 


t A P O NONO. 


fSi 

vi/i operazioni per dar , come _P ombre , maggior ri- 
tòltole più fplendido lume alla integrità de' vaio- 
rofi e probi Profefìòri . 

Alcuni poi fi ritrovano , che dimoftrano aperta- 
mente la Furberia.- altri, che con artifizio l’afcondono. 

I primi fon per lo piu ignoranti ; dappoiché non /an- 
no, fé non con cieco impeto, e con brutale fveiata 
forza operare. I fecondi fono fcaltri e maligni, che 
han certa viflofa fallace maniera di forprendere ed 
ingannare per qualche tempo . Quegli offendono 
la naturale oneftà con attaccarla a vifo /'velato ; 
quelli con frode occulta , e con cupo inganno 
l’avvelenano. Gli uni fono aflàfllni: gli altri fon 
traditori . 

Coloro , che la dimoftrano apertamente , igno- 
rano fino il nome dell’ erubefeenza ; fan pubbli- 
co mercato del vitupero j c non fan differenza fra 
la vergogna, e l’onore. Credono, che l’una e 
l’altró fien’ ombre e larve ideali ; ed abbian tanto 
di pefo prefso di noi , quanto noi fteflì lor ne dia- 
mo colla nofira acccfa fantafia : che l’uomo, con 
apprendere la vergogna Con orrore, e l’ onor con 
venerazione , faccia un’ afpro. governo di fe mede- 
fimo j dovendo fempre dubbio/ò temere , per non 
inciampare in quella ; fempre con lena affanna- 
ta dentare , per giugnere a quefto , e poflederla . 

Padano ancor più innanzi , ed immaginano , 
che la vergogna e 1* onore fien termini equivoci: 
e che dipendendo dal concetto altrui il nùfurare 
i confini deli’ una , ovver dell* altro; per torto c 
per i /frano giudizio, o per circoffanze non cono- 
feiute , fòventi volte fra lor fi confondano ; in gu fa 
tale, che fi renda talun fervo degli altrui penfa menti, 
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fenza ricever per lo meno la mercede della buom 
opinione, che finalmente fe ne fpera . S’ incammi- 
nano edipei precipitofò fentiero additato un tem- 
po dagli Epicurei , e nuovamente aperto dali'Ob- 
bes , e dal Locke ; (ottenendo , che la GiuTlizia, e la 
Ingiuftizia non diafi da per (e ; ma che foltanto 
dalla forza e dall’efficacia dell* educazione, dalle 
varie coftumanze , e dalle idee didiverfi popoli l’u- 
na , e l'altra dipenda. 

Così la difcorrono i furbi sfacciati ; e così ne for- 
mano nello (tolto lor capo il reo fiffema . Eflì han 
(èmpre per unico oggetto de’ lor defiderj, e del- 
le loro operazioni la fola propria utilità : a nul- 
f altro rifguardano. Sorga quella per qualunque 
ver(ò , anche il più cattivo e Svergognato del Mon- 
do , tèmpre è per loro fofpirato benefizio , che 
attendono con impazienza , e che proccurano con 
calore. Non curano gli oltacoli : non temono i 
rimprocci ; non fan conto della comune indegna- 
zione , e dell’ univerfale infamia. Non bada qua- 
lunque cautela , che uom polii ufare , a fottrarfi 
dalla violenta lor mano ; perchè erti cotanto fi 
brigano, e vanno in giro, ch’entrano finalmente 
a parte di moltiflìmi affari , per turbargli coll’ in- 
quietudine , colla difcordia , e coll’ indiscreto e tor- 
bido loro talento . 

Piggiori nondimeno fon <Juei , che con afiu- 
to artifizio ricuoprono ed afcondano la Furberia , 
Sempre è inimico più atroce colui , che fi -cela , 
ed occultamente trama inlidie e tradimenti ,• che 
quello, che fi fa innanzi, ed affalifce alla (cover- 
ta . Cia(cuno,per poterli (chermire , ha da cono- 
feere il bilogno di doverfi accingere e preparare 
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che in due, manie- 
o con -una elterio- 
dillìnvoltura afìèc- 


alia difefa . Or quando non teme di sfinito , non 
f» apparecchia a refiliere . Il perchè non è giam- 
mai nei maggior rilìco di fuccumbere , che quan- 
do egli Sicuro lì pola ; ed altri penfà a poterlo trarre 
in rovina’. Or quello avviene per appunto, quan- 
do 1’ Avvocato chiude entro di le, e non appalelà 
la Furberia . Allora i litiganti poco ne temono ; e poi 
fi Veggono in un tratto, quando mente lo penii- 
no , milèrabilmente precipiti . Pur troppo tardi 
fi accorgono della lor rmcidial quiete ; e dentano 
a persuaderli degl’ inganni , che non feppero in 
modo alcuno prevedere , anzi nè men fiutar da 
lontano . 

Ma qui fi ha a riflettere , 
re fi tien coverta la Furberia ; 
re gravità ; ° con una (tudiata 
tata . Quelli, che così operano, han frequentata 
con molta aflìduità cd attenzione il frodolente Au- 
dio delia malizia ; e ne fono divenuti degnamente 
laureati , per elèrcitarne la profetlione non lènza 
un’ infigne magistero . • * 

£' pure affai Urano lo feorgere un furbo Profeflo- 
re in apparenza di un rigido Filolòfo morale; tutta 
facendo nell’ eflenorc lampeggiare una certa fevcra 
taciturna gravità, che ’n lui altro non è *, fé non 
fe un miftero del corpo , per celare i difetti del 
guafio fuo animo . A lui non piace parlar di al- 
tro , che di virtù; a lui altro , che H bel nome di 
.virtù, non piace di udire . Le Leggi dell’onellà ve- 
nera ofièqu.olò ; zelante inculca ; elàlta ampiamente 
e commenda, veggcndole praticate ; condanna le 
frodi c gl’inganni ; odia le dilazioni; e furboa ban- 
diera , ch'egli è , mollralì aceibo inimico delPitief- 
T • fa 
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fa fua Furberia. Quefta è una ma/chera di Ninfa 
vezzofà , che cuopre il volto di un Satiro defor- 
me : quefto è un gentil fiore , che /otto le purpu- 
ree fue foglie nafconde un’ alpi de venenofò . Nel 
mentre così fi mofira al di fuori , tutto penfa ed 
aftiofò macchina e difegna entro fe , come pofià 
nuocere c recar danno : allorché finge , porger la 
mano per l’altrui vantaggio , tenta di dargli la fpin- 
ta maggiore al precipizio . Celebra cd innalza l’al- 
trui difiinto merito ; ed indi , ad efèmpJo dell’infa- 
me Tiberio , bufandone .con aria di verace Stoico 
le debolezze innocenti , il deprime ed avvilifie . 
Allorché mofira faldar la piaga , maggiormente la 
dilata , e la fquarcia : tutto è finzione il bene f 
tutto, è operazione il male : amabile il promettere: 
fcellerato l’elèguire . 

Ma ecco di si fina c ftudiata Furberia l’immagine 
in quel Greco Sinone,da Vergilio che non la cede 
per l’ Eloquenza all’ ifiefiò Demofiene,con vivaci, 
e forti colori a noi efpreffa . Egli 1’ infame tradi- 
tore > tutto intefo alla rovina di Troja , fece ufo 
de’ fnoi ben’ orditi inganni ; e gli cuoprì con ar- 
te tale , onde comparir potefiò affatto interefià- 
to per gli vantaggi de’ Trojani : difpofto ad una 
. delle due , o ad inevitabil morte , o a condurre in- 
nanzi i Tuoi malvagi difègni. 

Tinge , di effer difperato fuggito dal campo 
de’ Greci: aftutamente turbato ed inerme fi oilè- 
rifee a’ Trojani : fi fa cingere di cicorie catene: 
piange , fofpira , fclanaa e dice , che nè ter- 
ra , nè mare , nè luogo alcuno ei mifero ritrovar 
.poffa , che lo raccolga j viver non potendo fra’ 
Greci , che teraea , e da cui fuggiva , non fra’ Tro- 
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Jani , nelle cui mani era caduto , e da* quali non 
potea , (c non che flrazj , e certa morte a (net- 
tarli. 

Chi non fi farebbe commoflo a pietà di tan- 
ta difgrazia ? Ne fu'ron prefi i Trojani : lo compa- 
tirono , lo confortarono , lo limolarono a parlare; 
ed a far noto di qual luogo, di qual fangue ei fi 
fofie ; cola mai egli fapeffè , e ptrchò sì franca- 
mente renduto fi fofTe prigioniere . Brava indu- 
flria per far credere 1’ impoftura ! L’ elagerar la 
propria miferia , è lo fletto , che difarmar l’altrui 
cuore di ogni fofpetto : il farfi infelice , è poco me- 
no , che renderfi padrone di chi fdegna infierire 
full’ inerme debolezza . 

Cominciò intanto Sinone a feiorre la bugiar- 
da lingua , fede! minifira delle fcellerate lue fin- 
zioni : Sire , al Re e’ ditte > nel tuo cofpetto il 
tutto dirò, e dirò vero. Io fon Greco : noi niego. 
Ha potuto la trifta mia fòrte farmi mifèro ; ma pur 
tanto non osò , che renduto mi avefle ancor vano c 
menzognero . Chi abbacinato non rimane da un proe- 
mio pipieno di tanta oneflà ? Non tace quelchè gli 
nuoce, cioè, di etter Greco: della fortuna ragio- 
na da Filofòfò ; e Ja fa (ignora de’ beni fugaci , la 
mancanza de’ quali fa la gente povera , ma non 
già le invola i beni reali e cottami , come fono 
la fincerità, e I* innocenza dei cottumi . 

Soggiunfe qu.ndi le fue (ciagure , la cagion 
dell’acerbo odio, che portavagli Ulitte ; per la cui 
opera era flato egli deftinato infelice vittima a 
fpargere il fàngue , e perder la vita full' altare , per 
placai 1' ira di Pallade (degnata : e con ciò cre- 
dette giuflificar la fuga da lui- tentata , affindi fot- 
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trarfi dall* orribil morte già preparatagli. * ' 

Quali affetti il ribaldo non muove ? Vitupera - 
la crudeltà e la malizia di Uliffè : narra la per* 
fecuzione da colui moffàgli . Indi , quali venuto in fé 
ffeffò , interrompe il dilcorffo: teme di ellèr nojo- 
fo a’circoffanti : follecita la fua morte ,come a lai 
dovuta , perchè egli è un di quel popolo per cotante 
giuffe cagioni da' Trojani avuto in odio . Qui fa con 
induffria crefcerc la curiolità : onde non lòlamente 
vien pregato , ma cortretto ancora a profeguire il fuo 
ragionare . Ei , timorofo dapprima moftrandofi , indi 
rinfiancatofi , efpone il deliderio de’ Greci pef l’ab- 
bandonamento della guerra j la neceffària Jor par- 
tenza ; la propria diflavventura nel doverla cól- 
l’effremo fuo fato , 1’ infelice eh’ egli era , agevo- 
lare . E così corona il racconto con lagrime , e con 
giuramenti ; invocando in conferma de’ Tuoi detti gli 
eterni Dei , e la pura e intemerata Fede , fe mai 
tra’ mortali pur fi rinvenga. 

E giùnte infine con quelle infitiiofe trame a per- 
vadere, ficcomeogni fconolciuto malvagio perfuade 
con certa apparente naturalezza , e con certa in- 
terna affuta moderazione . Fu perciò richiedo a 
maniteffare per qual fine , e con qual’ idea 1 Gre- 
ci aveller formata la /ùperba mole dello Imifurar 
to Cavallo. 

Qui è da ammirare quell* infame traditore 
accingerli ad un nuovo e tutto verifimile , ma 
tutto fallo ordin di cote. Alzando le fciolte mani 
al Cielo, difle : Voi, Fuochi eterni ed inviolabili, 
voi , facri altari , c voi , ferri alla mia ffrage ap-, 
parecchiati , che fuggendo ben’ anche adoro, chia- 
mo - in teiìimonj di quanto farò per narrare ; 
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dacché fon pur difciolto da ogni obbligo verfo i Gre- 
ci, i quali nè di amar fon più tenuto, nè di odiar 
mi vien proibito: onde già poflò i lor fegreti divul- 
gare ; che più non me ’l vieta il facro Vincolo del- 
le patrie Leggi. • 

E ju , rivolto al Re ,'foggiunfo , fo il vero io ti 
fvelo , gran merito pretto di te mi acquitto , e Trojz 
per opera mia confervo, conferva ancora a me fa pro- 
metta fede . Così parlò, così infinuofli: e sì fattamen- 
te ingarbugliò l'affare con mifteriofi giri di parole, 
con penetranti efprettìoni , e con racconti di fat- 
ti ; i quali, comechè finti , pur piaceano ad udir- 
li ; che per forza degli artifizj fuoi fu ricevuta den- 
tro le mura P infidi o fa macchina, come il più gran 
teforo , che i Trojani vi dovettero accogliere ; nel 
tempo ifteflò , che vi raccoglievano lo (frumento fe- 
rale del memorando eccidio , che indi nella notte 
. feguì . Talché ebbe con ragione ad efcfamare il Poe- 
ta , che quello di Afia già fioritiflìmo Regno, che 
non il forte Diomede , non il bell icofcr A chi Ile , 
non il lungo fpaeio di diece anni di guerra , nè la 
formidabile fquadra di mille navi , avean potuto 
domare ; fu poi dalle colui molli lagrime e lufin- 
ghevoli menzogne vinto ed abbattuto. 

* Si è abbaflanza ragionato della prima marnerà, 
onde la Furberia comparifee in pubblico con una 
efierior fembinnza onetta e virtuo/a : rimane ora 
a porre nel fuo afpetto la feconda ,’ e com’ella fi di- 
mottri con cert’ aria maliziofa di efiziale dilfinvol- 
tura e lulingheria . 

Vi fon taluni , facili , pieghevoli , affezio- 
nati con chicchefia . Si addolorano all’ altrui tri- 
flczza j fi rallegrano alì’ altrui piacere : compati- 
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fcono, configliano , ed incoraggiano . Così divengon 
gh arbitri dell’altrui volontà; ed entrano in grazia 
di coloro , che dianzi nè men per volto conobbe* 
ro; ma ben ravviarono fui primiero incontro di- 
ipodi ed inchinati alle lor fallaci lufinghe. 

In queda guifa i perfidi edimafiìcci furbi in- 
lenfibilmente acquidan terreno, per Taccheggiarlo: 
S* impollinano della cala attrai , per introdurvi la 
difavventura . Dopo i manierolì tratti , con cui in- 
fenfibilmente adefcano ; quando il tempo e'i luogo 
lo permetta prendon poi quelle adute volpi ad 
operare a modo loro : e Sciogliendo la briglia agli 
ufati inganni , intrigano la gente con carezze ; e 
tutti garbo e galanteria portano i Clientoli alla 
perdizione . 

Il mal codume di codoro meglio non fi può rav- 
viare , che ne’ Teatri Greci , e Latini ; dacché in 
eflì maravigliosamente fi fingono le note e i ca- 
ratteri delle umane palloni . Fra gli altri , che 
pofiòno odèrvarfi , evvi quel Gnatone , parafito 
nell’ Eunuco di- Terenzio . Che bella tempera di 
uomo , eh* egli è ! Dipinge in tal guifa mirabil- 
mente le dedò in una (cena . 

Dii immortali ? ( ad un tal torno c'comincia a ra- 
gionare ) quanto vale più un’uomo fbvra un’ altro ! 
Qual differenza vi è fra Io dolto, e l’aduto ? Mi è ve- 
nuto oggi fatto di ritrovare un della mia patria 
e della mia condizione : non è ei per altro di ma- 
1' affare ; ma pure tutti ha già sbrigati i paterni 
averi . Veggolo , il tapino eh’ egli è , tutto mal- 
concio , Squallido , maninconolò ; e per gli cenci , 
e per gli anni cafcante tutto ed oppreflo . Deh, 
gli dico, come così tridanzuolo ti dai a divedere? 
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Mi rifponde : Miferodi me, quanto avea , tutto ho 
perduto . Guata , come mi fon ridotto ! Va trova 
più an ici e conofcenti : mi han tutti abbandona- 
to. Or’io qui vidi ia picciolezza del Tuo animo 
ed a paragon di me lo fpregiai , ripigliandolotPoj- 
tronitTìmo , che tuie’, vivi sì da balordo, eh’ an- 
cor la fpei anza ti vien meno ? Hai perduta la ro- 
ba inficine e ’l buon fenno . Non vedi me nato in 
luogo , e fortuna , che non fa miga ingiuria alia tua; 
e nello llefiò tempo non oflervi , qual colore » 
quallultro, qual veftito , qual pancia e corporatu- 
ra è quella mia? Ho pur tutto con meco, lènza 
aver nulla : niente mi manca , ogni cofa mancan- 
domi . Che far pentì tu con quella tua milenfaggi- 
nc? Ve, che in groflo la sbagli. Ne’ migliori trafandati 
tempi correa il buon collume . Oggi lì va cercando il 
ibi guadagno ; ma in una maniera tutta nuova . Io 
ho rinvenuto il primo quello fentiero . Vi è di prefen- 
te una razza di uomini, che voglion’ edere riputa- 
ti i primi in ogni cofa , quando tali non fono lìcura- 
mente . Io mi affibio loro a’ fianchi : nè già fo 
co’ medelìmi il buffone , ma fon condefcendente 
a quahìvogiia lor piacere ; moflrandomi tèmpre am- 
miratore dei loro talenti. Se affermano una Cofa, 
io gli lodo : -fe poi la negano , gli commendo al- 
tresì con franchezza . Parlo , come parlan deffi : ncr 
go , com’ effi negano , e tutto lor meno buono. 
Ór dammi tu guadagno , che di quello fu i) più 
pingue e ’l più abbondante ? 

Che bella feena ! Anzi che bella fcuola di 
Futberia , da sì frodolente affettazione follenuta ! 
Che rara fortuna , imbatterli in quella iorta. di 
uomini ! Come iu man di edì a feconda soderan- 
no 
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no gli affari ! Quanta fperanza potrà nutrirli di 
effèr taluno da coftoro bene alfiftito , e di efièr bea 
configliato e difefo! 

Dal divifato fin qui ornai fi raccoglie qual fiera 
con tagione introducano ne’ Tribunali que* ProfclTo- 
ri, fé pur ve ne fieno, i quali in una delle maniere 
tcftè defcritte coltivino la Furberia ; dandoli in 
braccio ad arti sì miferc e {cellerate , Opera loro 
sì à il tefière i cavilli più pernizioli ; il nobilita- 
re con una traditrice verifimilitudine la menzo- 
gna ; il formarle gagliarda trincea d' inefpugna- 
bili dilazioni i lo fcemare , quali con magico in- 
cantefimo , il credito all* evidenza ; e ’1 porre in 
pericolo la verità , non fidamente col non farla co- 
nofcere; ma fino al fiegno di fiarla pafiare per illu- 
sione . E ciò non ad altro fine , fè non per arricchì r- 
fi delle mifierabili fipoglie de’ Clientoli ; che o vin- 
citori , o vinti per lo più rimangonfi con arti sì 
reprobe difipogliati . 

£' pur troppo grave la difigrazia di chi de* 
fòfFerir quelli mali : e dee tollerargli per lo più 
foftenuti e fiomentati da chi ha molto acume ed 
ingegno , e tien fornita la mente di molta luce ; di 
quella luce nondimeno infaufta e maligna , che dà/ 
moto e fipinta alla folgore fipaventofia . 

Ma qui debbo io fpiegarmi , che non fò in- 
tendere , come rinvengali per avventura chi vo- 
glia perfiuaderfi , o far ad altri credere , che pofi- 
fa taluno efièr furbo di tutta portata , ed edere 
altresì bravo Oratore , fòflencndo tutte le regole 
dell' Arte, e tutt’i pregi della Eloquenza. Que- 
fio lenza alcun dubbio è un folennilfimo abbaglio. 
Non fi dà , c l’avverton pure tutti i Maeftri del dire , 
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verace Eloquenza, che fìa fcompagnata dal buon 
cortume . La Natura diede all’ uomo il pregio del 
penlàre , del parlare c del perfuadere, per diftin* 
guerlo da’ bruti . Se ne duole perciò a ragione , 
fé mai vegga si preziofo dono , per noi rilèrbato 
affin di d fendere P Innocenza e dare il dovuto 
rilalto alla Giuftizia , avvilirli e contaminarli col 
farne un* ufo tutto cattivo. 

Che le voglia finger fi la Natura aver’ ufato piut«« 
tolto tradimento di fiera matrigna , che offizto di 
afl'cttuofà madre , con darci in mano quelle armi 
per cltinguere P Óneftà ; farebbe anzi flato meglio, 
come altri faviamente Icrilfc , nafeere rtupido.in- 
fenfato , e mutolo ; che le belle dilpofizioni del- 
la Provvidenza trafmutare in iftromenti ferali di 
fcambievole tirannia e deflazione. 

Senzachè non mancan di quegli » i quali vi- 
gorola mente lòflengono , che P Eloquenza , ancor 
quella , che non è verace , ma ingegnola ; che 
Infinga, ma non perfuade ; e clic ha beltà, non fo- 
rtezza ; non polla unirli colla Furberia . Chi non 
è libero da’ vizj , non ha libera la mente a pen- 
far come vuole , e lèmpre eh’ ei vuole . Il più! 
delle volte penfa confuto , penla torbido , pen- 
fa inquieto ; perchè penfa nell’ atto , che la co- 
feienza contraila coll’intelletto : e Puna olcura all’al- 
tro quelle immagini , fu cui fi formano e fi lavorano 
i pen fieri . Or da tomiglievoli penlieri imperfetti e 
tumultuoli come può mai forgere quella Eloquen- 
za , almeno apparente , che alletti e vezzeggi Po-' 
vecchie , quantunque non perfuada la mente e 
gli aftetti non commuova ? 

pioppo sfacciatamente lì appalefa dato mede*! 
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(Ima la fimulazione , non ottante che dall’ ar- 
te più fina , e più fegreta (1 cuftodifca : nè può 
giugner a tanto 1’ Eloquenza, che non singarbu* 
gli e non fi confonda , qualor le parole all ani- 
mo non corrifpondano $ e qualor fia parto fpurio 
della malizia , non prole legittima dell’ ingenuità 
la Facondia, . 

Ciocché è tanto più vero , quanto veggiam noi 
per lo contrario , che l’Oneftà da per fé fola , lenza 
pompa c fenza apparecchio , riefeir Coglia la più po- 
derofa, e la più efficace Eloquenza del Mondo . 
L’uom probo in aprir le labbra è creduto ; c per 
i’opinione, che fi ha di lui , e’.perfuade colle fue 
parole, comechè fèmplici e fèhiette . Se gli manca 
l’ornamento, non gli manca la pura foftanza delle 
cofe . Non è fiato giammai povero 1’ Amor della 
Verità , quantunque ignudo, come Amor fi dipin- 
ge ; dappoiché non gli è fiato mai dilàrmato il fian- 
co di arco e di faretra , per ferire, e trarre afe gli 
altrui cuori , febbene opinati. 

11 furbo, per quanto fi dica, non è fentito: 
non incontran credenza i fuoi detti j « ’l digredi- 
to , che fi ha di lui , tura P udito a* que’ che 
debbono giudicare . Anziché un’ Avvocato di sì ne- 
quitofè qualità è ’1 primo non dilpregevole ar- 

f omento della mala cauta , che foftiene e difènde, 
’ollione .a prò degli eredi di Urbinia ditte franca- 
mente , e ditte con ragione , peffima eflèr la lite , 
perchè difefa da Labieno . 

Sino a quello legno adunque giugne I’ anti- 
cipata idea della malizia del Difen(òre:e forfè un 
poco più j concioflìechè I’ ifietta verità in bocca 
della geme cattiva incontra la disgrazia , di eflèr 
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rigettata. Preziofa gemma* (è mai (Ha nelle apew 
te fauci d* irata ferpe , non fojamente non fi de- 
gna di un guardo patteggierò ; ma bentofto rifug- 
ge con timorei ed altamente fi abborrjfce, 
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AVIDITÀ' DELL* IHTEKESSE. 

• * » 

N Acque nel Mondo 1* Intereflè allorché vi nac- 
que il bifbgno i ficcome inventori il rime- 
dio , quando comparve il male; poiché altro non 
è 'l bifogno , che un male civile , e rimedio di 
quello l’ Intereflè . Di qui è , che ceflando il bi- 
fogno , ceflàr deve immantenente ancor quello j 
perchè inutile è il medicamento ove il morbo Ha 
lontano . Oitrcacciò , proporzionato cflèr deve al 
bifogno 1’ Intereflè ; e paflar de’ fra loro quella 
proporzionata mifura , che corre fra’l rimedio , e la 
malattia : eflèndo ugualmente pericolofo il dare ad 
un gran male picciol rimedio , che a mal leggiere 
gran rimedio appreftare. 

Di fatto la pecunia , eh’ è un metallo preflò^ 
chè rozzo e niente vi dolo , per non eflèr fregia^ 
to degli ftudiati lavori , che pafeono lo (guardo , 
non è di per fe flefla appetibile ; come da defide- 
rarfi per (è medefìma non è la medicina . £ perciò* 
lìccome quella non ferve, quando la ncceflìtà per- 
la guarigione non la richiegga ; così nè men quel- 
la , qualor non diventi opportuna riparatrice det» 
le umane indigenze . E' una pari follia 1* accu- 
mulare molti cibi c medicamenti fenza dovergli 
poi giuflamente adoperare , che 1* unir molto da- 
naio fuori della giuna decenza degli ufi del foci©; 
jrol noflro con ver fare. 

Così lì diicorrc in attratto , ma poi non li 

opera 
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opera così . Somigliante dottrina palce 1* intelletto» 
non lòddisfa alla volontà ; è ferace di molti bell» 
argomenti da ben ragionare, ma non già per per- 
suadere . Quello sì , ch’è ’l gran difetto dell’Avidità; 
non folamente cerca quelchè ferve, ma nè men fi 
contenta di quelchè le avanza , per la cattiva inchi-, 
razione, che nafcendo dalla viziata Natura , la conW 


gno iftelfoj e fi conolce a ben mille prove. Chi è 
foverchiamente avido vien di continovo sbranato 
dall’ impeto della fua paflìone ,• perchè pena vo- 
lontariamente , anche allorquando acqui Ila. Ma’l 
bifognofo è molto meno inquetato ; perchè pena for 
laraente fintanto che acquifta . 11 primo fi agita fcm- 
prc e fi addolora per lo ai più , che vuole , ch’è in- 
finito, e non può confeguire : 1‘ altro è moleftato 
qualche volta per quelchè gli manca , ch’è Tem- 
pre poco , e può ottenerlo con agevolezza. 

L’Avidità poi deriva dalla poca cognizione de* 
beni , che lòn dentro noi , c dal fovcrchio amor 
de* beni , che ne fono al di fuori . I beni interni 
ci perfezionano i gli efierni ci allettano . Noi non 
badiamo alla perfezione , richiedendoli molta fa- 
tica a confeguirla ; inchiniamo al piacere ed all*, 
allettamento , perchè s’ infinua elfo Hello con fol- 
ietico e fenza difficoltà . Fra’ beni efierni lòn le 
ricchezze j fra gli interni il difpregio di quelle : 
con quella differenza , che i beni ertemi non lòn 
già Tempre tali, qualor fe ne faccia abufo j gl’ in- 
terni lòn lèmpre i medefimi , come fòrgenti da vir- 
tù , che dalla lùa natia nobiltà non può unquemai 
dipartirli e degenerare. . , 


duce 



cioè , all’ ecc erto . 

maggior del bifiv? 
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tmCH nomini veracemente dotti , e che han- 
no per lo più al làpere unita la ben regolata di- 
lei pi in a de’ pm corretti coltomi, non han giammai 
profanato il puro e fchietto loro animo con un morbo 
si micidiale. Un bello e vivace ritratto in Tito A ri- 
itone ce ne dipinge reloquentiftìmo C. Plinio Secon- 
do nella lettera da eftò ferina a Catilio Severo . 
■Ei ce lo fa vedere peritiffimo del pubblico e del 
privato Diritto ; ripieno di notizie d’ infinite co- 
f Ut A Cfem ? Ì ? e dov.ziofo delle pregiate memorie 
dell Antichità. Di modo che niente vi era , che 
taluno volefle apprendere, ch’egli non fapelTein- 
legnare: dilpo fio tèmpre a giovare a tutti , or col- 
1 Avvocazione , or col configlio ; fenza elfcre a 
mono inferiore nella caftità , nella pietà , nella 
Giudizi a , e nella fortezza. Ma che? quelli fteflò 

VJt P iù " eraico » che fi potette pen- 

fare , dell Intcreflè ; fpogliato dr ogni Avidità 
ed ambizione di ricchezze ; talché ner teftimo- 
rnanza dell’ ifteflo Scrittore , era parchiflìmo nel 
vitto , modelli filmo nella cultura efteriore del cor- 
po ; e la di lui ftanza , e ’l di lui letto era una 
viva immagine della vetufta più fevera mode- 
razione. ♦ 

*- Nc * ** a noi vicini vi fu Pier Filippo 
Corneo da Perugia , in cui del pari rifulfe I* in- 
nocenza de coftumi , e ;i difpregio degli averi , 
Kenduto famolò nelle più rinomate cattedre d* Ita- 
lia, con ifpezieltà in Ferrara , invitatovi dal Du« 
«i di quella Città; celebre per molte Legazioni a» 
Fiorentini , a’ Pontefici /e ad altri Principi , e perla 
™ u “ ra «irritata nel Foro della fua Patria ; nom- 
piallo di rado in tutto il cor lo di fua Vita accen- 
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der fi vide nell’ ira. Agli amici , a’ congiunti con 
generofità e fenza ricompera alcuna il configlioe l 
patrocinio apprettava: e dagli altri , loltaitto quel- 
chè eglino fpontaneamente offerivano , dipinto di 
un virginai podere , riceveva ; nulla per fc dello 

giammai richiedendo . ì ‘ ; 'l ‘Z ' ai 

\ m Ma ove oggimai lòti molti di coftoro . Sa- avene 
ad innalzarci Tribunale . in cui ricever li dovef- 
Cero le querele delle Arti e delle Profefliom , che 
riportan danno e rovina dall’Avidità i farebbe que- 
llo il Foro più frequentato del Mondo . Non vi 
baderebbe tempo, per ampio che loffe , nò der- 
minato novero di Giudici, per udir la folla degli 
acculatoti , per difaminare il pefo delle accufe . 
Didurba V Avidità qualunque buon difegno : an- 
nerifee ed infama qualunque operazione ; perché 
indirizza i padì degli uotnim per quelle tortuo- 
fe *drade , che vanno a terminare al a frode 
cd all’ inganno ; o almeno , quando 
mente fi voglia penfare , alla viltà ed alla for 1 ^ 

dezza . 

Or facciamci a vedere , come e quanto gjjpa- 
rifea laida e deforme in un’ Avvocato I Avidità 
defl’Intereflè . Fu anticamente quiftionato , le 1 o- 
nera del Difenfore impiegar fi dovette giatuita- 
fnente , ovvero per mercede , Celebre 
ciò fu la Legge* Cincia : ma anche quella difulata, 
non vi mancò chi fodeneflè , che quello fia unof- 
tìzio di amico, non già un vii traffico di me re a ai", 

re, che fpregiando ogni virtù, altro Idolo non » 

che’l guadagno; che non da una merce da «** 
tratto , ma un pegno di corteha : che non i ^ ■ 

ra paragone fra V iDgegno,e f oro» cllend ^ 
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lo tina particella dell’eterna luce , quello un bene, 
fé tale può dirli, tutto fondato nell’opinione. 

Quello è un parlar da generofo, e colla men- 
te illullrata dalla verace idea della nobiltà di una 
tal Profeflìone : ma bifognerehbe , che , ficcome 
la Natura arricchifce di luminolò talento lo Ipiri- 
to di un’ Avvocato ; così poi non foflé avara la 
Fortuna in difpenfàrgli i tuoi doni ; ficchè colui 
da fuoi fudori e vigilie non già fperar dovette 
follegno per vivere , ma il folo applaufo pec eternar- 
ne il Tuo nome . E' nondimeno aliai malagevole il ri- 
mirar quelle colè infiem congiunte, fatiche e ricchez- 
ze , comodità ed applicazione . Dal chè ne deriva, 
che fpefiò mettefì nella carriera di avvocare, chi 
non incontrò troppo a fe propizie le delle nell'ab^ 
bondanz^ delle lue facoltà . * # 

• * Quando così vada la faccenda , il pretender 
difefa , e negar poi corrifpondenza , è fingere una 
Filofofia , che infegni a far miracoli , non già a col- 
tivare la virtù e l’applicazione . Son raaflìme que- 
ifle , che fan ridere ; anzi , a dir meglio , adi^ 
zano chi tiene vuota la pancia ", e famelico il pa- 
lato : non già danno dimoio a praticarle , ma pongo- 
no in (u un’ Eroiimo, da collocarlo nella fàvoloft 
età de’ Semidei , non nell’ ufo comune degl’infe^ 
lici e poveri nodri giorni . 

ih permetta adunque all’ Avvocato di efiger 
gratitudine dal Clientolo ; ma con un'aria nobile 
e fignorile , non melchina e plebea : giacché date 
fono sì gelofe c delicate le Leggi noftre riguar- 
do a ciò , che han poda in pendere l’onedà per 
ritrovare vocaboli , che toglieffèro ogni fervile ap- 
parenza ?lla ucce lìllà del pagaménto ; f^ccodo- 

% a io 
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10 chiamare non già Prezzo , Salariò , o Mer- 

cede , nomi troppo ignobili e mefchini ; ma o Do-' 
no , o Premio , od Onorario , voci plauGbili e ge- 
nerofe. *#rr* *..*> +-M >***+• *iti 

tt* Nè lafciano le Leggi medefime di dimofirarli 
nel venerando afpetto loro truci e lévcre io con- 
dannare e punire ogni Cozza convenzione , che tra 

11 Difcnfore e ’i Ditelo palla riè 4 con cui, ponen» 
doti vilmente a mercato la dignità di quella Pro* 
fefiìonc , o porzion della lite , o a mifura della 
riufeita , profpera , od infelice delia caufa , certa 
determinata quantità lì pattuilfe . Tanto fanno or- 
rore cotefii guadagni , qualora non fieno da una 
lùperiorità di genio e di tratto elàitati ad un gra- 
do di virtuofa moderazione. 

Padano più innanzi le Leggi , e di/egnano ì 
cafi , in cui , a collo di qualunque fatica , fpogliar 
fi debba di ogni interelfe l* Avvocazione ; ed è 
allor quando il Difenfor fi deftina alla vedova 
afflitta , ali’ infidiato pupillo , ed a qualfivoglia 
altra fventurata perfona. Allora sì , che il parlar di 
ricompenfa , è lo ftelìò , che peccare io un punto 
di Religione . Non vi è motivo , che feufi : non 
vi è ragione, che falvi l’ ingordigia di chi ofatrar 
profitto dall' altrui difgrazia . L’ abbandonare il 
zhifero , è nulla meno , che 1’ ucciderlo: il man- 
car di foccorrere , perchè manca in tai rincontri 
l3*fperanza del lucro , è un dichiararfi aperto ini; 
anico dell’ umanità . mjfh'i 

Il gafiigo , eh' è fiato a cofioro prefcritto , è 
a proporzione del delitto , eh ’elfi commettono . La 
pagano per quel verfo , per cui rei divennero . 

efer citar l’avidità peccarono i lòn puniti con 
c a* to- 
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togli crfi loro l’occaOone di poterla più efercitare. 
Reftano perciò allontanati edefclufi da sì bello ed 
onorevole impiego; non impaci più di acq urtare|’ 
perchè troppo propcnfi a cosi indegni acquiftj t 
rimanendo con quella pena avvilito , come meri- 
ta , l’ ingordo Avvocato , c reftituito il decoro c 
la ftima alla malmenata Profefflone. 

Se però talgaftigo non vi fofse , pur non fa- 
terebbe di eflèrvene un’altro affai maggiore , qual 
fi è l’infelicità di non conolcer cofloro ì’obbligazio- 
ne fcolpita nel noftro cuore per la forza della Na- 
tura ; di viver cioè nel Mondo non folamente per 
noi -, ma come dicea Piatone , per gli genitori , 
per gli amici, per la patria : che vai quanto di- 
re , per tutti quelli , con cui viviamo in lòcietà; 
C che han bi fogno di noi, e del noftro foccorfo; 
lènza del quale fi diftruggerebbe il legame della 
(cambievole corri fpondenza ,e del comune amore. 

Di qui avviene , che chi opera il contrario , 
con abborrimento univerfale , non là diftinguer fè 
ftefso dagl» efteri e peregrini , i quali , per quelchè 
avverte Tullio negli Ojftzj , efcono follcciti ed an- 
danti da’ patrj lidi , e per mezzo di rifichi e di 
travagli cercano ftranj paefì , per dar corfo e for- 
tuna ai lor privati negozj: e niente curano o i van- 
taggi ,o le angurie, che ritrovano ov’ eflì giun- 
gono , poiché con Sfuggevole occhio, e fenza paf- 
fione alcuna le riguardano. 

Oltreché uomini di tal fatta fon capitali inimici 
di lor medefimi ; perchè allontanano da fequel foa- 
Viffimo impareggiabil piacere , che proviene dal 
collocar provvidamente i benefizi, che ad altri fi 
jfenno. Cicerone nel recato libro degli Offizj difà- 
at mina 


m 

• * 


f/ro Decimo* * *' 

mina affai bene quello punto , precifàmente par- 
lando del Patrocinio delle caule ; e foftiene , che 
quello impiegar fi dcbfca piuttoilo per gli afflitti 
c dabbene , che per gli ricchi e luperbi . T 

,*mE come nò? Se i poveri danno in pegno del- 
la loro obbligazione il cuore , cioè la parte più 
bella e più cara di fé medeOmi ; fe dar non po£ 
fono queichè ior manca , il danaio, eh’ è la più 
Vile ed ignobile teftimonianza della gratitudine : 
e contrattando entro di elfi I’ accefa volontà di cor- 
rifpondere colla tormentofa impotenza di efeguir- 
lo i emendano il difetto della miferabil fortuna 
colla maggiore attenzione nel predare umili e ri- 
fpettofi ogni oflequio . Anzi ricevendo ajuto nel 
propri bifogni ; non (blamente colle benedizioni , 
che fi leggono ne’ getti , nel volto , ne’ cenni , e 
nelle parole , elaltano il buon nome di chi l' ac- 
coglie e difende ; ma aprono la ttrada alle liete 
ben fondate fperanze di cotanti melchini , che 
compromettendofi di un fimiglievol foce orfo ne’ 
precifi Ior bifogni ; quantunque di prefente nói 
godano,* pur concepirono un’ anticipata affezio- 
ne , ed ulano un anticipato rifpetto verfo colui , che 
fi dilegnano propìzio nelle future , benché incer- 
te , calamità. 

All’incontro i ricchi e fattoli , tutti pieni e gra- 
vidi ùi le (letti e di Ior potenza, fi ttimano fupe^ 
riori a tutti , e di niun bilògnofì : immaginano di 
rinvenir pronta I* affluenza , ovunque la vogliano; 
di potere Icegliere chiunque più loro aggrada ; di 
avere la libertà di mutar chiunque Ior forfè non 
piaccia . Credono follemente, non dover ringraziare 
colui eh' cleggon per difeofòre ; perchè queichè 
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fe gli deve* foddisfano . Riputano, non ricever* efll 
benefìzi , ma fargli . Sdegnano dr efier chiamati 1 
Clienteli , perchè fempremai fuperbi fi pervadono di 
dover rifeuotere col danaio fcrvitù, e non protezio- 
ne » e doverfi ridurre ladifelà ad un contratto di 
affitto : onde pagata l’ opera allogata , eftinto riman- 
ga il debito, e faldata fermamente qualunque ob- 
bligazione. 

Ma , per quanto abbiano circa ciò ragionato fa; 
viamente i migliori Filofofanti ; per quanto abbia- 
no in pratica feveramente ftabilito le Leggi , non è 
unquemai badato a frenare la cupidigia di alcuni, 
che in quello nobilitiamo elercizio non fi fanno 
da sì abbominevol coilume tenere affatto lontani,; 
L’Interelle è il loro tutelar Nume . Ad eflò con fer- 
vidi preghi ricorrono; c a lui nelle più faufte occalioni 
di ubertofe riconolcenze fofpendono i promelli vo- 
ti . Sia pure l’ onore , il decoro, la ftima in perico- 
lo ; nulla importa , purché fi guadagni a difmifu- 
ra . Rielce cara e pregiata ben’ anche la comune 
avverinone . Che cola non elpugna l’oro, efiì di- 
cono , che colà non vince lo fplendore di sì prezio» 
lo metallo ? Abbiali dunque danajo, e fi fpregiao 
le altrui , benché giufte , maledicenze . -Sueno per 
noi 1 foli fatti; rellino per gli altri le infeconde idee 
di gloria e di generofità . Avrem noi fempre follan- 
te da fervircene ; avran gli altri gran fumo da pa- 
Icerfene nell’anguftia e nel digiuno. 

Fatican perciò quelli , ove fia pronta e 
copiofa la mercede : il tutto trafeurano , ove 
ancor per breve tempo non veggano ai fame- 
lici fguardi vicini gli fperati lucri e .vantaggi ^ 
Dimandano con importuniti ; rifeuotono con burbe- 
4^ 'i ro 
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ro vifo , e con bieca guatatura anche il molto , 
Tempre reputandolo poco ; pregiano infinitamente le 
proprie applicazioni, e quantunque leggiere e pic- 
cioie , fi elàgerano e fi amplificano a difmifu- 
ra . Non fi ritrova cofa , che le compenfì ; non vi è 
prometta * che foddisf'accia : fono odiati e mal ri- 
cevuti i puri e Schietti ringraziamenti ; riputan- 
doli fteril pompa di parole , non già effettivo con- 
traffegno di lòftanza. Vada pur l'onore, e la co-’ 
Scienza in loqquadro ; eh’ eglino , ficcome avverte il 
quanto pio altrettanto dotto Signor Muratori nella 
lua infigne Opera de’ Difetti della Giurifpruden* 
za , facendo traffico dell’ ingegno , ed avendo al* 
l'acutezza della mente la malizia congiunta; non 
fi guarderanno giammai dall’ abbracciare e patro- 
cinar caufe irragionevoli, fenza farfene il menomo 
fcrupolo, e fenza incontrarvi alcun debil riparo. 

Somigliante cattiva inchinasene è il germano 
carattere di una fomma viltà di Spirito , che per 
Natura efiendo portato al grande , al generofò , ed 
all’ eroico , miferamente fi ravvolge ed invischia 
in Tozze voglie e plebee ; e da padrone ed arbi- 
tro delle pafiìoni , qual' egli è, lì rende di quelle 
vii fervo e vattàilo. Dal che ne fgorgano pernizio- 
fifiìmi gli effètti ; efiendo facile il rimirare un Difen- 
sore , che , qualor celli il pronto danajo , abban- 
doni con vergogna e vitupero le Ipe parti . Allora sì, 
ci fa il foido; chiamato, non interviene; foliecita- 
to , non fi rifeuote ; avvertito del rilìco , in cui fi 
ritrova la caufa , non lo cura : e fe tal volta fa 
qualche cofa tiepido , negligente , annojato , e 
quali con .violenza tratto e So/pinto, l’opera Tua 
impiegali- freddamente 

£ pu- 
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E pur vi fono nella condotta delle caufe al- 
cuni momenti fatali, che fe una fomma diligenza 
non gli fa cogliere , non reità poi luogo ad altro, 
che ad un lènfibile e tardo pentimento . Bifogna 
nella difefa de’ Clientoli , appunto come nelle mi- 
litari operazioni , ben prevalerli del tempo ; ed 
efièr pronto e deliro in certi piccioli incontri a 
guadagnarli 1* animo altrui , prima che fa oc- 
cupato da Anidre prevenzioni ; poiché , perdcn- 
dofi si benigne opportunità , o fi rende malage- 
vole , od imponibile a conlèguire quelchè con fom- 
ma felicità pur fi farebbe otti nato. 

Se dunque in tali occafioni è impotente adibito 
corrifpondere il litigante col danajo ; fe fvogliato è il 
rapace Difenfore nell’ operare , che fperar fi do- 
vrà j anzi che non fi dovrà temer nella caufa ? 
Precipiterà lènza fallo: e volendoli riparare, farà 
inutile ogni sforzo , e inconfolabilc il dolore di 
efl'er fuggito quel fortunato accidente, che più non 
torna, né più fi può racqui dare . 

Quedo male cagiona P Avidità nel trafeurare : ma 
altro non inferior ne produce , quando contenta 
di confeguir quanto defidera , a cavillofamente ope- 
rar fi dilponga . Allorché Difenlòr di tal fatta vede 
l’oro innanzi a 5 Tuoi avidi Iguardi , ogni caufa gli par 
buona , ogni aliare gli fembra onedo , comechò ta- 
le ben fòvtntc non fia . Ei potiebbe adòmigliarli al 
fior di Clizia , che colà rivolge e‘ piega il capo , 
ove rimira il biondo amico raggio del Sole . 
Che perciò e’ lèmpre a quel giudizio delle co- 
fe , quantunque fallace , li riporta , ove ritrova 
larga mede da guadagnare . E , poiché fpef- 
fe volte in contraria parte lo Ipinge o quelchè 

A a leg- 
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leggendo oflirva in gravi Scrittori , o ragionando 
raccoglie dal prudente fcntimento di iènfati Ami- 
ci ; edò nientemeno ritorna per mezzo di denta- 
ti fofifmi c di Arane rifleffìoni a quella opinione, 
che, qual vile fchiavo in catena , lo tien ligato, 
e addetto al vergogno/o acquido : appunto come 
l’ago, fé toccali dalla calamita, per quanto di quà 
e di là fi rivolga ; ponendoli pof in libertà , non trala- 
fcia di aggirarli al Tuo polo . 

E certamente , com’ è. poflìbile trattener I* A- 
vidità ,-qualor puògiugnere alla meta de* Tuoi defi- 
derj ? Che non fi penfa , che non fi opera , per far 
vedere diritto il torto , buono il male , ragione- 
vole T ingiudo in una caufa , che non fi vuole 
abbandonare? No, che non è da fperarfi, che un 
ingordo Difenfòre rimandi in dietro un Clientolo, 
con dirgli in liberi fènfi, che non abbia ragione, 
quando ci porta le monete nelle mani , e ne ralle» 
gra con sì beila veduta le impazienti pupille . 
Quefto altro non farebbe , che pretendere da un 
fitibondo affannato, che ricufi quel gelido umore, 
febben gli noccia , che brillar vede fotto i Tuoi oc- 
chi in terfo e lucido cridallo. 

Ed ecco , come ceda in cotal maniera l’obbligo 
più delicato e precifo , che corre all’ Avvocato di 
trafcegliere con attenzione le caufe ; e di riceve- 
re lòtto il fùo patrocinio , non già quelle , che fon 
le migliori per lucrare , ma quelle , che fon le mi- 
gliori a fòdenerfi ; non quelle , che fi poflòn vincere 
con profitto de’Clientoli, ma quelle, che fi poflòn ma- 
neggiare con utilità degl’interedati fuoidifegni . Dal 
qual difbrdin noi deriva, ch’ei non curi di volgere 
j Tuoi penfieri più all* Verità ed «Ha Giuftizia , a cui 

ha 
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ha giurata fede l’Eloquenza ; ma vada curiofamen- 
te fpiando il genio e ’l coftume di chi vien da lui 
per effèr difefo ; fe mai prodigo, per accoglierlo; 
iè ftretto, per abbandonarlo : nè miga rifletta a 
quelchè infègnano i Maeflri in quell’ Arte , e lo* 
vra tutti Quintiliano, affermando, che tradifee il 
fuo miniftero ogni Avvocato , il quale , deporta 
prima ogni vii palfione , particolarmente quella del- 
f Intereffe , nell* abbracciar la difefa di una cau- 
fa ; non faccia la parte di fèvero e privato Giu- 
dice nei fecreto Tribunal del fuo cuore , prima 
che altri far la debba nella pubblica luce del Fo- 
ro per fua legittima Giuridizione. 

Quantunque poi .quello Tozzo fpirito dell’Avidi- 
tà di lucrare non abbia agitato giammai il cuore 
degli uomini veracemente dotti ed accortutnati , 
come ho già fovra avvertito ; pur nondimeno 
vi fono flati molti , che fon valuti nella dottrina, 
e non egualmente nel coftume ; e che fono a que- 
lla taccia prefiò la porterità foggiaciuti . Fra co- 
floro è da annoverarli Lodovico Pontano da Spo- 
leto . Coftui ,* benché di bada fortuna , per lo ftu- 
dio delle Leggi illurtrò la condizione degli ofeuri 
Tuoi natali ; e fu da Papa Eugenio IV. prima creato 
Protonotario , ed indi dal grande Alfònfo Re di Ara- 
gona deftinato Legato nel Sinodo di Balilca : ma, 
per quanto di lui fi fcrive , nel configbare nqn 
ebbe altra più fida feorta , che l’ avaria . Que- 
lla I’ animò a (Vegliar nuove opinioni ; a finger 
fogni ; ed a fervirlì delle autorità di alcuni anti- 
chi Scrittori, che di rado fi ritrovavano veraci. 

Pier Paolo Pari fio , il quale acquiftò del gran- 
de onore nella lettura delle Leggi nell’ Univeifità 
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di Bologna , e ’l quale ebbe fama di erudizione 
sì rnfigne , che fu a fublimc dignità innalzato j 
non isfuggi la nera macchia di fordido . Egli fu 
il primo , che potè il dazio alle Scritture Lega- 
li ; vendendo ciafcuna carta de’ fuoi Refponjt uno 
feudo di oro . Da colui il pelfimo e fan pio li tra- 
mandò a’ poderi j i quali per munger danajo , in 
cambio di Allegazioni , cavava» fuori immenfi ed 
orribili volumi , per tirare in lungo il conto delle 
carte indegnamente prezzolate. 

Andrea AJciato , quello sfavillante lume , e pri- 
mo riftoratore della miglior Giurifprudenza in Ita- 
lia , peccò di quella debolezza : ed in legno di 
ciò, avendo laputo . che in una caufa , ove fi avea 
egli guadagnati trecento feudi , lòmma vieppiù 
maggiore ne avea ricevuta Mariano Soccino j tocco 
da bada invidia e crepacuore, non potè fare a me- 
no di prorompere in quegli afpri ed amari motteggi, 
che i Clientoliin Mariano Soccino aveano ritrovato 
un miglior mercatante , non già un miglior Giure- 
confulto. Ma chi mai potrebbe annoverare , e non 
ifmarrirfi , la flerminata fèrie dei molti Profeflori , 
le cui anime vili, dimentiche delle leggi dell’one- 
ftà , e del nobile dolce piacer della gloria , hanno 
unicamente conlègrati i lor penfieri aU’Intereflè? 

Sarebber troppo di lor fortuna contente le 
Repubbliche, fe quello , e gli altri difetti, che ab- 
biam (inora divilàti , difturbatori della compiuta feli- 
cità de’ popoli , gilfcro efuli e raminghi nelle barba- 
re non ancor conofciute regioni , ove per fua dif- 
grazia la milèra umanità è condannata a menar 
vita’, poco men che limile a’ bruti . Ma tuttavia, per 
quanto rivolgiamo sfuggevole io (guardo ai tralcorQ 
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fecoli , ben fi ravvifa , quanto fia fiato difficile k> 
(hidare i vizj dall’antica lor fède , in cui con molta 
baldanza fi intrufolo ; e per un violento e ben lungo 
potìefiò fi Con mantenuti da tiranni . Quello nondi- 
meno , che può rendere fuperba ed altiera qualche 
particolar ftagione > fi è, che minore fia il nove- 
ro de’ vizj, onde non abbian forza da dominare; 
maggior quello delle virtù , che alzino il capo , e 
fignoreggino da vittoriofe : e tale per appunto fem- 
brar ne dee per ogni più riguardevol pregio l’età 
prefente» 
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1 làrebbe un non facil Problema 
a poterli feiorre : Se abbia a du- 
rarti maggior fatica nel fieguir la 
virtù , ovvero il vizio . Sembra 
$] a prima fronte , come in verità lo 

» ■ ' è più frequentemente , che la virtù 

non fi porta acquiftare, e contervar molto meno, 
fe non debellando da generpfo e prode le rubelle 
pafiìoni , eh’ efercitar vogliono in noi un crudele 
impero : ficcome pel contrario, in un codardo ozio, 
e in grembo di fallace infidiolò piacere fi pofia il 
vizio nutrire . Ma non è tempre così : foventi 
volte facile e dilettevole è foprammodo la virtù : 
il vizio , più di quelchè fi crede , difficile e tor- 
mentolò: fi (lenta per quella afiài.poco: afiài più 
per quello fi travaglia e fi pena. 

Chi vuol compiutamente pervadertene , volga pu- 
re il fuo penfiere all’ argomento, che fin qui fi à tratta- 
to j e (cernerà torto , che colui , che virtuolo clTer 
voglia nell’ Avvocazione , le (Irade calcando più 
piane e le più diritte , fpedito ed amabile ne in- 
contra il fentiero . Dall’ altra parte il viziofo per r 
balze e per dirupi precipitofamtnte intrigandoli ; 
non tenz’ angofeia e rifico, per mille tortuofe vie 
li ravvolge e confonde j in mezzo a timore e ver- 
gogna fi logora e fi confuma . Trutte fon placi- 
de e tranquille J’ore di colui, che dolcemente po- 
fa tetto l’ombra delia virtù : tutti fofchi e nubi- 
V-,} • lofi * 
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lofi i giorni dell’ altro , che géme Cotto 1* a (prò 
giogo del vizio. . 

Oltreché , fé ancor voleffe concederà , che nel 
grave meftier dell’ Avvocato maggior fatica ri- 
chieggafi per abbandonare i vizj , che per far ric- 
co acquifto della virtù ; pur renderebbcfi quella 
fatica ibave e leggiera , e negli fletti più duri tra- 
vagli dilettevole e grata ; come quella , che av- 
vivata verrebbe e fo/pinta dal generoso penlier della 
gloria . E' nel petto umano la gloria quel /ignorile 
Ipirito , che forge da luminofe e magnanime idee; 
e di quelle avidamente fi pafee : che col pode- 
rofo ajuto di effe crefce e fi avanza : e che fovra 
le mefehine voglie e plebee , pabol guafto de- 
gli animi abbjetti ed ofouri , fignoreggiando ; al 
grande fempre penfa , al fublime , ed all’ eroico. 1 
Ella il freno rompe al maligno dettino di ogni 
nemica difficoltà , che attraverfa i ben conceputi 
difegni , e che ne ritarda le motte. Ella per la me- 
diocrità , che comunal pregio ettima di chi’l prefen- 
te foltanto guata, e più oltra non mira, giammai 
non fi muove ed infiamma ; ma ’1 robufto e 1’ ar- 
duo , meta dagli Eroi riguardata ed ambita , ge- 
nerofàmente abbraccia ed imprende ; ed ai filo vo- 
luto fine , anche a difpetto di avverfa fortuna o 
di venenolà invidia , riporta e conduce . Ella 
1’ uom da fe ftettò divide : e ’J 'dovuto governo al- 
la miglior parte di lui concedendo; 1* altra, eh’ è 
più debile e frale , rende pronta ed umil ferva al 
legittimo independente comando della prima , che 
divien diettafovrana dominatrice. Di qui è, che 
fcmpremai fpregiante ogni vii guiderdone , altra 
più degna mercede alle fue cure e follecitudini , 
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modefla non pretende , meritevole non ri/cuote , 
che ’1 compiacerli dell’ altrui bene ed utilità ; e’1 
nutrirli , come ape gentile del più puro ed eletto 
fugo de* dori , della dolce rimembranza dell’ im- 
mortalità . 

L’ amor di quella gloria ben nata non fa 
fentire qualunque più malagevol difagio ; anzi il 
cambia e tramuta in una loav (lima e non mai in- 
terrotta applicazione. Non s’ ingannò dell* intutto 
la Grecia , allor ben’anche , che lì pofe ne’ Tuoi più 
Urani trafporti a favoleggiare : poiché allor di- 
venne tanto più efficace maelira del genere uma- 
no j quantoché lotto le milteriofe fue finzioni co- 
vrì ed afeofe i più alti efplendidi precetti di fpin- 
gere e follevare l’animo ad invogliarli della virtù. 
L* età , eh’ elTà immaginò , de’ Semidei , fu un de- 
gli rtupendi e forprendenti fpettaeoli di travagli , 
di affanni , di fudori , e di fatiche , che accompa- 
gnarono le opere più famofe di quegli alterati per- 
sonaggi ; per poter’ eglino giugnerc a quella glo-i 
ria , che penfavan dopo il fato ellremo dover lo- 
ro apparecchiare fplcndida fi.de nei Cielo , akdri e 
templi fra’ mortali. 

Ma per fentire gli llimoli della gloria , e ri- 
maner di quella con ardore vivacemente preio ed 
innamorato.! bifogna oltra il buon talento, in- 
contrar la bella forte di favia e ben regolata edu- 
cazione ne’ primi anni , allor quando generofo 
e caldo in petto ferve il fangue, clono gli /piriti 
più difpofli alla riputazione delia propria lama , ed 
a fegnalarfi nel cammin dell’ onore . Vorrei , che 
a’ giovani , i quali indirizzano i palli pel Foro, li 
prefentaficr pure innanzi agii occhi le immagini 
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S iili vive de’ piti famofi ed egregi Profèflòri , che 
ì e notte , fenza rifparmio di travagli , fornirono a 
maraviglia il lor decorolò impiego. Che fi rammen- 
tafièro ad efii a tal propofito le abbondanti Iodi , le 
pubbliche acclamazioni , i giulivi applaufi , che fi 
trafier dietro nelle più riguardevoli azioni : per poter 
così richiamare a configlio i novelli giovenili penfieri; 
e addeftrargli a calcare le medefune vie; ad imi- 
tarne la condotta ; e forfè fpingergli più innanzi 
ancora , e fuperarne il merito e racquietata da quel-* 
li /plendidiffima riputazioné. 

Quanto ancor farebbe ben fatto moftrare a* me- 
defimi ne’ pubblici e ne’ privati luoghi i /èmbianti di 
fòmiglianti Eroi o /colpiti ne* marmi , o dipinti nelle 
tele ; ed additare quella fèrenità , che loro sfolgorò 
• filila fronte; quel fuoco, che balenò negli occhi ; 
quella facondia , che lampeggiò nelle labbra ; il de- 
coro del portamento; la placidezza del cofiume; 
c P acutezza de’ fentimenti , che gli renderono ed 
a* Clientoli collantemente amabili ; e glorio!! e ri- 
fpettati con invidia agli ilefii loro avverfarj. Di- 
verrebbero quelli cotanti fervidi fproni da porre in 
movimento la generofa impazienza de* teneri cuo- 
ri , a tal veduta invaghiti e /òrpcefi ; e per di- 
fporgli ad accufare il tempo troppo pigro a’ con- 
ceputi defiderj di Icorgerfi allogati in quel credi- 
to, e in quella dima, di cui furori coloro nobilmen- 
te fregiati . 

Non altrimenti i! grande Atedàndro vici- 
no alla tomba , che raccoglieva il cenere del fa- 
mofò Achille , ristette ; e di generofa fiamma tutto 
fi Tenti il cuore ripieno . Rifiionogli all’ orecchie, 
in quell* atto di ftupida infieme e dolce ammira- 
li b ZiOiie, 
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zfone , la chiara tromba di Omero , che ne t>rnò, 
ed alla futura età ne trafmife con tanta pompa e 
maefià le glor'tofe memorie r e tra fparfe lagri- 
me e /òfpiri il generolo Guerriero fentifil nel pet- 
to alto incendio defiare ; che tutti i Tuoi vafii 
penfieri Tempre vieppiù a grand* imprefe commof- 
Te ;c fecegli leggiera imprefa riputare l’eflèr Signor 
della Grecia, della Perfia , e dell* In die; Cori ac- 
crefcerfi non mai più , quanto allora , dentro di 
cfiò il dolore , nel contemplar la Natura o troppo 
avara in non volere *0 troppo Aerile in non po- 
tere più Mondi produrre r per intraprenderne a ve- 
loci paAl l’onorata conquida ; e colà numerare , 
. carico di palme e di allori % maggiori vittorie , e 
trionfi maggiori- 

Tanto e nulla meno fi conlèguirebbe , fé quan- 
to da me fi è detto, fi mettefie giudiziofà mente in 
pratica ► E dovrebbefi ancóra a parer mio pre- 
sentare per la fiefià cagione innanzi allo /guardo di 
quei , che per quefia carriera fi fpingono , ir li-' 
bro di Cicerone , in cui de* Chiari Oratori fi fa- 
vella . Quanti e quali bei lumi , da rinvigorir le 
vivaci accefc brame , da quel libro non. fi ritrag- 
gono! li vedere ivi con tanto di accorgimento e di 
configlio lodati quefii ; quelli vituperati ; notati di- 
ftintamente in taluno i difetti e le debolezze ; efal- 
tati in quell* altro i pregi e ’1 valore ; fpiegato in 
molti un certo mifio di buono e di cattivo, in tal 
forma temperato , che fpeflò I* uno abbia corretto 
l’altro; dimoArata finalmente in alquanti la forza 
e Pefficacià dell’ arte , che Teppe col Aio fòccorfò 
emendare i vizj della Natura-; ed in alt-ri la , /tepi- 
dezza della Natura iAeflà , che non potè a’ for- 
ti 
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ti ajuti dell* Ar.te, a ciò deftinata , piegarfi giam- 
mai . Quello è lo fletto, che apprettar loro a’ fian- 
chi pungentiflimo /limolo, da fuperare qualunque 
oftacolo , da vincere ogni più dura ed ortinata 
traversìa , percon8urgli a volo, ove gli trafporta 
l’innocente ambizione del prezio/ò acquifto dell’o- 
nore. 

Bel fingere del Poeta , grande ornamento del 
fecolo di Augufto, che conduce il Tuo Eroe ne’ Cam- 
pi Elifi ; e dopo i teneri amplettì. gìctati ftill’ om- 
bra dell’ eftinto genitore , che ivi foggiornava ; far 
che dal paterno interett'ato amore a lui fi additi- 
no quell’ Anime glandi , colà /parìe ed erranti 
che informar nell’ età futura doveano i corpi di 
quegl* illurtri e gloriofi Perfonaggi , di cui ornata 
e fuperba ne anelerebbe la fua dipendenza, defti- 
nata a render famofo colle tante'eonquifte e trion- 
fi il Reame di Alba, e l’ Impero iftello di Roma . 
Quella fu k più gagliarda e forte maniera , da di- 
venire il fuo generofo figliuolo fpregiator di ogni 
rifehio e travaglio j conquiftatore di sì importante 
paefè ; e fondator di una novella Troja nelle Ita- 
liane contrade- 

Difpofto adunque l’animo de’ giovani, per forza 
di quefta.accefa funtafia , tutta ricolma di genero* 
fe e liete fperanze , ad abbracciar qualunque fati- 
ca per renderli pottèttòre della virtù , e bandire 
ogni vizio , uopo è , prenderne opportunamente i 
mezzi ; fenza de’ quali nella Profelfion dell’Avvo- 
cato potrebbe!! gran fatica impiegare , e pur mi- 
rarla o riufeire inutile fenza .alcun prefitto , o 
qualche volta ben’ anche nociva con molto dan- 
no . 11 peichè conviene a tutto sforzo fui primo 
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incominciare fuggire i difetti, nelcorfo di queft’O- 
pera diftjitamente additati ; e con ben dirigere la 
Volontà, da cui alcuni di quelli dipendono ; e con 
bene iftruir 1’ Intelletto , onde gli altri rimanenti 
derivano . 

Difetti alla Volontà appartenenti, traque*, che 
fi fon di vifati , par che fieno , l’Audacia , il Timore, 
]’ Incostanza , la Pertinacia , la Furberia , e Ja Sover- 
chia Avidità dell’ Intereffe . Vi vuol medica ed effi- 
cace mano, che o sbarbi qualche malnato princi- 
pio di fomiglianti malori , o che lo fpirito , da quelli 
totalmente libero e franco , fortifichi con poderosi 
argomenti di prefèrvazione . La lettura degli ac-j 
ereditati Fitofofi Morali è grandemente al proposito* 
Potrebbonfi trafeegliere i Greci, preSfo cui ia Sapien- 
za ebbe per lunga Stagione gloriofo nido ed alber- 
go ; c donde fi diramò a’ Romani nell’ efercizio dell* 
armi tutti prima impiegati cd involti . Ma come di 
uomini , che furon dal coriverfàr lontani , e che ve- 
flirono la virtù loro con abito di troppo ricercata Se-' 
verità ; effèndo la maggior parte di erti oziofi e fò- 
li,tarj, quafi nell’ombra vivuti , e ad una interna 
tranquillità di animo 'foverchiamentc abbandona- 
ti ; non So , fe per quei , che han da ufeire nell* 
ampia luce del Foro, e contribuir per parte loro,' 
quanto pofiono e quanto'Sànno , alla comune fcam-' 
bievolc felicità , recar pofTano ad uopo sì grande 
tutto il defiato profitto. 

I libri Filofofici di Tullio fon fatti a mara- 
viglia per ottener quefto fine . Elfi furon layoro di 
quella mente fovrana , che non ebbe il Solo effica- 
ce lume da penetrar nel fondo e ne’ più alcofi 
feni delle cofe j ma che , ver/kta ne’ pubblici e ne’ pri ? 

yjti 
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Vàti negozi , lafciò il tortuofo c piacevole dell'aftrd- 
zione ; e ridufle al comune ufo i fuoi nobiliffinri pcn* 
lamenti . Tutti fon pieni di grazia; tutti (ì fan ca- 
pire fenza difagio e faftidio ; le maflìme fono agevoli.' 
gli efempli fon propri ed efficaci ; i configli fon Cani: 
e vive e Spiri colè lòn leimmagini , che da per titfto 
vi Topo (parie , e rifplendono • Nè può fc non muo* 
ver naufea quelchè leggefi fra’ motti di Gioiellò 
Scaligero ; cioè , che mente tai libri fiano da pre- 
giarli j come quelli, che non han maniera, da di- 
inoltrar le cofe; non dottrina , da infegnarle ; non 
forza , da costringere . Furono dagli uomini fenfàti 
giustamente riputati pcrigliofì tai giudizi ; così , per- 
chè non fempre maturamente dall' insigne autore 
profferiti ; come perchè non fempre fedelmente rac- 
colti da chi in età troppo giovane ne fu ne’Iette- 
rarj congreffì di lui il raccoglitore, e formar ne 
Volle la Scaligcrana. 

Sano intanto e robu^o è ’1 Pentimento di Eraf- 
mo, che giugne a dichiarare fiolidi coloro, che, 
luor dell* eleganza del fermone , altro’ non rin- 
vengono in tai libri di raro e di' eccellente . Ei 
vi ravvisò dignità sì egregia , che venne tra- 
iportatoa dire , di non dubitar miga , che il petto 
di un sì gran Filofofante , onde copia di sì belli e fa- 
lutari precetti ufcì , una fpezic di divinità avelie 
occupato . EGafpare Sdoppio non folamente de- 
fidera e preferive una fomma diligenza m lecere 
ìòmigiiantc Opera ; ma obbliga benanche chicchelìa 
a rileggerla più fiate ,‘ per trarne quell' utile , e 
quel vantaggio, che fc ne può fenza fallo a dovi- 
zia dedurre^ 

Lucio Anneo Seneca fra' Latini , e Plutarco 
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fra’ Greci , non fono in quefta materia da porli in 
abbandono : ma non per certo da compararti con Ci* 
cerone . Amendue. fon dotti e tonfati : ma dilet. 
•tano piuttofto, che giovano . II giudizio di una 
mente illuminata ri/petto a Seneca debb’ etfere , 
cl^i più Ila degno di ammirazione , che di lode; 
come appunto dice Quintiliano , il quale non. fen r 
za fcnno aggiugne , che »fe il peto delle cote con 
tante minute temenze non aveffe colui fnervato 
e'd infievolito ; farebbe flato il fuo fcrivere piut- 
tofto dal confenfo degli Eruditi , che dall’ amor 
de’ giovani di primo pelo , con maggior fua glo- 
ria approvato . Plutarco poi fi affa più a’ Cor- 
tigiani - , che al rimanente degli uomini : in* 
fegnando per lo più colle fue matfime , come per 
le onefte ftrade e decoro/è fi confeguifcan I e. di- 
gnità , e la potenza fi confervi e dilati . Egli è 
fpefio più ofcuro di quelchè porti il bifogno ; for- 
fè perchè non con altro linguaggio , fe non cover- 
to ed intrigato» fi poffàno' le verità /piegare in ta- 
li affari,* Non deefi però il vanto a lui dinegare, 
di edere uno Scrittore si infigne.che tollerare af- 
fatto non faccia Pappa /lionata efprefiìone di Teodo- 
ro Gaza ; allorché interrogato , fe tutti i libri an- 
tichi avellerò a perire, qual inai egli arebbe dalla 
univerfal rovina faivato ; il folo Plutarco, ci fran- 
camente ri/pofe. 

Quefli Autori adunque ofièrvar fi debbono , ma 
fermarli poi in Cicerone . In qucfto ritrovali vera ed 
abbondante dottrina , da renderli compagnevole; da 
incontrar l’amore ; da evitar l’odio ; da rimuove- 
re i vizi; da coltivare la virtù ; da giovare agli 
altri; da farfi diltinguere e nfpeuare , lènza ver- 
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gognarfi , di efièr per quelle debolezze derifò, che 
efaminammo , onde fpiacevole e deforme fi ravvi- 
fa 1’ afpetto e ’l carattere di un’Avvocata. 

‘ AH’ Intelletto poi fi appartengono gli altri di- 
fetti ; cioè gli Studj della Giurifprudenza , e del- 
l’Arte. del ben penfare mal regolati, l’Affettazio- 
ne, e la Proliffìtà . Rimedi efficaci vi bifognano an-* 
cara per guarire quefti morbi .cotanto rei e venenO'» 
fi : e fe tralafcianfi , il male fempre vieppiù crc- 
fce e -fi rende inamabile . Conviene rifpetto all’Ar» 
te del ben* penfare y e per isfuggire 1’ Affettazione, 
e la Proli fiìtà , ricorrere al medefimo Cicerone : 
poiché degli Studj della Giurifprudenza di qui a 
poco fi parlerà . 

Vorrei pertanta, che le Orazioni' di M. Tul- 
lio fofTer la cpntipova applicazione di un' Avvo- 
cato ; non fidamente quando e’ comincia , ma in tut- 
to il corfò dell’ onorevolifiìmo fuo impiego . Non 
potè queflo grand’ uomo ftar pienamente al coverà 
to dalle altrui riprenfioni : e per quanto mai il va- 
lor fuo forfè raro e maravigliofi» , entrò\ nella co- 
mune difgrazia di tutti gli altri Juminofi. ingegni, 
di ritrovar fevcra cenfòre, che fi poneffe Irragio- 
nevolmente in manoT afpro indifcreto flagello del- 
la maldicenza . Ma, a dir vero, può gloriarli , che in 
quanto alla facondia delle fue Opere, da tutti ven- 
ga concordemente riputato ringoiare ed incomparà- 
bile ; fuorché da quei, che o non I’ abbiano giam- 
mai lette; o lette, non l’abbiano fàputo intender 
a dovere . Egli è certo , che alquante volte 
riefee diffufo , ma non mai fuor di ragione . Ei 
non ufa quel metodo arido fovcrchiamente ed af- 
finato, che appo alcuni prefentemente è in voga, 

ma 
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ima balla che adoperi quello , che ben fi accop- 
pia coll’ Eloquenza . 

Le fue Orazioni fono un’aperta fcuola da appren- 
der l’ Arte del ben penfare, e del ben parlare . Tutto 
l’ordine e la buona dilpofizione ih efiè lì fcorge . Cofa 
forge da cofa; e l’una proporzionatamente dall’altra 
dipende. Si difini^e , e fi diftingue a maraviglia: 
fon trattati i luoghi .comuni con uno rtupendo 
magiftcro :* gli argomenti fon maneggiati con un* 
artifizio infuperabiie ; fi vede nel tutto, e in eia- 
faina delle parti una mente ed Eloquenza diret- 
trice , che ora uniicc , or fepara ; ora firigne , or 
dilata; or fi ritira, or fi avanza; or promette , ora 
adcmplifoe ; or tace *con accortezza , or parla al 
propofito ; òr lufinga fenza inganno , ora inculca 
lenza difpiaccrcs Tempre con regola, con fiftema, 
e con una induftriolà corrifpondcnza ; talché le pri- 
me colè corrilpondano all* ultime; e quelle di mez- 
zo con amica confederazione vadanfi Tane e lai; 
ue ad abbracciare. , • 

Da tal continovata lettura , accompagnata 
da alcune prenozioni , di cui bifogna fui bel prin- 
cipio non effere affatto fprovveduto , nafee e de- 
riva una Dialettica pingue ed ubertofa,che rende 
ricca e feconda la mente di chi è defiinato pel • 
Toro; non già Aerile e magra, e grayida d’ ine- 
Iplicobili fofilmi , che per lo più fono fiati I* infe- 
lice trattenimento delle foolafiiche con refe. 

Son poi quelle Orazioni capita lilfime nemiche 
dell’ Affettazione , e della Prolifiìtà . E , per par; - 
lar dell’Affettazione, niente in quelle vi è di (Iran- 
no ed irregolare ; niente di vieto e di antico ; 
piente di vano cd ampollofo . Tutto è f odo e na- 
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turale ; tutto grave e maeftofo ; tutto efficace e 
penetrante. In quanto poi alla Prolilfità , nulla vi fi 
ritrova d’inutile e di oziofò; nulla di rincrelcevole e 
replicato ; niente carico d* infulfe formole , e di non 
lignificanti parole . Il tutto da difpofto a propor- 
zion della neceflìtà , che lo richiede ; a mi fu ra del- 
l’efpettazion , che lo delìdera ; ed al giudo termi- 
ne della convenienza , che lo permette . 

Chi adunque a’ interna , e totalmente fi fila 
nella lezione non mai interrotta di quelle Orazio* 
mi ; uopo è , che ne tragga un* efquifico gufto , 
il quale regoli e governi lo fpirito nell’ abbando- 
nare ogni imperfezione , che lo trafporti ad efiere 
o affettato con derilione , o proliflò con no/a e con 
fallidio degli altri. Succiando un tal latte candido 
ed incorrotto , non potrà degenerare in quei for« 
didi abufi , i quali fon feguitati dalla guada fan-' 
talìa di coloro , che fidifietano ne’ fonti impuri e 
paludofi. Noi damo per naturale inchinazione pop» 
tati ad imitare ; e fovente fogliamo imitar quelli» 
che più frequentemente da noi lì riguardano ; con- 
cioflìtcchè per tal frequenza maggior verlb loro fi 
contrae il rifpetto e l’ affezione. Ma qual miglior 
modello da imitare, che I’ ubertofa Eloquenza di 
Tullio ; nell* Opere di cui rincontrar maggior pia- 
cere, è, al faggio avvifo di Fabio Quintiliano, un*, 
argomento ben certo d: aver fatto maggior profit- 
to nell’Arte dei dire . Nò io coll’ inculcar qui Co- 
migliarne lezione , intendo di dilTuader quella 
delle vigorofe e robufte Orazioni di Deitiufiene.. 
Vorrei bensì , che con amico e giudo legame I* u- 
«a coll’ altra fi accoppiane; acciocché il forte, il 
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vibrato, -e *1 nerboruto del Greco Oratore > bolla 
dolcezza' c coll’ abbondanza del Latino fi untflè-e 
rattemperafiè . Ma quando ciò fcguir non pof- 
fa , batta pure il folo- Cicerone per tutti gli altri; 
fpezialmente a noi' Italiani , che allo ftile copio* 

10 y e pieno naturalmente inchiniamo . ♦ 

- 1 Ora è da vederli , come ben regolar con* 
venga gli Studf dolio G4urU'pruden*a.,opevpoterfi> 
guanto più fia pottìbile , da que’ ciechi e «niferi 
errori sbrigare j che ne guadano a nottro danno 
la condotta . Egli è neceflario , che chi s’ incam- 
mina per quefta ftrada , dopo aver ben preparato 

11 Tuo animo colle ricche e neceflarie cognizioni 

delle'. Lingue più dotte , dell’ Antichità , è del- 
|* Iftori? , ad altro prima non penfi , che a rendere 
il Tuo animo informato della tutta fchietta c tutta 
leggiadra Romana Giurifprudenza . Bifogna frnr di* 
menticarfi per non breve e picciolo fpazio , di eflèr 
dettinato pel Foro ; e fingere infieme , di dovere 
unicamente lo fpirito fuo arricchire colla contem- 
plazione dello fplendore e della grandezza di quel 
libero Popolo, che nobilitò con tanto fapere que- 
lla utiliflìma Facoltà . 1 T 1 ; 

Il cominciar così quelli Studj giova per due 
fini , tra perché s* incontra fui ^ptimo limitare un 
piacer fommo » che fpinge a profcguirne il cono 
con ardore , ed a non abbandonarne fui meglio 1 ab- 
bracciata imprefit; e perchè , entrando poi per ne- 
cefiìtà nel barbaro ed inculto Regno de Forenli, 
vi fi polla porre il piede da trionfante conquiftato- 
re , che con foave imperio ne difcacci gli abufi * 

c non già da ofbite viliffiroo , che ■ jfopWtlchina 

-j, - — fer- 


Digitized by GoOgle 


C0NCH1US10N E. ao* 

fcrvitù ne ricevi ancor l’ inezie e i difbrdini . 

Scorgerà full* ingreflo !e prime fòrgenti bali 
delle Leggi di quella invitta Nazione nelle do- 
dici T avoli \ in cui tramifchiandolì il Greco col 
Romano collume , fi vide in que’ rigidi idituti una 
feverità , che ingegnoflì , di frenar l’ indole , di chi 
non ancora avea piegato il collo alle fcritte Leg- 
gi ; ed una fcmplicità , che prefe il governo del 
cuore di chi «alieno per allora dalla cultura delle 
lettere , tutto era rivolto allearti della guerra , e 
foltanto nutriva entro di le fpiriti marziali e feroci. 
Divenne quello venerando monumento la più fòlle- 
eira cura , e lo lludio più gelo fo di quella gente ; e 
nella bocca della Latina gioventù rifuonò, come un 
fòlenne ed armoniofò carme; che collo fpeftb fèn- 
tirfi e replicarfi , ne fvegliava in ogni rincontro la 
memoria ; e ne inculcava con tutta religione l'of- 
fcrvanza. 

Efaminerà cotante Leggi , e Plebi/citi : formate 
quelle dall’intero Popolo ad interrogazion de’ Con- 
foli , de’ Dittatori , e de’ Pretori ; e quelli ad in* 
terrogazion de’ Tribuni dalla fòla Plebe Itabiliti e 
pubblicati ; Rifletterà da una parte, quanto iavic, 
poderofe , ed incorrotte fien quelle determinazio- 
ni « che fòrger lì veggono dal comun conlénti- 
mento , che non mai va a perdere ne’ raccolti 
Tuoi penlieri la traccia del vero e del buono ; nè 
mai vien guado e corrotto da impctuofa forza di 
turbata pallìone . L dall’ altra parte odèrverà « 
quanto a confervar la libertà , a cui afp:rò Tempre 
queli’inclita Città , confónderò i patii MUtOti , di 
permettere non folamente al Magidrato Senatorio, 

Cc a che 
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che nutrir foleva fuperbe . voglie di fuperiorità e 
d’indipendenza ; ma ben’anche al Plebeo , che avea 
ì! fòrte coraggio di refiflere all’altrui troppo avan* 
irata potenza , il promuovere quelchè alla fatate 
ed al mantenimento della comun Repubbli^g piu 
e/pedicnte e più opportuno riputafle. 

Si devran parimente difàminare i cotanti $cn*~ 
titfcoiffahi , «V <bh^ vi^ore « aorza di Legge ; 
qùdtido'V o per la difficoltà di unire tutto il Po* 
polo, a difmifura crefciuto e dilatato; o.quefch’è 
forfè più vero , per induftria di que’ Principi , che 
alia moltitudine , non Tempre a* Tuoi difegoi pieghe- 
vole e difpofta , fotto il ranimentato pretefto to- 
glier vollero sì rimarchevole podeftà ; conferifli 
al Senato il carico dì foftener le veci del Popolo 
intero , e di formarfolènni decreti; acciocché i pub- 
blici e i privati affari , ove 1* occafion Jo chiederti, 
con fuprema autorità regolaffe , E qui ampio campo 
fi aprirà per inveftigare i veraci principi dalla caden- 
te Romana libertà ; per ertèr riufèfco cosi agl' Inv 
peradori , di Tarli diTpofitori di que’ pochi , che cotti- 
poneano il Senato ; e di mantenergli in timida fog- 
gezione : tutto eglino ad arbitrio loro aflblutpmen- 
te oprando quelchè in apparenza faccalì credere 
penlàto, e rtab.lito da quel venerando, giàindebo? 
ItoConftflo. ^ f \ 

Indi non fi tralàfcerà di por mente agli Er, 
atti de' Pretori , da. cui novello Tpeciofo Tifte- 
ma d’ interpetrare- e raddolcire 1* antico Diritto,' 
se ifùrfe ; é eh’ ebbe (labile e fermo l’ appoggi 
folle fondamenta dell’ Equità , arbitra 
C più corife JJU- 
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umane . Cominciottì per mezzo di etti a rilafcia- 
re il troppo apparente rigore , ed a temperare N 
la ruvida afprezza , che veftiva di un certo fpa- 
Vento c -pallore il Diritto Deccmvirale » e non 
poche altre Leggi in apprettò introdotte ; allo* 
ra quando, renduto più docile e civile il viver 
de’ Romani , e fatte più libere e più culte le co- 
ttumanzc dal- commercio delle genti ftraniere > non 
conveniva (ottener più con tanta fottigliezza ed 
auflerità gli arcani e i mifterj; ma ridurre le co fe 
per mezzo di un più gradito appetto ad una na- 
turai gioconda facilità , che rendette più pronti e 
fpediti gli affari ; più libero e netto il corfo de' 

Giudizi ; e che rompefle in fine la vana e (fretta 
religione dell’ efteriori parole della Legge, e’ima- • 

liziofo trafporto di chi, attento e a difpetto* di un* 
amica benignità, ne voleva la dura e rigida otter- 
vanza : entrandoli così più fpeditamente nello fpi- 
rito dell’ ittetto Diritto , che avviva e rinfranca 
la mente e ’l voluto fine de’ Legislatori. 

Su quelle Leggi , Pici ipriti , Se nataf confa iti , 
e fpezialmente full’ Editto Pretorio oflerverà quan- 
ta luce fpargettè 1* ingegno de’ valorofi Giurecon- 
fulti , che in quella Repubblica fiorirono ; inoltrane 
do ne’ loro Conienti robutta erudizione , che 
adornò quanto etti rifpofero ; fommo acume , che 
illuttrò i lor penfieri ; vivace prudenza , che ne 
raffinò il giudizio , e ne pofe in credito 1’ auto- 
rità • E da ciò fi verranno a conofcere le vere 
germane cagioni , onde fi rendè immortale la fa- 
ma , c ricevuta con plaufò infinito pretto i po- 
deri la coloro dottrina. 

' Jfon 
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Non fermerai!! qui il piacere . Vedrà fra al- 
cuni di quelli Giureconfuici iòrgere e nutrirli , 
prender vigore e dilatarli una fatnofa contefa d’in- 
gegno , che produflè e fomentò i due. ftrepitoft 
Partiti de' Proculiani , e de’ Sabiniani . Non ha 
maggior vantaggio e fortuna la verità , che allor 
quando fra le vigorofe fiamme della fantafia e del- 
la mente de’ dotti , interellàta a rintracciarla dentro 
le cupe caligini delle umane palloni , fi depura e 
rifchiara di ogni mondiglia . La contraddizione 
non è fempre parto reo o dell’invidia che non tol* 
lera , o dell’ oftinazione che non cede , o dell’ i- 
gnoranza che non conofce : negli animi genero- 
fi è ben chiaro argomento di nobìl desto d’ inno-' 

* centemente combattere , per acquillar nuovo pae- 

fc , ed ampiamente dillendere gli augulli confini 
della Sapienza. 

Tanto e niente meno avvenne in quelle due contra. * 
rie Scuole. Antillio Labeone de' Proculiani, (degnan- 
do la vii fervuti di giurar fulla fede e filli’ autorità de* 
Maggiori , oltra i riflretti termini delle antiche tra- 
dizioni portollì i e nuovi raggianti lumi , tratti dalla 
Stoica , e Platonica dottrina , fui Diritto Civile fpar- 
gendo , molte cofe con magnanima libertà impre- 
se , aflài lontane e diverfe dalle primiere opinio- 
ni . Attejo Capitone , fondator della Setta de’ Sa - 
biniani -, tutto ricolmo di unfagro e timido rifpet- 
to verfogli antecedenti Giureconfulti , ne venerò 
e collodi con rigida fevcrità gl’ infegnamenti i e 
con forte Ipirito erifoluto coniglio ne lòllenne la 
dottrina . 

Quello difputare in due fra J oro oppone par# 

tij 
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ti , che non fu proprio (blamente della Giurifpru- 
denza , ma delle altre Scienze ancora, (Veglia un 
chè di generofo e grande ne’ noftri pcnfieri ; 
collidendogli arbitri delle altrui fra loro pugna- 
ti riflefiioni • e ponendo in lor balìa la decifione, 
di chi vaglia più,o nella fottigliezza delle ragio- 
ni , o nella facilità degli argomenti, o nell’equi- 
tà delle rilbluzioni , o nello (cioglimento de* dubbi 
e delle controveriìe. 

Si volgerà finalmente lo (guardo alfa Giuris- 
prudenza (òtto gl’Imperadori ; cosici coloro , che 
ferono della gran comparfa nel Mondo prima della 
divisione dell’ Impero Romano; come' degli altri, 
che vennero inapprefiò, divifo che quello fu nell* 
Orientale, e nell’ Occidentale : e ben fi contemplorà 
molto diverfa dal prifeo fuo fembiante ne’ loro Re» 
ftritti , nell’ Epiftolc , e Coflituzìoni , cinte e for- 
nite di un’aria e di uno Spirito d’ independente 
(bvranità: onde fu , che cotante fi videro antiche 
quiftioni già Sciolte ; cotante varie fcrupolofe ufanze 
ne’ teflamenti e contratti già abolite ; e tolti già ne* 
Giudizi cotanti riti e formalità. E poiché il coman- 
dare era di un Solo , al rialzarli del fucceftòre nei 
Trono, certe volte s’ incontreranno anche oppofte 
le determinazioni, che additano l’inchinazione e'1 
genio ^o più Severo , o più graziofo ; o più fofte- 
nuto * o. più Sciolto di chi le redini del governo 
reggeva ; oche il faggio accorgimento dimoftrano 
di faperfi alle circoltanze de’ tempi accomodare . 
Dal rifeontro e comparazione di quelli dive rii fia- 
ti di tal Facoltà , fi giugnerà a fare idea , che , feb- 
ben quella variaflè nell’ efierior forma ed apparen- 
ti^ 1A'i 
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za ; non t ralalciò giammai diconfervar la fua gran* 
dezza e’I Tuo vetulìo fplendore nelle accorte deter- 
minazioni , che furono alla condizione delle circo- 
fìanze e de’ luoghi , ed alla nuova introdotta guifa 
di vivere, maggiormente proporzionate. 

Fatti quelli ftudj , che dovranno accompa- 
gnarfi colla lettura de’ migliori eruditi Interpetri, 
e de’ migliori Scrittori , defìdero , che colui, il qual 
fi applica all* Avvocazione , fi dia pure ai Foro ^ 
Porrà come in difparte P ampio patrimonio già 
acquifiato i e penferà a provvederli di un nuovo 
totalmente diverlò ; a cui fèrvirà il primo , a dare 
ajuto e compenfo , da pronto e doviziofò mallevado- 
re, nelle fpefiè mancanze e ne* fallimenti di quello : e 
con una decente fobrietà feorfì prima, per quanto 
balli a non eflèrne totalmente ignaro, i più afienna- 
ti Cbiofotori , Reperenti, e Trattatici ; e cavan- 
done il meglio con quel giudizio , eh* efier non 
potrà torto e fallace , dopo averie arricchita la 
mente co’ precedenti più nobili lumi , lì porrà in- 
nanzi i libri , che previamente, fervono pel Fo- 
renfe meftiere . Contengono quelli o Confulti , 
o Deci/toni, o Trattati di Pratica. Son nondime- 
no tai libri da rivoltarli con molto di accortezza e 
cautela ; poiché in efii , quali infelice loglio fra i 
frumento più eletto , abbondano gli errori , che 
nocciono ; troppe fon le infidie , che ingannano ; e 
troppe le fconcezze , che tediano ed infaflidifcono. 

Bilògna ne’ C onfulti abbandonar quelli , che 
o per ingorda voglia di vii guadagno, o per fa- 
tuo delicierio di vincere alla peggio , che fi polfa, 
fon di Ite U ; in cui parla con ioverchia slaccia rag- 
gine 
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gme la pattfone ; ed è con fòrdido mercato tradì» 
ta a verità : in cui non rifplende il forte lume 
della ragione ,• ma tumultuaria citazione di miSè- 
rabih ed affaftellati Scrittori; de’ quali nenpur fi 
trafcrivono con fedeltà , nè fi efaminano con di- 
ligenza i detti ; in cui molto Spazia quelchè non 
ferve ; molto manca di quelchè ftrigne e persua- 
de ; in cui finalmente Sì paflà da cofa a cofa Sènza 
ordine e Senza metodo , per confondere a lor mo- 
do, non già per ìfchiarar , come decfi, la Giusti- 
zia } e la GiuriSprudenza. 

Fra le Decifioni , pericolofe fon quelle, che Sì 
fcnvono per l’altrui relazione . Son come certe mo- 

ne !£ d ‘ raro P re 8 i0 > e di ricco metallo , che col 
paSIar di mano in mano , o Sì confumano ,*o fi 
adulterano. Difettan ferapre, o almcn per lo più, 
perchè malamente dagli Autori fi raccolgono ; 
malamente da .efiì Sì digerirono; c aSTai piu mala- 
mente poi in carta vengon rapprefentate . Miglio- 
ri Son quelle , che vengon compilate da coloro i 
che intervennero nelle giudicature . J£ pure è da 

> di r°" : e di ch ' 

to effi fieno . dacché per lo più peccano nel non 
narrare con esattezza i fatti ; nel non distinguer 
con proprietà le circostanze ; nel non allegare cori 
nettezza le ragioni . Ond’ è , che queste così con- 
fufe e toibide Decifioni Servono più per intrigare 
e confonder la mente, che per illuminarla ; e per 
rendere inquieti e tempestosi i Giudizi , rade vol- 
te con certa inviolabil norma regolati 

I Trattati di Pratico, che in novero fon mol- 
*i | in bontà afiai pochi , póngono in precifo obbligo 
’*V Dd C hi 
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chi ha a firrvirfene , di fceglier gii ottimi , che 
difficilmente fi trovano; o i meno imperfetti, che 
per avventura non mancano; affin di rimanere in- 
formato dell’ Ordine Giudiziario. Tali debbon ri- 
putarli quei , che dimoftrano , fc non con eleganza, 
almeno con qualche commendevole proprietà , i fon- 
ti e le origini di ciocché fi oflèrva nel Foro ; ad- 
ditando quelchè proviene dal Gius comune de’ 
Romani , di cui anche intorno a ciò ne fon rima- 
fi a’ giorni nortri non pochi veftigj ; quelch* è 
fiato introdotto dalle Leggi Canoniche, che mol- 
to rifpetto alla Pratica de* Giudizj han preva- 
luto , e molto hanno introdotto ; quelchè fi pre- 
ferivo da’ particolari Statuti ; quelchè fi cofiuma 
per ‘lungo ed inveterato fiile del Foro ; quelchè 
tratto tratto in varj tempi e per diverfe cagioni 
è fiato o riformato , o aggiunto , o abolito ; in 
qual maniera fi abbiano a preparare , introdurre, 
profeguire , e terminare i litigi ; con quanto di 
diligenza fcegliere e fortificar le azioni ; efcludere 
o debilitar 1* eccezioni; e fuggire o emendare gli 
errori e le nullità , che fogliòn facilmente nelle 
compilazion degli atti legittimi avvenire; con ad- 
dome le ragioni e le congruenze , affinchè fa per 
fi pofiàno iecofe da’ loro fchietti e veraci principi; 
non già per mezzo di rozza irragionevole mecca- 
nica tradizione . 

Fra’ libri Forenfi pofiòno eziandio noverarli 
certi groffi ed inetti volumi » che nelle ftagioni a 
noi più vicine alcuni han dati alle ftampe; facendo 
Tulle opere altrui Addizioni , OJfervazioni , e Mi~ 
glior azioni . Oh quanto più gi o ve voi farebbe fiato, 

che 
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che la maggior parte di erti non folle “fetta 
a luce giammai ! L’ uno traferive 1’ altro : » flit 
ta quelchè non fi è letto : fi aggiugne difordme 
a confufione : e fi dimoftra,non efferfi altro pre* 

' tefo far dall* autore , che vergar le carte di colo 
inette , rozze , e Rocche ; onde abbia il lettore a di* 
fperarfi , o per non capirne cofa alcuna , o per niente 
affatto raccorne di buono. Quelli e fomiglianti vota- 
mi debbon leggerli , quando nelle occorrenze precifa 
c Uretra neceflìtà lo richiegga * e con forte pre- 
venzione di coglierne picciol fiore fra molti bronchi 
e fpine ; affin di trapiantarlo in terreo più lieto , 
ed inaffiarlo coll’ umor più puro e benigno della ve- 
ra Giurifprudenza , e dell* Erudizione. 

In tal forma dee addeftrarfi alla fua Pro. 
feflione il novello Avvocato j e nella maniera te* 
flè divifata conofcere , e coltivare ne’ tanti e vari 
fuoi afpetti la Scienza legale : poiché p ficcome non 
fi può da taluno , al dir di Socrate , una virtù fola 
poffedere , fe tutte le altre parimenti non fi pofièg. 
gano ; cosi quella Facoltà farà lèmpre tronca , e fetn- 
pre imperfetta , quando in tutti i fuoi fiati e cambia- 
menti che nel lungo volger degli anni ricevette , con 
accortezza non fi divifi ed apprenda. Ciocché fen- 
za l’ajuto e ’1 foccorfo dell’ Moria non potrà efe% 
guirfi giammai. 

Egli è nondimeno da confeffarfi con ingenui- 
tà , che affai più corta prefentemente l’ effere Giu- 
rcconfulto , che ne* tempi o della Repubblica , o 
dell’ Imperio Romano . Allora eran più riftrettc 
le materie, più fuccinte le difpute ; e flftoria.chc 
ferviva al rifehiaramento delle Leggi di quel Popolo, 

Dd a più 
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più fpedita e più breve . Laonde più fi meditava , che 
> ' fi leggeva; e fi trattava la Giurifprudenza non col 

Toto vile obbligo di rivolger cotanti libri, ecotan- 
ti autori : ma col Sovrano dominio delle riflefixo- 
ni » che poneano in man del Profellòre la bi- 
lancia del giullo e dell’ oncflo . /l’ dì noSlri la for- 
te è molto cambiata . Le rivoluzioni di tanti Re- 
gni e Provincie ; la mutata forma delle Leggi e 
de’ coftumi ; 1* introduzione di non prima cono- 
feiute Arti e Difcipline ; e ’1 novello (ifleraa de* 
Governi e de’ Magistrati , han prodigiofàmente ca-’ 
ricata per tanti fecoli la Storia di lunga fèrie di 
avvenimenti , i Codici d’ immenfi Statuti e Coftitu- 
zioni , e le Biblioteche di un novero formidabile 
d’interpetri, e di Scrittori di Controverfie ; che ci co- 
stringono a legger molto , ed a penfar poco ; col 
grande fvantaggio , che in leggendo molto, mol- 
to andiamo a perdere ; e 1* ultime notizie ci fan 
le prime o confondere , o dimenticare : quando- 
ché col penfar molto, molto più tempre fi acqui- 
la ,* accrescendo maggior forza e vigore a* primi 
lumi i novelli , che forgono, e per te Stelli fi dilatano^ 
£ per difendere al particolare della GiUf 
' rìSprudcnza del nostro Regno di Napoli : quan-’ 

to fi ha in quella valla materia a rifeontrare , per 
raccorre in uno , e fignoreggiare il vero c giu- 
sto ordine di una tale Scienza , milla di cotante 
e sì diverfe determinazioni , dal genio e dall* in- 
dole , varia per lo più , di non poche Nazioni , 
che da lontane parti ne venner qui a fermare la 
\ tor fede , diverikmente regolate . Abbiamo non 

pochi monumenti del Greco ingegno, Sparli nelle 
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Confaci udivi di quella Città , e di molte altre 
Città delle noftre Provincie ancora; allora quando 
lòtto |’ Imperio Orientale , quel popolo , in va- 
rie Colonie divifo > occupò molti luoghi di que- 
lli lidi ; e tante qui introduce particolari manie- 
re da governarci , che fàcean capo dalle Leggi , 
che olfervavanlì in Coftantinopoli . 

E T er intralalciare i Goti , che per altro non 
«bber cuor sì fiero , nè mente sì barbara , che 
non penfaffero colie lor determinazioni a foftene- 
re in Italia , e vendicar da ogni oltraggio la Giu- 
llizia ; abbiamo i Longobardi r che facendo in gran 
parte dimenticarci Romani Idi tuti , cotante novel- 
le Coftjtuzioni , con Pevera sì , ma certe volte 
favia e prudente condotta introdufiero ; e forma- 
rono una non prima veduta , nè trattata Giurifpru- 
denza ; ornandola fpezialmente ( che tutto fu 
lor bel pregio particolare ) delle Feudali Confue - 
tudini . Quelle fvegliaron novello modo di pen- 
fare circa un’ argomento allora inventato , ed al- 
le pallate età totalmente Icono/ciuto : checché ne 
voglia il Pentimento di alcuni , che , per capriccio» 
fe e troppo lottili congetture , ne riconofce lon- 
taniffìmi i principi » confinanti poco meno che 
co natali ilìelfi del Mondo . Campeggiò in quella 
materia nuovo lùono di vocaboli , nuova foggia 
di perfone , nuovo filìema di domini » ordin nuo* 
Vo di fuccefiloni , e nuovo llabilimento di contrat- 
ti , di delitti , e di Giudizi . Tutto *ciò aprì la 
llrada a sì *arj Comenti cQuiftioni; che oggi non 
può fa perii il Diritto Feudale , lènza ellèr prov- 
veduto di vigorolo acume , che ne rifehiari le 

diffi- 
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difficoltà , e fe nza confettargli una lunga cd in- 
defefla applicazione, che ne conofca a fondo tuts 
ta la testura c la continovazione . 

Abbiamo i Normanni , i Svevi , gli Angioini, 
■gli Aragonefi, gli Auftriaci , e quanti altri mifèr 
piede , ed ebber Solio e fòvranità in quello Pae- 
ie; i quali, in mezzo al bellicofo ftrepito dell’ar- * 
mi , non lafciaron di accrefcer la Giurilprudenza 
di gran novero di Coftituzioni , Capitoli , Ri- 
ti , Prammatiche , e Privilegi , che ricercano non 
picciola attenzione nel tralcorrere la vada ferie 
di cotante determinazioni ; nell’efaminarne l’origi- 
ne , le cagioni , c le circodanze ; nel conofcerne 
la ripugnanza! o la connedìone ; nel rimuover- 
ne ciocché vi da di confufo , di fuperHuo , o di 
ofcuro , colle notizie della nodra Idoria Tempre 
pronte alle mani. 

Abbiam finalmente il Diritto Canonico , 
iche facendo dretta confederazione col Civile pel 
vincolo della Religione, che in non pochi rincon- 
tri ne obbliga a vivere più colle Leegi di Dio 
e della Chieda , che con quelle del Secolo e del 
Mondo ; ha dato fuora da lungo tempo in qua 
un’ampio Corpo; in cui raccolti d ravvifano mol- 
ti luoghi della Sacra Scrittura , molti eziandio de* 
Concilj , molte Temenze de’ Padri , molti decre- 
ti della Corte di Roma , e molte favie Conduzio- 
ni de' Romani Pontefici ; che in gran parte han 
riformato , con aggiugnere ; torre , e moderare 

3 uelchè per le Leggi Imperiali d era ofTervato 
apprima. 

Chi adunque non ravvifa , quanto maggior pè- 
do 
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Co e più grave agli omeri * che debbono e(Ter ben 
férmi e poderofi, di un’Avvocato de’ giorni no- 
rtri quinci ne venga importo e derivi ; c quale 
infiammato /pìrico , e fuminolo valore in colui rt 
richiegga , per non andar fbtto 1* alta fmifura- 
ta mole infelicemente a crollare ? Ma che ! 
riunendovi taluno a dovere, e con decoro emae- 
rtà le sì difficili ed importanti fue parti fortenen* 
do ; può a buona equità con innocente piacere infu- 
perbirfi , di eflèr colà alla fin giunto , ove pochi 
tra la gran turba di coloro , che molto prefumono, 
e nulla fanno come dovrebbefi > e che godono 
più comparire nell’apparenza eh’ crtèr dotti nelta 
fortanza , fogliono arrivare ; cioè , all’ ultimo fo- 
fp irato légno della vera gloria . A lui ed al fuo 
merito attribuir fi flovrà , il férbarfi la Patria no. 
fira chiara e famofa nel credito e nella riputa» 
zione delle più culte Nazioni rtraniere: dalle quali 
in un ragunati e in leggiadro alpetto unitili ammi- 
reranno , quanti in Icno a lei versò amica forte 
ampj tefòn , e copiofé beneficenze ; arricchendola 
non del fblo aer f^lubre e ridente , di vaghezza 
di fito agevole e deiiziofò, di fecondità di bionda 
mefle, e di ubertofò armento , di abbondanza di lana 
e roburta popolazione ; ma , quelchè più appaga e fa 
maraviglia , di uomini prodi e generofi e di fublime 
ingegno a dovizia forniti . Quefti non meno col no- 
bililfimo efercizio delle armi , che pafsò per gloriole» 
retaggio da’ padri a’ figliuoli, fi fegnalaron /émpre 
nelle più ftrepitofe giornate , c decifero coi loro 
marzial valore il gran deftino di tanti Regni e Prin- 
cipati i che colla lìgnorìl cultura delle belle Arti, e 
afe* .. de! 
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de’ Teveri ftudj della pace , che fcmpre ebbér qui 
ira noi ferma fede e dominio , conferva ron del pa- 
ri nella Tua giuda mifurà , e nell* ordine il più? 
ben inteTo e regolato, la comune tranquillità { e *| 
pubblico generai ripofo. 


IL FINE* 
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A Vcndo tutto ciò » che dal noftro 
chiarilfimo Autore fi è dato in 
luce, ricevuto da per tutto un applaufo 
generale , ed affai luminofo e diftinto, 
ficcomc nella Lettera al Leggitore fc n’è 
già data contezza : egli è al propofito, 
che qui nel fine di quello Libro , per 
maggior conferma , fi rechino alcuni de* 
Giudizj , e delle molte Lettere de’ più 
infigni Letterati foreftieri di quella etàj 
fe non circa l’ altre Opere, che cofa pur 
troppo lunga farebbe , almeno dintorno 
all* ultima de’ Tuoi POETICI LATINI 
COMPONIMENTI . Il che , giulla la 
data de’ tempi , e fenza pregiudizio del 
merito di ciafcuno, farà efeguito. 




m © 

Nelle NOVELLE LETTERARIE 
Rampate in Venezia nell’anno 1745. 
-preflo Domenico Occhi , a carte 
101. fi fa delle POESIE 
LATINE dell* Autore il 
feguente Giudizio . ' 

NÀPOLI.* 

J OSEPH I AURELII DE JANUARIO CAR- 
MINA . Collegit JOHANNES ANTONIUS 
SERG 1 US . Excxsécbit Johannes de Sirnone. Nea- 
poli anno CIDIDCCXLLI. Pubiica au«5ìoritate , in 
4. pag. lai. oltre 1’ Indice, e la Prefazione eru- 
dita del Sig. SERGIO . 

Fin d' allora quando le Stampe di Napoli co* 
manicarono al Pubblico la vagbijjtma Opera dello 
JieJfo Autore , intitolata Refpublica JConfuItorum 
in 4. ci fa palefato in un' argomento Legale quel 
genio catto ed ameno , che nella Poejia tiene il 
Sig. Giofeffo Aurelio di Gennaro , ftante il vago 
intreccio ed ornamento di Verjl , con cui a lui 
piacque di adornare quell ’ Opera , degna tuttavia 
di ejfere qui rammentata ; poiché fitto la cura ed 
ajpjtenza del celebre Sig. Federico Ottone Mencke- 
nio fu riprodotta in Lipfia l'anno 1733. e meritò 
queir encomio ed opplaafo , che in una Lettera 
del fuddetto chiarijpmo Letterato oltramontano fa 
avanzato al Sig . di Gennaro , e cbcjì legge pa-. 

* z tir 
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rimente in ’ét/ejìo libro a taf. 89. In tre Torti 
piacque a ir Editore divider le prefenti Poefie La- 
tine. Nella primo comparirono Jei Elegie vcrf un- 
ti fovra /’ eccellenza della Mente , delle Arti In- 
genue , della Giuri/prudenza , e fovra altri Jìmili 
argomenti magifirali . La li. Parte non abbraccia 
che Componimenti fatti dal T Autore in occafone di 
Nozze per Principi tPerfonaggì illufiri . Qui per- 
da veggonfi cele prati ì Fajì ideile chiari (Jt me fa* 
miglie , Caracciola , Pignatelli , Caraffa , Cantelmi, 
Borghefe , ed altre , innejìate tra matrimoni col 
[angue pii* ragguardevole delle due infigni metro- 
poli , Napoli , e Roma . In terzo luogo Jt dà una 
varietà di Poejtc introdotte 0 in lode: di Saeri 
Oratori y come del P. M. Filippo Gatti , Agoftinia* 
no, del P. Michelangelo da, Reggio , Cappuccino , . 
del P. D. Angelo Brancacci , mentre fu • eletta 
Abate del Moniftero di Monte Cafino j 0 in morta 
di qualche illujìre Soggetto , copte del Duca di 
Ber Vidi , e del Predente del Regio Configlio di 
Napoli , Gaetano Argento ; 0 in altri diverfi in- 
contri , ficcarne gioverà rilevare dall Indice » che 
in fine del libro apparifee . In ogni Compofìziepte ri- 
fulta un' amenità Tibulliana , un metro facile 
uno Jiile pcrfpicuus , come fu feritto , puroque fi* 
«rnllimus amni . Che fit l' età giovanile dello Serica 
tore eccitò poco fa nel Sig. Muratori cogli encomj 
__ la maraviglia , dappoiché il Sig. di Gennaro colla 
fua Repubblica de* GiureconfuJti potè audere tan- 
ta eà aetate, qua reliqui feire incipiuntj noi non. 
pojftamo che dall età dell' Autore comprometterci 
Opere ulteriori . Solo ci rimane avvertirejLrggh 
■tori , che fé, contiamo di nuovo quefia bellijj.ma 
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'edizione , fregiata del Ritratto dell' Autore in fai 
tue , fi dee r infondere al merito , e al T attenzione 
del Sig • Dottor Sergio ; il quale fi fece padrino cor- 
tefe in allenare , e produrre un parto , che P Au- 
tore per avventura avrebbe per f empie invola- 
to agli occhi del Pubblico . Degno ancora di com- 
mendazione f è il Sig. Dottor Sergio per la dotta 
Prefazione , eh' egli ci ha aggiunta ; meritevole 
certamente da f e fola di richiamar la lettura e 
l' cjlimazione degli uomini eruditi \ mentre con un 
fol filo ci conduce a tre Vaghifitmc ifiruzioni ; 
cioè a faper P eccellenza , ed utilità della Poe fa 
per rifpetto ad ogni Arte liberale ; a rilevar la 
ferie di piu e più Giureconfulti , ed Oratori , che 
nel tempo fie fio furono eccellenti Poetica ridire in 
fine il merito precifb del Sig. di Gennaro , Tri- 
megifto onorifico nel Regio Tribunal di Napoli ; 
dacché con pari J'apere e nobiltà ei vi fojiiene il 
carattere di Poeta , di Lcgifta, ed Oratore. Se le 
cure Forenf permetteranno agio ed ozio al Sig. 
Sergio , vedremo in breve comparire alla luce la 
Storia Letteraria del Regno di Napoli, che riviera 
promcjfa . 
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Poiché il Giudizio dato circa tal Li- 
bro nelle NOVELLE LETTERARIE, 
imprelTe in Firenze , fu già riftampato in 
Napoli , fubito che ufcì 5 fi addurrà ora 
foltanto ciocché nelle medefime fi ripete 
dintorno ali* tutore in quello » che nel 
1743. a carte 363. fi dà della Nuova 
Raccolta degli Opufcodi del Gravina . 

N A ? 0 L I. 

N uova raccolta di opuscoli di 

GIAN - VINCENZO GRAVINA , Giu- 
reco» fa/to. In Napoli CIDIDCCXLI. in dodici di 
pagine 173. fenza la Dedicatoria , i Prolegomeni , e 
l’ Indice . 

I meriti di Gian- Vincenzo Gravina nella Re- 
pubblica Letteraria fono , e faranno fempre sì la - 
minojt , e sì grandi , che ogni onore , che gli ven- 
ga fatto , non potrà mai agguagliargli . Per con- 
tinuare quefo tributo di onore alla memoria di un 
tanto Letterato , /’ eruditismo Stg. Gio: Antonio 
Sergio Napoletano , ha mejfa injìeme quejia Rac- 
colta deir Operette del lodato Gravina ; la quale 
è Jìata meritamente dedicata al Sig. Giufeppe Au. 
relio di Gennaro , Napoletano , il di cui ingegno , 
ed erudizione fu da noi in altra congiuntura me^ 
rifornente commendata , 

Let- 
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Lettera dell’ Eminentiilìmo Signor 
CARDINAL QUI R INI, 
Vefeovo di Brefcia,e Biblio- 
tecario di S. Chiefa , 
all’ Autore . 


Hlufirìjfimo Signore . 


B Enebè fia io Jìcuro , tbe non avrà laf ciato que- 
llo degniffmo P. Sergio di attejiare a V. Si 
lllujirijjtma la fiima fingolarìjfima , che io J accio 
della fua gran dottrina , ed il pieno gradimento ; 
con cui ho ricevuto i parti di quefìa , cioè l'Ope- 
ra della fua Repubblica de’ Giureconfulti , ed i 
fuoi Poetici Latini Componimenti , da Lei con 
fomma gentilezza favoritimi ; ciò non ofìante rteo- 
nofeo mio debito f autenticarle tali miei /emi- 
nenti con quefìo foglio . Sia Ella dunque piuccbè 
fi cura de' medefimi ; ed in tenue riprova , fi com- 
piaccia accogliere cortefemente il picchi libro , 
di cui col mezzo dell' ifiefio P. Sergio mi fono fat- 
to lecito far pervenire alle di Lei mani un'efene 
piare . Ho aggiunta al medefimo certa pii* picch- 
ia ftampa di una Lettera Latina da me indiriz- 
zata a cotefio dotti/fimo Signor Canonico Mazo- 
chi . Ma poiché mi preme di aver fovra quefia il 
finterò giudizio di V. S. lltufiriffima , difiefo an- 
che non tanto brevemente , quando glielo permet- 
tano 
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tono le ài Lei occupazioni ; cosi mi prendo la li - 
berti i </; replicarle qui annejja la ntedejtmo . E 
per jìnc dì vero cuore mi protejio 

, * * ' . ì . . * , 

. , Roma Novembre 174». 
S)ì V.S.Illupiflìm* 



JffeiioHatiJbHa per ferverla fempre 
Angelo Maria Cardinal Qjtirini- ‘ 

Leta 
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Lettera dell'llluftriflìmo Signor D. LO- 
DOVICO ANTONIO MURA- 
TORI , Bibliotecario dei Sere- 
niamo Signor Duca di 
Modena . all'Autore. 


lllufirifsimo Sig. Sig. e Padrone Colendifiimo : 

S olamente ora mi fon giunte le Pocfic Latine 
di' V. S. lllujìrijfima ; nè bo potuto trattener - 
mi , benché in mezzo ad infiniti guai ■ della Patria 
mia , che mi tengono pien di meffizia ed affanno , 
di leggerle . Giulia mie giunto nuovo . Già io co- 
nofceva il di Lei felice Ingegno , e fapea di quan- 
to era capace . Pure non ho cefjato di ammirare 
l' eleganza e lo fpirito , che fi truova ne'fuoi Ver - 
f > e mi congratulo vivamente con Lei per quefio 
fuo novello parto . L'onore poi , eh' Ella ha fitta 
godere al mio nome , e il dono tariffino del fuo 
Libro , non gli pojfo pagare , fé non con i più vivi 
ringraziamenti . 

Veramente defiderava io di potere inviare tan- 
to a V.S. llluftrifpma , che al Signore Avvocato 
Rspolla copia del mio T rat Catello dei Difetti 
della Giurifprnden^a . Ala non pappando per cagion 
della guerra gente alla volta di" Roma , Dio fa 
quando potrò ejeguire un tal defiderio . E intanto 
probabilmente il libro fard giunto coffa : anzi mi 
vennero doglianze dello Siampator Veneto , per- 

•* thè 
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thè gli era Jlato fcritto , che coflì fe ne faceva 
una rifampa , f eco me ne fcrijjt al Signor Duca 
Bruna (fi . In ejfa Operetta troverà V.S. lllufrif- 
Jtma il fuo nome , Jìccome ancora nelle Epiftole del 
Valdefio , allorché capiteranno coftà . Io bramerei in 
forma più rilevante far conofcere la jìitna » che 
profejfo a i felici Ingegni Napoletani , e fpezial- 
mcntc a Lei. Con pregarla de * miei rifpetti al Si- 
gnore Avvocato Rapolla ; e con rojfcgnarle il mio 
1 \ndelebil * ojfequio , mi confermo 


Modena if. Febbrajo 1745 . 


D i V. S. lllujìrifjtma 
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Divotiff . Ohblipatìfr. Servidore 

Lodovico Antonio Muratori • 

Leti 
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Lettera dell* Uluftriffimo Motifignor ■ 
OTTAVIO ANTONIO / 
BAJARDI all’Autore. . 

lllufirijfitno Sig. mio, Sig. e Vairone Cole nifi, 

H O ricevuta alla perfine la Raccolta di Componi- 
menti Poetici di V. S. llluftrìffima : e non 
tanto la ringrazio per la memoria , che di me confer- 
va i quanto per avermi renduto partecipe di un piace- 
re , ci' è atto a follevare da qualunque , benthè tetra 
ipocondria , ài cui io fono folito a patire . In quefìi 
Com pigmenti ti è tutto il ài Lei carattere ; e 
molti ve ne Jonp, che davvero nulla hanno che invi- 
diare agli antichi . Refto bensì maravigliato , co- 
me mai le Mufe pojjano avere sì felice commerzio 
con un' animo tuttodì preoccupato dagli Jirepìti del 
Foro , ejigllc controvcr/ìe legilì , così difparate , 
per non dir e^ apitali ini mi che della tranquillità , 
che fi gode in Parnafo. 

Di me poi non do nova veruna a V. S. Illu- 
firifjìma . Ciocché faccia prefentcmente lo faprà 
Ella ppre ungiamo. Refia (blamente , che perora 
le protejìi i miei più ojjcquiofi ringraziamenti ; men- 
tre pieno della più dìfiinta venerazione mi do So- 
nore di protefiormi 

Roma i. Marzo 1743. 

Di V» S. lllufirijfima • 

pevotifr. ed Qhilìgatift. Servìdor vero 
Ottavio Antonio Boiardi. 

* * a Let- 
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Lettera dell' Illuftrìffimo Signor Abate 
, D. JACOPO FACCIOLATI, 
Profeffor di Filofofia nell’ U- 
niverfità di Padova , al 
Sig. D. Giannanto- 
nio Sergio . 


Wuftriffìm Sig . Sig. e Padrone Colcndifùmo, 


F inalmente ricevei la cotanto famofa Repubbli- 
ca de’ Giureconfulti , thè V.-S. IllufriJJtnta 
confegnò tempo fu al Signor Ben vèrtati ma man- 
ca il foglio Nn , che comincia p. affi, e termina 
p. a88. Bifogna procc arar lo dallo Stampatore . Cer- 
te Opere Jt poffon tenere anche imperfette , perchè 
non f leggono : ma quejla è troppo bella , ed io ■ 
certamente voglio averla intera e compiuta . 

Ricevo nel tempo me defitto anche le Poefie La- 
tine dello JìeJfo Autore , egualmente bravo in Pro- 
fa e in VerJ'o . lo ho baciato il fuo Ritratta , per. 
J chè anche la ciera n'è geniale e degna . 

A/i è piaciuta poi foprammodo la dotta ed elo- 
quente Prefazione di V.S. lllufiriffima , non già per 
averci trovato il mio nome , che ben veggo ejfere 
un complimento , ina per fe fejjd . L ho letta due 
» volte , e la leggerò anche la terza . Forfè quejia 
h r unica Prefazione lunga , chi intera ho letta 
in vita mia . fa caufa della Poefa non è fiata 

gioia* 
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giammai meglio trattata . La ringrazio di vero, e 
vivo cuore dell * cfemplarc mio ; e farò la fpedizio - 
ne , come mi ordina . Mi raccomando alla fua 
buona grazia j e fono fenza fine 

'Padova xx. Marzo 1743. 

Di V. ò. lllujìrìjfima 


r 


t 

1 

. JXvotìft' CBbligatìfs . Struìdav vera 

Jacopo Tacciatati . 

Let- 
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Lettera deli* Illuftriilìmo Sig. D. GIAN- 
NANTONIO VOLPI, Profeffor 
di Lettere Umane nell’ irteli* 
Univerfità , al Signor 
D. Giannantonio 
Sergio, 


WuJìrìJJtmo Sig. Sig. e Padrone Colendifsimo. 

M I fu refo i paffati giorni dal nojìro Signor 
Abate Facciolati il volume de' Verfi Latini 
di coteflo tbiarijjìmo Signor Giudice di Gennaro , 
corredato di una dotta e giudiziofa Prefazione di 
V. S. IlluflriJJinra . diruto fovra ogni credere mi è 
fiato, il preziefo regalo ; si per lo valor del Poeta , 
che ha Japuto con gravità .facilità , e chiarezza 
maravigliofa , fimul & juconda » & idonea dicere 
vitae i come per lo vantaggio eh' ella f è degnata 
di fare all ’ ofeuro mio nome , e in faccia del Mon- 
do nell'erudita fua Prefazione Jlamputa , e priva- 
tamente nella fua lettera cortcffftna , a me di- 
retta . Di tanta fua bontà mi chiamo perciò de- 
bitore in perpetuo : e maggior grazia mi farebbe 
V.S. lllufìrlffìma , ogni qual volta me tt effe alla pro- 
va con alcuno fuo cornando la mia riconofcenza . 
Se h non temefjì la taccia di troppo ardito , la 
pregherei de' miei convenevoli allo flimatifpmo Au- 
tore del Libro j col quale mi rallegro Uè' nuovi 

accre - 
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accrefcmentì di gloria eh ’ egli riceve da' nobili 
■parti del fuo ingegno . £ con pienijjìma ojfervanza 
mi dichiaro per fempre 

. » ^ ' » ’ . 

Padova 23 . Marzo 1743 . 

Di V,S. lllujìrìjjxma 



Divotìft' Olbligatifs. Servìdor vera 
Ciannantonio Voi fi. 
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Lettera dell' Illuftriflìmo Dottor Signor 
D. ANTON FRANCESCO GORI 
ali* Avvocato Sig. D. Gian*' 
nantonio Sergio. 


Illufrifptno Sig,. Sig. e Padrone Colendìfimo^ 


D AI P amicizia de' Letterati , che fanno sì 
grande onore alle Lettere , io ne ho riporta- 
to fempre un fommo giovamento : ma ora , quanto 
fa gravide quello , che ricevo per mano del dottif- 
fmo Signor Canonico Mazochi , che mi dà la 
forte di potermi dedicar tutto a V. S.IlluJìrìJpma, 
non ho efprcjfoni bafìanti per ij i piegarglielo lo 

fon ' onorato do Lei di due efemplari dell' illuflrb 
Opera , che ha data in luce ; ma uno per vantag- 
gio di effa , l'ho donato a quejìi Autori del ! c No- 
velle Letterarie, perchè ne facciano nota lagiufa 
commendazione . Un' altro lo paffò nelle mani del 
Signore Abate Ricci . Al Signor Giacomo Filippo 
d’ Orville m' impone , che ne mandi due , il che 
fori in breve : ma (appio , che un foto ne rejìa ; 
perchè io non ne ho ricevuti altri che quattro 
efemplari , due in carta maggiore , e due in carta 
minore ; il che le ferva di regola , fé non ha sba- 
gliato l' Amico , a cui ne ha data la cctnmejfone. 

Io mi rallegro cor dia li fintamente con V. S. 11- 
lufriffima , che ha data in luce l’Opera di Car- 
mi 
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mi pulitiffìml , ed elcgantiffimi dì un Autore si 
celebre , che fa tant ’ onore alla no/lra Italia ; e 
che tant' onore riceve dalla fua penna colla dottif- 
Jìtna Prefazione . La Jìampa poi ancora alletta 
a leggere , ed è fplendida , nobile , e nitidi jjtma . 
lo adunque ringrazio fonicamente V. S. Illu - 
JìriJJìma , che fi è degnata farmi un dono cosi 
da mc Jiimato e gradito ; e tanto piu ne fo prègio , 
quanto confdero , che mi darà da ora innanzi la, 
bella defi derato forte di effere un 

• * • 1 *■ 
Firenze *7. Novembre I74J, 

DI V*S. Uluflrijpma . : . / . * 





Livotìfi'StrvìJor vero OHlipatiffìmo 
Anton Fravcefco Cori. 


Lct- 
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Lettera dei]* IIJuftri/fimo Signore D. AN- 
GIOLO MARIA RICCI, ProfelTore 
di Lettere Greche in Firenze, 
all'Avvocato Sig.D.Gian- 
nantoijio Sergio . 

lllufirìfjìmo Sig . Sig. e Padrone Colerfdifiimo. 

I O foglio dire , che a chi manca la Lingua Gre- 
ca Ematica il braccio dcjlro della Letteratura. 
Ma V. S. Illufirijfma non foto non è mancante di 
qucflo braccio ; ma lo ha molto robufio , corno ho 
ben conofciuto nella fua eruditiffima Prefazione 
pojìa avanti alle Pocfie del Sig. D. Giulcppc Au- 
relio di Gennaro , e nelle dottijjìme giudizio fe An- 
notazioni aggiunte alla medejma . Grandifjìmu 
adunque è la {lima , che ho concepita , del fuo me- 
rito , e della fua dottrina ; e non minore la ricono - 
feenza , per avermi Ella favorito d'un sì riguardevol 
dono. Nelle Poejìe del Signor di Gennaro fi ravvi - 
fa da per tutto una nobile e lucida vena ; e com- 
parile al Lettore tale , quale Élla lo ha dipinto 
preventivamente con veri , e nativi colori . Ren- 
do perciò diftintijfme le grazie a V. S. lllu - 
JìriJJìma : e quejic non filo a cagione del libro in- 
viatomi ; ma perchè anche fi è degnato di fare ono- 
rata menzione delle mie Difiertazioni Omeriche . 
Ambizioso de' fuoi JìimatiJJìmi comandi , con tutto 
fojfequio mi dico 

Firenze la. Dicembre 174?. 

Di V.S. lllujlrijjtmo 

Divotifs. Obbligati ’ft. Serva 
Angioli Maria Ricci. 

Let- 


• Lettera del Reverendiffimo Padre 
D. TOMASO SERGIO , della 
Congregazione de* Pii Operai 9 . 
ConfuJtore del S. Offizio 
in Roma , al Signor t 

D. Giannantonio 

' ' Sergio. 


Mio Sig. Nipote, e Padrone fe vepre OJfcrvattdifsimo 


J L Libro , che /• Eminentiflìmo Quirini manda in 
Jegno di gradimento al Signor D. Giufeppe Au. 
relio di Gennaro, è intitolato Decas Epiflolarum 
&c..e contiene dieci Lettere fcritte dallo fi e fio Si- 
gnor Cardinale a diverjt Perfonaggi ; cioè ire al 
Regnante Sommo Pontefice , tre all ’ Eminentiffmo 
Corfini , due , una per ciafcuno , a due Nobili Vene- 
ziani , una al Signor Cardinal di Fleurì , ed una 
al‘P. Benaglia, Supcriore de' Caffi nefi , Sono difìe - 
f& in pulitijjìmo Latino , e tutte ordinate in fidan- 
zo a far noti i pregi si Letterari , che P afiorali 
del chiariamo Autore , L'avrei mandato anche io 
per la pojìa $ ma ho voluto afpettarc qualche al- 
tra congiuntura . Attendo gli altri libri , per efe- 
gpire gli ulteriori comandi . Ella intanto può afi 
Jìcurare il Signor di Gennaro , che i di lui Poe- 
tici Ccmfommenti piaccion qui al maggior fegno 

a a * 


* * » 
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a' Le t feruti di finitimo gujlo : £ perciocché chi 
non fa imbandire i cibi , ancor ne giudica : tutto- 
ché io non mi Jìa Poeta ; fcotgo nondimeno ne'fuddet- 
tì Componimenti bellezza di penjìeri , pefo di fen- 
tenze , felicità di Z'cna , eleganza e proprietà di 
Jìile ,* e ciocché poi fommatnente mi piace , purità 
grande di efprejjìoni nelle materie epitalamiche • 
Ond * è chi mi congratulo anche con Lei , per aver 
cooperato a dare in luce sì glorio/ a Raccolta. 

lo feguito per la Dio grazia a Jìar bene . Ri- 
yerìfeo colla [olita cordialità tutti di nojìra cafa ; 
e far [[[imamente P abbraccio . 

Rami 22. Dicembre 174J- 

DiV.S. 


* i 



r * 


Pìvttìft. ed ObbUeatlff. Servidore > e Zie 
Tom/tfo Sergio. 

Leti 


« 


m s 

Lettera dell’ Illuftrifljmo Dottor Signor 
D. SILVESTRO VERTA 
al Signor D. Giannantonio 
Sergio . 


Mio Signor Nipote , c Padrone Stimati/. unto. 


H O ricevuta la fimo tifi ma di V. S. col favo- 
ritomi libro della Raccolta delle Latine Poe- 
sie del Signor di Gennaro con doppio piacere: pri- 
mieramente per ivi aver ne' Prolegomeni [cor • 
to , quanto fa/l V. S. ìnnoltrata , e tuttodì nel- 
la profonda e falda erudizione r' innoltri ; e poi 
per over nelle Poefic ammirato lo fi ile tanto da 
me 'gradito , in etti all eleganza fa coti bene 
accoppiata la proprietà e purità della frafe , e 
folla chiarezza del concetto ; che a me non refi» 
di vantaggio , che defi derare . Nè pur mi giugne 
nuova la fimo , che di un tal Valentuomo da me , e da 
chiunque ha fior di fettno far f dee per gli parti dei 
di lui purga tifino ingegno ; conciojfecbè in tutte le 
antecedenti Raccolte da V. S. gentilmente favori * 
temi , fetnpre fra gli altri , dì maggior confdera* 
mi fon parati i fuoi penfcrof , Jpiritojì t 

leggio - 


Digitized by Google 


XXII 


leggiadri , (Aiarii e di pura elocuzione forniti Com- 
ponìtr.cntj . Se vale adunque appo gli uomini dot - 
ti il mio giudizio , {timo le fue Opere degniffmt , 
che non J oggi accia no a morte , e che di vivace luce 
fan degne ; poiché così maefrevolmente al Ma - 
giftrato ( e Dio 7 voleffe con frutto ) dà nor- 
ma j con teneramente , e con oneflo decoro i cafìi e 
Nuziali Amori de f rive ; cosi le Varie cofe varia- 
mente , ma con fiempre bniformc leggiadria di ben 
cultafrafe maneggia , che non fi può a mio credere 
pafiar più oltre . Ben perciò degnamente ha V. S. 
impiegato il fuo valore a raccòrrò fai Componi- 
menti , ed a quelli unire la fua eruditismo Let- 
tera , che ben può dirfi dignum ollà operculurtr. 
'Ma come , mio riverito ed amatijfìmo Sig, D. Gian- . 
nantonio , collo Jìeffo da me non conofciuto , ma per 
gli fuoi degnifftmi parti riverii iffìmo mio Signore , 
del mio parere falle Opere ' di entrambi mi richie- 
dete , quando io fono myrica inter cuprellùs , ed 
illi iterato , anzi che nò, qual con ingenuità mi 
prpfcjfo ? ed uomini allo ’ ncontro di alto affare te- 
fiimonianza ne fapno , come in dorfio del medefima 
Idbro fi ve dei Laudari oportet ab homine laudato; 
c non da chi, come io, o fio di/grazia , o demeri- 
to , humi dclitefcit , Ma fc mai il mio fcntimcnto fi 
chieggo , bufi quanto alla fuggita qui /opra ho 
/cretto . Ed a V. S. col mentovato mio veneratiffìmo 
Signore b. riverentemente le m. 

P. S. Dopo fcritta la prefente mi furfe in 
perfiero di formar gli occhi ufi Ver fi /otto la Pre- 
lazione di V.S. e nel principio de' tre Libri delle 
Poc/ic del fuddetto . G l'invio al fuo compatimento , 
come parti di una mente debole , e pieno di cure 

mor- 
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mordaci, E femprc pii* mi confermo 

, V * 

Cafagneta aa* Febbrajo 1742. 

* % ' V • % 

Di V, S. 

■ ■. "... 

Kcì jtnc detta voflra Lettera al Lettore» 

’V» *• 

SERG1US AURELII bene compta Poémata nexie; 

Dignaque condigno laadac EPISTOLIO. 

Ille refert hpidum cantu nitidumque Catullum; 

Ifte fed eft alter Tullius eloquio. 

' • 4 * • » 

. Nel principio del l. Libro . 

IftaMAGISTRATUS pia Dogmata pecore ferva; 

Dogmata ni ferves , vae tabi Caufuuce . 

Del IL ' •>' 

__ _ ' *”*" * *► ^ — ' g y . . - . _ 1 - • v • 

Calt.us HYMEN adfis : procul Rine procul elle procacce ; 
AURELII carnien nonnifi carta canit . 

Del 1 IL . ... 

MATERIES VÀRIA eft, eadem’Ièd copia fondi: 

Eloquio conftans fegrat ubique decus . 


A 1 ■■ ' .• s -v • • ! 


CordìalljpMo Zìo, e Servidore ObbU°atifsimo 
Silvefro Verta . 
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Altra Lettera del mentovato Sig. RICCI 

al medcfimo Sig. Sergio. 

JlluJìriJJìmo Sig. Sig. e Padrone Colendifùmo. 

D òpo una grave Malattia , che mi ha pojìo in 
periglio di poffare all' altra vita , portatomi 
a tefpirar l'aria di campagna , per rijloror le for- 
ze abbattute , e quali dijìruttc ; ricevo il preziofo 
regalo dì tre efemp/ari degli Opufcoli del non mai 
abbaffanza celebrato Gravina , dedicato a l/'im mor- 
tai nome del dot ttffìmo Sig. di Gennaro , con una faa 
fpiritof fìnta Letti ra a nome del Librajo . E aven- 
done que fta mattina letta la Prefazione di V. S. 
llluf rifiuto , eloquente , leggiadra , nerboruta , dot- 
ti ffm a ; ho conofciuto , che Ella reca per vero dire 
un nuovo , e Jìngolare fplendore alla memorie i di 
quel grandi, uomo ; ma non meno illujira il fuo no- 
me con uno J'rritto cosi proprio , cosi forbito così 
giudizio fo . Non mancherò , quando tornerò a Fi- 
renze , di ricapitare a ’ Signori Gori , e Lami gli 
altri due cfemplari ; che così mi Jembra cf'ermi 
fiato tempo fa ordinato da V. S. lllufrifìma . Rcn : 
dondole adunque le dovute grazie di avermi fa- 
vorito ed onorato con un dono di tanto pregio ; e 
f applicandola a riverire in mio nome l\ ijìef'o Sigi 
D. Giufeppe Aurelio di Gennaro ; bramofo de' fuoi 
riveri tifimi comandi , con profondo c fin cero offe- 
quio mi confermo 

Villa io. Maggio 1745. 

Di V. S. lllujlriffìma 

Divotìfi, Obhlitfitifs. Servi dar vero 
Anelalo Maria Ricci* 




\ 
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EMINENTISSIMO SIGNORE 


F Elice Carlo Mofca fupplicando efpone a V. Em. come 

defidera dare alle (lampe uri Volume , il cui titolo fi è: 
Delle Fi zio fé maniere del difender le Caafe nel Fero Trat- 
tato di Giufeppe Aurelio di Gennaro . Supplica pertanto 
iV. Em. commetterne larevifione a chi meglio le parerà* 
e ’1 riceverà a grasia > ut Deus. _ . 

V'J'W' p ' 

Dom. Canon. D. Aleni ut Symmacbut Mazocbiut in Regia 
Studiorum Vniverfitate Primarius Antecefior revideot , & 
rejerat . Datura Neap.bac die 13. Angujii 1744, 

CARMINUS CIOFFI EPISC.ANTIN.V.G. 


Julittt Nicolatti Tornius Con.Dep. 


EMINENTISSIME PRINCEPS. 


N UIJam mtht puto ex omnibus urbe m pene nodra hac 
odendi polTe ♦ quae Scriptorum-plunum copiam ja- 
ftare queat » per quos Juris pragmatici prudentia illudrioc 
efficiatur ; quorum mole paene nunc laborat haec Civitas : 
dum interim • qui forenfem Oratorem atque Advocatutn 
proxime ad certamen indrueret , & ad optin am ingredien- 
dam viam, quafi manu porrefìa, ducerer» nemo unus reper- 
tus ed ad htinc diem . Quocirca veberoenter gavifus f\im » 
nodro id aevo egregie praeditiflfe Virum fummo ingenio 
praeditum , eruditone vetò tanta » quantam cctera cjus 
Opera elegantiflirra univerfae litteratorum Reipublicae 
praefeculerunt , Jolephum Aurelium de Januario M. C. V. 
Judicem . Cujus mihi confil um in luo «(fingendo Caufidico 
piane admirabile viium fuit , in eo vel maxime, uticet*; 


»»** 


ra 
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rataccam; quod non tampenfi duxifle in fpeciem videa- 
tur adumbrare imaginem perfetti Patroni » q uo y e conar ‘ * 
contendere oporteat , ( quamquam & idipfnm in trafcurlu 
non temei , & vivi* coloribus , deditoperam j quamquid 
fit fugiendum , dolere. Ferme ut inemetiendis Oceani 
viis , magia id nauticae artis inftitotor fatagli , -quos Ico- 
pulos , quafve fyrtcs virare debeas , quam quo curtus Ut 
dirìRendus: quorum prius illud patet latiflìmei & ad omnes, 

qui quidem Calvi effe velini., petti*-** . H * ter H™ 

ex fingulorum ufu «c prlvat.s umulcujufquc rationibus de- 
cernendum relinquitur . Itaque ingcns h.bendaeft Viro 
optirooac praeftanciffimo grana, quod pauculas horas gra- 
viffimis occunationibus furripuerit , nequid libi rehquunj 
Tacerei ad juvandam cupidam forenfis d.fc.plinae juventu- 
tem . Tantum vero abeft . ut quidquam in ea lucubratione 

deprehenderim, quod a Divinae Religioni, forma u, (Meati 

ut centra oihil eiden» Religioni conducici ius effe credam, 
quam fi i 5 liber , per quem taeterrimi maximeque vulgate* 
parroci niorum morbi prodigante , tjrpographlci. Wmi. 
expreffus , teratur omnium manibus . ^. esp0 1 

pridie Non. Scpcembris Anno COOCCXXXXI 1 H. 


H umili, addi clip. & obfcqucntip.famulas 

Can. Alexius Symmachus Mazochius. 

Attenta Rtlatìtnt Domini Rcviforh, imprimatur. Dot un 
JVcop. Lue die 24. Scpttmbrit 1744* 

CARM 1 NUS CIOFF 1 EPISC. ANTIN.V.G. 


W 


Juliut Ni cola ut Torni ut Caa.Dep. 

S.R.M. 
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S. R. M. 

F Elice Carlo Mofca fupplicando efponeaV. M. come 
intende dare alle (lampe un Volume » intitolato : Del • 
le Vizìofe maniere del difender le Caufe nel Foro Trattato 
di Giufeppe Aurelio di Gennaro . Supplica perciò V. M. 
commetterne la revifione a chi meglio le fembrerà j e l’a« 
Veri a grazia » ut Deus. 

V J.D. D.tìlafim Troy/ìm tu hac Regìa Vniverjitate Stai 
diorum Primaria s Profcflor revi deai , <$*/* fcriptit referat . 
JVcop.dìc ip.menfisjanaarii 1744. 

C.GALIANUS ARCHIEP.THESSAL.CAP.MAJ. 

S. R. M, 

Signore. 

P Er mettere ad efecuz^one il venerando comandamento 
della M. V.» con attenzione , e piacere ho fcorfo il li- 
bro il cui titolo fi è : Delle Viziofe maniere det difender 
le Caufe nel Poro Trattato di Giufeppe Aurelio di Gen- 
naro i nel quale s) lontano di trovar menoma cofa , che 
colla Religione » e co’ Reali Diritti mal fi confacele ( della 
quale fcellerateMui non poteafi indio tale^-annto Uomo per 
l’innocenza de’ coflumi, e per la dignità Senatoria non me- 
no, che per la dottrina chiarittìmo fofpicare ) che anzi ho 
ammirato il JodevoI configlio da lui prefo d’ intendere ad 
opera » che negli animi de* leggitori frutto infieme , e dì- 
letto vaglia a generare . E quello è fecondo il mio avvifo 
ufar bene della divina invenzione della (lampa ; nella qua- 
le le tante feempiezze commette fecero tornar defrderofo 
Stefano Doleto fin dal fuo tempo, non guari Tonfano dall’o- 
rigine di efla , dì volcarfi al Re di Francia per l’ interdetto 
e divieto della medefima . E pure in quella età era ne’ fuoi 
cominciamene! 1* abufo » che tratto tratto fino a’ di noflrl 
fenza mifura è crefciutt) a fegno , che oggi i neri torchi di 
gemere l'otto l’incarco di Tozze ciance , e ilomac fievoli me- 

lenfag- 
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lentaggini in un certo modo fi arroflìfcono . E quandoché da 
quelle fino i tenebrofi buchi di ben ferrato forziere fi ver» 
gognerebbono , fi veggono nonpertanto con biafimevole 
sfacciatezza cacciar fu alla chiara luce del giorno : ed in- 
dignati nuove (Ielle, tirare a le gli fguardi de’ letterati uo- 
mini , e logorarne i preziofi momenti . Donde il noftro lag. 
gio ed accorto Autore , indirizzando le lue gloriofe fatiche 
alla comune utilità} e confidcrando l’infelice flato della 
nubiliflima Protettone del l’Avvocheria . impr-f. S'J.» 
come alcuni far foglinoci segare .1 d.lpetto con invetti- 
ve ‘di amaro fi de ripiene } ma a panicamente annoverare , e 
dilaminare i più. enormi vizj nella difefa delle caute occor- 
renti : e manifcflandonc la fconcezza , far vedere , come 
auein In grave noja di chi gli urti, tornano ; ed allo ’ncon- 
tro facendo sfavillare il vivo fplendore delle virtù a quelli 
eppofle . s’ingegna con mirabile artifiiio di dettare il più 
neghinolo , e lollecitare il pii» refllo all’amor della gloria. 
Ond’io fon di parere , che la prefente util.ttma Opera meri- 

ti la pubblica luce delle (lampe . Nap. i. Settembre 1744. 

* Vmihfi* obbhgaufi . w / 3 < i//p 

Biagio Troifu 

Pie J 6. men/it Septcmbrlt « 744- Meap. (t re. 

VlTo Refcripto Sua Regia Majejlatit , ac Re lattone fina 
ter Lv. D.Blafiurn Troyfium, de commette Refendi 
tii Capelloni Major h , pravi a ordine prafita Ma, efiatiu 
* Regal* Camera Sant?* Clara providet , decermi , aiqoc 

Illrf^ Ma“?od. Ijjolito P.xr. S.*.C. «®r<»e f.bfcii. 

ptionis iropeditus . f . 

Uluftris Marchio Caflagnola non mterfuit. 

•• Atbanapuù 


/\ U v A -£• 
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